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Quando, al termine del 1999, ci incontrammo in Ferentino per 
rare il Convegno di Studi sui era nostro intendimento dare 
alla manifestazione un che la ponesse in diretto rapporto con l'allora 
prossimo Anno ci auguravamo che gli Atti potessero vedere 
la luce nel corso del 2000, affinché avessero la possibilità di inserirsi in u­
na serie di Convegni e Incontri che prevedevamo nutriti, legati, come era­
no. all'evento giubilare in corso, nonché al ricordo delle precedenti assise 
ecumeniche. Le celebrazioni dedicate in quello stesso periodo a Bonifacio 
VIII (1294-1 lasciavano inoltre un rinnovato interesse an­
che in questo caso abbiamo visto per il primo giubileo del 1300. 
Purtroppo, i lunghissimi della raccolta delle relazioni e quelli della 
stampa e successiva hanno vanificato il nostro 
E tuttavia, a lavoro ultimato, esce Ìnfine il presente volume che attesta 
il di un incontro ricco di contributi e di in­
terventi che affidiamo studiosi nella speranza che esso trovi la stessa 
benevola accoglienza riservata alle pubblicazioni del Centro 
Ermini di Ferentino, dettate sempre da studi storici 
e per la Medievistìca in particolare. 
L.G. 
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Soprattutto in quest'ultimo periodo di all' Anno Santo, 
viene spontaneo ricordare il famoso passo del di Matteo, 28, 19: 
"Andate e istruite tutte le genti nel nome del Padre, del Fi­
e dello Spirito Santo e insegnando loro a osservare tutto quello che vi 
ho comandato". In queste parole infatti può chiaramente cogliersì uno de­
gli aspetti caratterizzanti della nuova ossia rinveniamo in esse la 
prova che l'atto del "pellegrinare", sin dagli inizi del costitui­
sce una pratica modificatasi e rinnovatasi nel corso dei secoli, 
nell'ambito di differenti contesti storici sino a che non assunse le sembian­
ze del primo E da quella assise discende la manifestazione 
ecumenica del anno, destinata a cadere nel displuvio fra la fine 
del secondo e l del terzo mìllennio, una manifestazione di cui giova 
è l'intento del nostro studiare i per 
meglio da quali essa muova e in qual modo sia venuta 
attuandosi proprio in Roma che sette secoli dopo il primo evento 
ancora una volta nel 2000 a raccogliere milioni di fe­
deli volti a stessi da secoli e secoli preordinati. 
Vale la pena allora ricordare come il Cristianesimo abbia alla 
base della sua dottrina una concezione dinamica della vita che andò riflet­
tendosi in vario modo e in diversi momenti storico-politici sia nella sua 
drammatica affermazione, sia poi nell'ambito della costituzione 
e del suo definitivo assetto. 
Cristo e Apostoli infatti dall'inizio della predicazione e 
dopo la del Maestro, compirono una sorta di diaspora. Si pen­
si infatti a quanto riporta Luca 24,1 il narra l'incontro tra Gesù e i 
due pellegrini di Emmaus (ecco e emble­
matica figura di "peregrinus") che si concluse con plU 
toccanti del Nuovo Testamento, allorché i discepoli intervennero insisten­
presso il Cristo e dissero "resta con noi perché si fa sera e il 
già volge al declino" e Gesù con i due viandanti e quando fu a tavola 
con essi prese il pane, dette la benedizione, lo e lo diede loro; e 
quelli solo allora lo riconobbero. I due pellegrini insomma e poi sempre 
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quelli che si misero in cammino nel nome del furono subito as­
sociati all'Unto come suoi prediletti compagni di strada. 
Con il consolidarsi della religione di si poi sempre 
più la consuetudine del unita al culto delle di ogni 
tipo e un culto che si non di rado in una di compra-
allorché ci si imbatté in ritrovamenti significativi, pubblicizzati at­
traverso ì fenomeni miracolistici che amassero i , per CUl e mvero 
difficile porre unO spartiacque tra la devozione e la 
La consuetudine del e la conseguente invenzione delle re­
liquie divennero dunque importanti della nuova sia in Terra San­
ta, sia nei numerosi luoghi di culto dell'Oriente e dell'Occidente europeo. In 
particolare poi queste cominciarono ad affermarsi in Roma. 
La nostra città si come meta alla far ri­
ferimento nell' ì nostri lavori, sulla cui scorta è possibile af­
frontare la ricerca sovente avviata su consimili aspetti riferentisi ad altri 
differenti e molto lontani luoghi. L'Urbe infatti lo si diceva adesso - di­
venne subito una delle mete dei cosiddetti Romei 
dai primi d. C. quale fisso riferimento le tombe degli 
stoli, Pietro e Paolo secondo quanto è attestato dalle iscrizioni catacombali 
e dalle più note dette di papa Damaso. 
In - è ben noto - le catacombe risultarono abbastanza presto tra­
scurate e abbandonate, nonostante l'intendimento di Adriano I e poi 
di Leone III di assicurarne il mantenimento e' l'uso almeno per particolari 
cerimonie religiose. Molte ivi situate furono pertanto interrate sino 
a che se ne perdette il ricordo. Altre invece vennero traslate presso 
le chiese cittadine, la basilica Apostoli sulla via Appia, quella che 
prese la denominazione di san Sebastiano, la basilica ostiense di san Paolo, 
la di san la del vescovo di Ro­
ma, la impropriamente detta Li bcriana di santa Maria Maggiore, san 
mente, san Lorenzo al Tiburtino. 
Senza dubbio il flusso dei fedeli - così succede in ogni altra chiesa o 
santuario collocati, in sedi di 
funzioni in cui santi 
SI 
madre di Costantino e in Roma dalla stessa sovrana, 
venerata ben - e ancora in certi ambienti lo è - per la sua 
considerata straordinaria di unico nella sua 
come la croce e quindi dai e da quanti sì 
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dettero alla ricerca di un caro oggetto smarrito che ella soltanto, se oppor­
tunamente stanti le sue eccelse virtù, avrebbe potuto far rinvenire. 
Inoltre si mostrarono ai pellegrini i chiodi della le catene desti­
nate a serrare le membra del santo martire, poi conservate nella chiesa de­
dicata a san Pietro in Vincoli, e il volto della VeronÌca, ovvero l'immagine 
del volto di Cristo stampatosi sul panno che la donna porse al Galileo 
durante l del affinché si viso dal sangue misto a 
sudore, la più celebre fra rei nel 1289 posta da papa Niccolò I V, 
al di sopra di ogni altra della basilica vaticana; e poi si predi­
lessero la Scala la colonna della flagellazione, la tavola dell 'ultima 
cena e numerosi altri reperti racchiusi nel misterioso e immenso Sanc/a 
Sanc/orullI, non molto prima del Giubileo bonifaciano del 1300 restaurato 
in san Giovanni in Laterano. 
E proprio tali santi ritrovamenti trasformarono Roma - una volta 
al termine delle crociate, divenne impossibile la visita della terra Santa ca­
duta nelle mani dei Turchi Selgiuchidi - in una nuova Gerusalemme, sede 
privilegiata di visite e di venerabili 
Fra i luoghi divenuti allora meta di commossa sosta non di­
menticare il carcere Mamertino i cui più illustri e noti reclusi fu­
rono san Pietro e san Paolo. La presenza di Paolo nell'Urbe è accertata at­
traverso gli Arri degli Apostoli che offrono indicazioni sulla partecipazione 
dell'apostolo delle genti alla vita della comunità cristiana della città santa, 
nell' anno poi definito come il sessantunesimo dell' era cristiana. 
Gli stessi Atti non fanno il nome di Pietro. Nella Lettera di Paolo 
ai Romani poi fissata nell'anno tardi denominato cinquattottesimo, il 
santo di Tarso ricordò i componenti di quella comunità ma fra questi anco~ 
ra una volta non venne menzionato san Pietro. 
Non è questo il momento p-er affrontare una problematica il1vero deli­
cata e controversa. Basti dire che sebbene manchino fonti in tutto 
certe, connesse aUa presenza di Pietro in quella che poi sarebbe divenuta la 
sua città, dobbiamo in una di tradizioni e di 
prove antiche e persistenti, di divenuti meta di continue visite da 
parte dei fedeli romani e dei tutti elementi che attestano i "''''L! ''l' li III 
del principe e fra questi senza soffermarci sul 
dei riferimenti studiati prima che con acribia critica con incrollabile 
da Guarducci, una fra gli studiosi più competenti di questi ar­
- la "cattedra lignea" ancora come allora visibile nella basili­
ca costantiniana, al centro della del e che si ritenne ap~ 
partenuta allo stesso apostolo, reliquia in ogni tempo profondamente vene­
rata dai con sentimento misto di paura e di fede. 
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Ma prima di tutto, oggetto di visite furono i luoghi riguardanti 
l'imprigionamento di Pietro nel carcere Tulliano o Mamertino, ove il dete­
nuto avrebbe soldati e prima di ogni altro i suoi car­
Processo e Martiniana. 
Un'altra tradizione pretende che quegli che considerato il primo 
fuggito dal reclusorio all'inizio della via Appia, la fa-
che bendava il suo piagato dalle pesanti catene che lo avevano 
tenuto in vincoli e proprio in quel sito collocato tra i portici delle Terme 
Antoniniane, presto divenuto punto di di una peregrinante sta­
fu eretta nel secolo IV una piccola chiesa denominata San Pietro in 
, in di tempo dedicata ai ss. Nereo e servi di 
Domitilla. 
Sulla morte di e di Paolo siamo piuttosto ben documentati: a 
Paolo in quanto civis romanlls evitata la crocifissione e venne pertanto 
decapitato in zona Tre Fontane, mentre il suo corpo fu sepolto presso un 
cemeterimn sul quale fu in elevata la basilica che da lui trasse nome. 
San Pietro invece, catturato e trasferito forse per una seconda volta al 
Mamertino, venne crocifisso nei giardini di Nerone sul colle Vaticano, nel 
punto questa è la tradizione ove poi si eresse la chiesa di san Pellegrino 
de Almachia o Nawnachia e la sua tomba è stata finalmente rinvenuta in 
san Pietro non molto fa durante una lunga e complessa 
campagna di scavi effettuata nelle grotte vaticane, metà del se­
colo scorso, e più nel cemeterillln costantiniano posto in per-
corrispondenza con l'altare poi denominato "delle confessioni", in di­
rezione del baldacchino berniniano. 
proprio il suddetto fra la tomba del martire e l'altare, di 
solito riscontrata nelle chiese dedicate ai testimonia, farebbe 
ritenere che l'avello racchiuso nel cimitero di Costantino sia 
proprio quello del nostro santo. 
Anche la denominazione del sarcofago è appena un cenno - recante 
in greco il nome di Pietro, dovrebbe presumibilmente richiamarci al 
cipe degli apostoli, in epoca costantiniana in cui il cemeterium fu 
predisposto dell' imperatore lato con 
certamente databile al IV secolo d.C. e mai più toccato per secoli e secoli 
nonostante le vicissitudini della basilica e la ricostruzione mi­
chelangiolesca, fino agli scavi della metà secolo scorso) prima del 330, 
ovvero avanti la capitale abbandonata per la nuova, si­
tuata ai bordi del la denominazione di Pietro non poteva che rife­
rirsi al nostro e non avrebbe potuto indicare la 
dì un successivo papa. Difatti Hic Petrus si riferirà più in­
determinatamente al in quanto tale, solo quando esisterà la figura 
Introduziol1e l5 
del pontefice cosa che in età costantiniana era di là da venire in 
quanto Roma era soltanto una delle quattro più sedi vescovili 
insieme a Gerusalemme, Antiochia e Bisanzio. 
Tutto quanto qui ricordato fu dai primi e soprattutto a parti­
re dall'Editto costantiniamo (313) e dai provvedimenti teodosiani (380), 
di visite ripetute, nel corso delle quali ci si In 
verso le sante reliquie e i sacri le contenevano. 
Gli itinerari prescelti per I alle suddette località dell'Urbe 
furono ampi e vari in come mostrano i Papiri 
degli oli di Monza di cui con apposita relazione tratteremo durame questo 
stesso convegno e che qui nominiamo di passata unicamente per sottolinea­
re il numero e l'importanza degli itilleraria cittadini, ovvero dei 
prestabiliti per la perlustrazione delle catacombe e dei trenta cemeteria 
situati fra il I e il III miglio delle vie uscenti da ove 
prima dell'età di Costantino furono raccolte le sepolture dei martiri in 
seguito venerate dai pellegrini, divenute, a loro volta, nuclei 
abitati e frequentati, ricchi di presenze edilizie e urbanistiche. 
Ai sunnomÌnati Papiri si poi I 'ifinerario di Eil/siedeln che 
descrive la consueta sosta presso le catacombe e i J santi situati 
all'interno delle mura: i cimiteri di Priscilla, Ponziano, Pretestato e Traso­
ne. Il cimitero Ostiense prese il nome dal martire Timoteo, quello 
Felìcita, il Tiburtino Lorenzo e Ippolito, il Labicano da Gorgonio. Il 
cimitero di Trasone lo attinse invece da Saturnino, il Nomentano dalla 
martire Accanto a quest'ultimo fu prevista la visita alle catacombe 
intitolate alla memoria della medesima santa. 
L nomenclatura di questi siti accanto a tutti altri elementi si­
no a ora offerti soltanto a titolo esemplificativo in occasione dell' 
dei nostri lavori, appare di grande interesse per studiare la nuova configu­
razione della Roma cristiana articolatasi sopra e accanto a quella della pre­
esistente città imperiale e soprattutto per renderei con più esattezza conto 
dell'ampia materia che ìI punto di partenza e di arrivo per innume­
revoli pellegrinaggi che con i secoli si infittirono e si trasformarono fino a 
concretarsi dal 1300 ncll'istituz:ionc dell'mmo samo, prima fissata secondo 
una secolare, poi progressivamente ridotta a a 33 e final­
mente a 25 anni come ancora adesso è rimasta. 
Quindi la nostra ricerca oltre a di una delle prime e più 
importanti manifestazioni connesse all'affermazione della di Cri­
sto, costituire uno studio propedeutico e necessario per la 
ricorrenza giubilare, occasione in cui saranno ripresi argomenti di 
e convegni dedicati a tutta la questione dei 
reliquie e degli anni santi. 
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Naturalmente le mie parole, pronunciate come anticipato, solo per 
inaugurare un convegno di studi intitolato ai peJ nell tardo­
antica e non possono che assumere carattere esemplificativo; 
quindi non intendono nulla di più di una alle relazioni 
successive dedicate all'Urbe e ai centri che le furono vicini e inoltre a nu­
merose altre vanno dalla il primo e il più sacro 
obiettivo, divenuto essenziale sin dagli anni immediatamente successivi 
alla morte del Maestro e della prima predicazione apostolica - ali 'Oriente 
siriaco. 
Poi, per all'Occidente ci occuperemo dell 'ltinerarium 
galense. pellegrini provenienti dalla zona e dalla iena 
d'Ungheria, dei pellegrinaggi a Santi ago di Compostela, e, più a 
Montevergine. Quindi studieremo ì percorsi dei Romei, la Via Francigena, i 
dell'al di la viabilità e le vie di comunicazione i luoghi di 
sosta nonché quelli di tra e (tutto questo alme­
no nelle intenzioni programmati che se non avremo defezioni che non ci au­
guriamo ma che sono in un convegno denso di relazioni e di inter­
venti come il nostro). 
Comunque l'ampia materia che prenderemo in esame ci induce a con­
siderare ancora una volta del tutto vera e da condividersi e con ciò dichia­
ro ufficialmente il convegno - la riflessione di Wolfgang Goethe: 
"L'Europa è nata in e il suo è il Cristianesimo". 
BRUNO 

Dalla mistica alla peregrinatio evangelizzati va 
nel monachesimo tardoantico e protomedievale 
Nel contesto della sublime da lui elevata al Padre 
nell'ultima cena, come testimonia il secondo Giovanni, 
disse dei suoi discepoli: "Essi non sono del mondo, come an­
che io non sono del mondo" (Ih 17,14 e 16); ma subito dopo 
"Come Tu hai mandato me nel mondo, così anche io ho mandato loro nel 
(lh 17,18). E ancora, nella sua prima lettera in 
con le del sulla estraneità dei suoi discepoli al mondo, 
scrisse: "Non amate il mondo, né le cose che sono nel mondo", 15); 
ma, come testimonia il Vangelo secondo Matteo, Cristo stesso, alla fine 
della sua terrena, in coerenza con le sue """'t'pr,,, 
"lo ho mandato loro nel mondo", ordinò solennemente ai suoi 
"Andate e a tutte le battezzandole nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spiri to Santo" 19). Proprio in questa coesistenza, nella 
vocazione degli eletti del dei due della estraneità al 
mondo e dell'impegno 
da che mi a 11costruire. 
Per l'estraneità del cristiano al mondo la cultura cristiana 
grecofona delle origini si serviva del concetto di straniero, forestiero, che 
esprimeva con i 1t<lpotKOç, rcapmiSnJloç. Basti la prima 
lettera di esortava i cristiani, in quanto "stranieri ed estranei" 
(al mondo), dalle della carne Il). E successiva­
mente la cultura cristiana di lingua latina quella stessa es tra-
oltre che col comune sostantivo advella, per mezzo del termine pe­
regrinus, il cui tradizionale era appunto quello di fo­
restiero. Si veda il già citato di I Petr. 2,11 secondo la Vulgata, dove 
l'originale greco rrOpOtKOUç Koi n:opEmOnJlOUç è tradotto advenas et 
peregrìnos. Ma il cristiano era straniero al mondo era chiamato al 
cielo, sua vera patria, alla quale egli dunque, durante tutta la sua vita, do­
veva instancabilmente tendere. La sua estraneità a questo mondo era per­
tanto cammino, viaggio verso l'altro Ecco allora che sul versante 
latino della cristianità il verbo peregrinari e il sostantivo deverbale pere­
18 Bruno Luiselli 
grinatio, indicativi, nella latinità anche del 
trade straniere, vennero a indicare, in età cristiana, la vita 
me verso il paradiso. È fondamentale tenere a tale propo­
sito, anche la concezione che vedeva la vita del cristiano in questo mondo 
come esilio dal paradiso, e dunque come di ritomo a quella meta: 
ricordo il paolino "Finché nel corpo, siamo in esi­
l lont::mo dal camminiamo (1Cept1Co:roullev) nella e non 
ancora nella visione (di Dio)". In di tutto il termine 
peregrinus subì uno slittamento o un ampliamento semantico e venne a in­
dicare il cristiano come viandante: fu una svolta di indubbio ri­
lievo nella storia della l latina, e il nuovo valore semantico di pere-
passò anche alla eredità linguistica neolatina e germanica 
spagn. port. frane. péleriIl, tcd. 
pilgrim). Il insomma, era oramai un mistico 
questo mondo, che non era la sua verso la sua vera patria. Tra il 
molto che a questo proposito si potrebbe citare ricordo Paolina di Nola, il 
(ep. 24,6, , CSEL purificati dal uU;:"',,",'" 
questa terra, in cui per nostra condanna siamo recupereremo la 
vita etema, veramente, restituiti dall'esilio alla patria o reduci alla 
casa natia da un viaggio peregrinafione longillqlla), potremo dire: 
'il Signore è nostra eredità nella terra dei viventi' (ps. I . Soprattutto 
ricordo qualcuno fra i molti splendidi concetti enunciati da Agostino: a 
dell' "uomo , egli scriveva che "in questo 
is{a peregrinafione) ... si cammina per mezzo della fede" (ep. 
Goldbacher, e: "la Chiesa è I nel quale 
rati i viandanti dal viaggio di ritorno (viatores de peregrinatione .,. re­
deuntes) alla eterna evang. 2,19, ed. CCh 44 
B); e ancora: "non è cosa dì poco conto che 10 Santo ci 
egli, infatti, ci fa pellegrini (insinuat,., /lobis qllia 
e ci insegna a sospirare verso la celeste" (in loh. evang. 
CCh 36). 
Ma, se tutto ciò vale per il cristiano in genere, a vale per il 
monaco. dalla vocazione messianica del cristiano alla condizione, 
a un estraneità al mondo e di tensione verso l'altra vita Cessi 
non sono di questo mondo", e "finché abitiamo nel corpo, siamo in 
lontano da! camminiamo nella fede") si sviluppò tutta quella fio­
del monachesimo, tanto quanto cenobitico, dall'età 
paleocristiana al medioevo e dal all'età è una 
delle principali realtà della sempre costituendo una fonte inesauri­
bile di vita e dottrina la concezione della 
cella monaco come - habeto pro paradiso scriveva 
19 Dalla peregrinatio mistica alla peregrinatio 
egli appunto al monaco Rustico (ep. 125,7, ed. Labourt delle lettere 
VII, Parigi l) è emblematica della sua visione del monaco co­
me estraneo al mondo e contemplativamente rivolto al paradiso, sua meta. 
Inoltre, sempre Girolamo, ad Agostino dalla sua cella 
ricordava i della propria peregrinatio, aggiungendo di guarda­
re a Dio come a sicura liberazione da essi 104,2, ed. cic, 
I E in relazione alla rinuncia al parlava della pere-
il motivo della spirituale (coni. 
u,",,,,,,,,-·,-,, monaco di Lerinum si 
lo pseudonimo di Peregrinus (l, i, ed. 
CCh 64). Un grande maestro di spiritualità monastica, 
Giovanni CJimaco, insegnava, nella sua paradisi, la dottrina 
çcVt "tela del monaco, la dottrina del monaco, il esule, si lascia 
dietro le sue senza più volgersi indietro, le comodità della patria, 
che gli impediscono il raggiungi mento della meta della sua (cap. 
E il Beda scriveva che l'asceta Wihtberht, aveva condotto, 
la sua vita anacoretica e chiamava "luogo della diletta pere-
la sede della sua vita monacale (bis!. ecci. 8ent. Angl. V 9, ed. 
Oxford 1969), e l'autore dì una lettera attribuita a Beda 
si compiaceva della peregrinatio del monaco Helmwald, sostanziata di 
quiete e di santità dì vita Ad He/mllualdllm de bissexlo, lin. 3, 1.G. 
Anecdola et aliorum, London 185i, pp. l sgg.). 
dunque, monaco, s o p r a t t u t t o del monaco, al 
mondo e sua peregrinatio verso il paradiso. Ma, come ho ricordato 
in apertura, Cristo, nella sua preghiera al Padre, dopo aver affermato la e-
al mondo non sono del mondo"), aveva 
"io ho mandato loro nel mondo", e aveva ordinato loro: "andate 
a tutte le etc.". Di conseguenza, l'uomo di estraneo 
al mondo, non poteva tuttavia dimenticarsi del mondo, di fronte 
al quale doveva essere testimone di Dio e al quale doveva portare la Parola 
di E allora è ben comprensibile che proprio il monaco, il quale in 
sommo grado era estraneo ai mondo, si colui al in sommo 
grado l'andare al mondo per la di Dio. 
dunque la probabile prima diffusione di semi di cristianesimo in Irlanda ad 
opera di monaci esuli dalla Gallìa sotto l'incalzare dei barbari ivi 
dal Reno e dilaganti a partire dalla notte tra il e il 407 questo parti­
colare vedi ora B. LuiselIi, La cultura euro­
pea occidentale, Roma 2003, pp. 139 sgg.); ecco I anco­
ra dell'Irlanda al britanno Patrizio proveniente, con buona probabi­
da ambienti monastici di tipo martiniano; ecco il monaco Seve­
apostolo nel Norico nel secolo V-VI; ecco i monaci che nel 
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sotto la guida 
Canterbury, ivi inviati 
Magno, Ma a tale proposito 
richiama la nostra attenzione in questa sede soprattutto il monachesimo di 
una ben determinata Dopo una plurisecolare mistica 
della monacale come al mondo e verso la 
meta paradisiaca, comparvero, sulla scena della che alla 
concezione della peregrinafio una svolta non esito a 
re epocale: la esplicitamente in senso proprio, cioè la 
per esplicita come concreto itinerario nel mondo per 
il mondo; o, per meglio dire, la vissero, a un tempo, sia mi­
sticamente (secondo la spiritualità monastica tradizionale). come con­
creto impegno Quella innovazione si nel VI 
in seno al monachesimo di Irlanda. Ben sapendo che la fede cristiana era 
stata introdotta nella loro terra da evangelizzatori venuti dall'esterno 
pensi al Vescovo Palladio, ivi inviato da Celestino I, e soprattutto al già 
ricordato quei irlandesi fondarono dunque la peregrina­
fio pro Cltrislo e, in peregrini pro ClIriSfO, a uscire 
dall'Irlanda. 
Ma qui, prima di andare oltre, la mia affermazione della grande svolta 
impressa dal monachesimo alla concezione della 
comporta, da parte una II carattere itinerante dei monaci 
irlandesi richiamare alla nostra memoria altri monaci , i co­
siddetti circunlcelliones per le celle" [cioè per i monasteri I), 
avversati da Agostino (de op. mOlI. 28, ed. Zycha, 41), e i cosid­
detti girovaghi, duramente stroncati dalla Regola del Maestro (l, l ed. 
de Vogiié, SCh I e dalla di Benedetto (l, 10-12, ed. 
lMilano 1 J); e, in effetti, un prudente accostamento dei con­
dannati da Benedetto con i monaci irlandesi è stato fatto (A.L 
ed. della Regula monasferiorum, 1945, comm. al cap. 1 rp. 
differenza tra i circumcelliones e i da 
irlandesi dall'altra. per 
di Agostino, Maestro e 
detto, da una cella all'altra, facendovisi via via 
qualche abundantiam 
fonti relative, dovunque creavano insediamenti anacoretici e ceno­
bitici propri ("noi orgogliosamente LOlOrnmm 
Walker, Latini Hiberniae" 2, Dublino 1970 
non molestiamo nessuno, manteniamo le 
per quelli il era fine a se stesso, per 
finalizzata 
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Tornando al nostro argomento, che le fonti ci conservano am­
pia di quella vocazione dei monaci irlandesi creazione altro­
ve di nuove fondazioni monastiche e aJJ'apostolato itinerante fuori 
d'Irlanda. Apprendiamo da Adommin (Vita Colllmbae, Il, ed. An­
derson Ogilvie Anderson, Oxford 1 ) che il monaco Colum latì­
nizzato Columba, all'età di quarantadue anni, partì alla volta della Britan­
nia "volendo essere pellegrino Cristo" (pro Crh,fo peregrinari volens) 
e ben trent'anni, alla sua durò la sua peregrùtatio 
britannica (ibid. III 22) maggiore 
dobbiamo parlare di peregrinatio nell'attuale 
la vita di quel monaco fu 
(monasteriorum ef fUl/dator lo chiama Adommin, ibid. IJ), la 
più importante delle quali, fuori d'Iranda, fu, circa l'a. 565, quella di Hyo 
Hii o I o più comunemente lona, piceola isola delle Ebridi esterne; proprio 
quel monastero di lona fu la base di per la dei 
Picti e quindi della Northumbria (Northumberland) 
con la fondazione, in stessa regione, 
del monastero di Lindisfarne, che a sua volta ebbe va­
rie altre filiazioni monastiche sempre nella Northumbria settentrionale. 
Inoltre, verso il 590, un altro asceta del monachesimo irlande­
se, Colombano, dotto monaco di lasciò l' lI'landa, imbarcandosi 
alla volta della Gallia, senza più fare ritorno alla sua terra, mosso scrive 
Ionas di Bobbio (Vita Columbani 4, ed. MGH, Scr. rer. Mer. IV), 
suo biografo pochi anni dopo la sua morte (avvenuta a Bobbio nel 615) ­
stesso che Dio aveva dato ad Abramo: "Esci dalla tua terra e 
dal tuo parentado e casa di tuo e va' nella terra che io ti mostre­
rò" 12, I). Lo al tri dodici monaci, tra i quali era l'ascetico 
e dotto Gallo, per compiere opera di severa evangelizzazione in ambiente 
cristiano compromesso da grave depressione spirituale in campo non meno 
che si nella dei dove fondò il 
monastero di (Annegray), cui poco dopo, la fondazione 
dei non lontani monasteri di Luxovium (LuxeuiI) e di Fontanae (Fontaine­
lès-Luxeuil). Il suo ideale di vita monastica e ascetica fu molto fecondo: 
innumerevoli furono coloro lo abbracciarono; e la 
di quei tre monasteri fu voluta da Colombano appunto per I di ac­
cogliere i moltissimi postulanti: dal citato Ionas (Vita Co/umb. II 7) ap­
prendiamo che abate di Luxeuìl nel periodo postcolombaniano 
(precisamente nel periodo italiano di Colombano), governava schiere di 
monaci (monachorum accompagnato dai suoi 
Colombano in terri tori o el vetico-germanico, 
per un biennio nel territorio della Brigantia o Brigantium (Bregenz), sul 
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di Costanza punto di incontro di tre importantissime strade. 
Di qui Colombano si diede a diffondere la AlamannÌ, 
stanziati nella regione lago di Infine Colombano 
scese in Italia, andando a insediarsi in quel dì Bobium (Bobbio), 
fondò, nel 612, il suo ultimo monastero, destinato ad a grande 
fama, del quale fu il abate e dove, nel 615, morì. Gallo, invece, 
res[ò a vivere la sua vita di monaco missionario nella del lago di 
'-'V,)CQ'lI..,:t. e da un suo di scese la abba­
di San Gallo. 
Le fonti a nostra disposìzione- oltre alla citata Vita di Colombano 
di 10nas, le tre di Gallo pervenuteci: la cosiddetta vet/lsfissima, di 
autore ignoto, e di Wettinus e di Walahfridus (ed. Krusch, 
MGH, rer. Mer. IV, pp., rispettivamente, 251 256-280 e 280­
337) mostrano ad ablll1dalltiam come il raccoglimento anacoretico o ce­
nobitico e il peregrinare predicatorio ora tra popoli cristianizzati ma 
tornati al paganesimo, ora tra popoli mai prima di allora cristianizzati, 
sero, in sapiente alternanza, autentici capisaldi della vita di quei monaci 
irlandesi sul suolo del continente europeo e dei loro discepol i continentali. 
Essi attuavano quella di vita contemplativa e vita attiva, di ~ioç 
8CCOprrnKOç e Sioç che aveva il suo nella vo­
cazione dei discepoli da parte Cristo, contempo, alla al 
mondo e ali nel mondo non sono del mondo" e "io ho 
mandato loro nel nell' eremo sì per quei monaci, 
la loro vocazione alla estraneità al mondo; nella peregrinatio predicatori a 
si concretizzava la loro ricerca del mondo da 
Nell'eremo essi trascorrevano la loro nella meditazione e nello 
Ionas ci Colombano che ora vaga nella solitudine di uno 
dei suoi eremi e ragiona con se stesso di Scrittura, ora, seduto 
un tronco di è nella lettura di un libro (Vita 
I Wettinus e Walahfridus Strabo ci parlano di Gallo assorto, 
all'interno di una nella lettura (Wett. Vita Galli ed. ; Wa­
lahfr. Vita Galli I 17, ciL). Quanto alloro peregrinare, è ben significa­
tiva questa testimonianza data su loro da Walahfridus: "per essi la con­
suetudine del peregrinare si è ormai trasformata quasi in disposizione natu­
rale" (Vita Galli Il 46). Essa meglio non potrebbe indicare l'importanza 
che quei monaci annettevano al peregrinare. E veramente emblematico di 
questa loro vocazione è un episodio della vita di Gallo testimo­
niato da Wettinus e Walahfridus Strabo: il duca della del lago di 
Costanza propose a Gallo di accettare la consacrazione a Vescovo di Co­
stanza (Konstanz), ma il monaco ne fu la 
stessa della peregrinatio Vita Galli 
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Galli I disposizione la 
dell'episcopato non era compatibile con la vocazione al peregrinare, Gallo 
non volle rinunciare alla sua vita di peregrinus. 
Dall'Irlanda alla volta del Continente non partirono soltanto ~~.~.,,' 
e i dodici compagni. Quel viaggio fu successiva­
mente, anche dal vescovo-abate irlandese Cilian e da dodici compagni 
(fonti in di ed. MGH, Scr. rer. Mer. V, pp. 
722 sgg.; AASS, luI. Il 614 sgg.). Non nel caso di Colombano e in 
quello di Cilian, la consistenza dei due in un e dodici 
Va da sé che entrambi i gruppi avevano a modello Cristo e i suoi dodici 
discepoli che Cristo aveva detto non essere del mondo e che 
nel mondo aveva inviato. Cilian, dunque, e i suoi dodici portarono la 
loro nella del Castellum Virteburch (Wiirzburg 
sul Meno), dove la loro pro Cristo fu coronata dal martirio, 
circa l'a. 689, dello stesso Cilian e di due dei suoi 
Ma l'apostolato itinerante non restò una esclusiva dei mona­
ci venuti dall'Irlanda. Molti altri monaci e continentali, facendo 
si diedero alla peregrinatio sul 
europeo disseminandovi fondazioni monastiche. 
Ricordo, innanzitutto, Agilo, Eustasio e i quali, monaci di Lu­
xeuil e pertanto animati dal più spitito colombaniano, furono mis­
sionariamente attivi in Baviera (Ion. Vita Colwnb. Il 8-9). E assai impor­
tante è quello che del galloromano Amando (Vita Amandi, ed. 
Krusch, MGH, Ser. rer. Mer. V, pp. 428 sgg.). Originario dell'Aquitania, 
fece il suo noviziato cenobitico nell'isola di Ogia (Yeu) e condusse, 
per un quindicennio, austera vita monacale nell'antico dei Bitu­
riges (l'odierna quindi, a Roma sì con 
ga;lIOne, ali itinerante dalla fondazio­
monasteri. La preghiera Amando aveva rivolto a San 
Martino di Tours di poter trascorrere la sua vita in peregrinatione (Vita A­
4) è eloquentemente della sua ardente vocazione alla pre­
itinerante. Teatro della sua evangelizzazione furono soprattutto 
abHaLe da ancora fieramenre barbarìche e ma 
dovette giungere fino a contrade danubiane. sua vita di predicatore 
itinerante certamente influì il colombaniano: a tale 
è da tener presente che biografo di Colombano, 
tliennio presso di lui (1on. Vita , prol.). sull 
stesso Colombano (è lecito congetturarlo), la via apostolica di Amando si 
per la di molti avevano lo scopo di 
consolidare le conquiste da lui effettuate corso sua pere­
grinatio. E qui dobbiamo cogl nella documentazione disponibile, un 
24 Bruno Luiselli 
dato altamente sigmficativo dell'importanza per Amando, aveva la 
In del suo, già ricordato, soggiorno a 
Roma accettò, per dovere di ubbidienza, la episcopale 
(a. 629 circa), ma dal papa I ottenne al suo episcopato non fos­
se una sede fissa, sì da essere "vescovo destinato alla 
cazione" (episcopus ad di Lobbes, Gesta pontifi­
cum I 34, ed. MGH, Scriptores VII); inoltre, eletto nel 
malgrado la sua diversa inclinazione, vescovo della di Adua­
tuca Tungrorum (TongresfTongeren) allora trasferita a Mosae Traiectus 
(Maastricht), rimise dopo tre anni l'incarico per l'apostolaro iti­
nerante, cui dovette rinunciare solo ne II'estrema vecchiaia per ritirarsi nel 
suo monastero di Elnon Tournai) dove morì nel 679. A proposito 
del rapporto di Amando col suo mUllus episcopale, è inevitabile il con­
fronto con la già ricordata di Gallo alla proposta sua consa­
a vescovo. Gallo rifiutò la consacrazione episcopale per amore 
della sua dovette ma, per amore 
della peregrinatio, riuscì ad ottenere un non residenziale, al 
quale, per giunta, egli volle tornare dopo la breve 
del! residenziale. Furono due diversi modi, come si 
in relazione ali' episcopato, ma con una identica mira: il della 
E a proposito della rinuncia di Amando all'episcopato la 
nostra attenzione è ora richiamata Rupert (Hrodpert), che, allo scorcio 
del secolo lasciò la sede dì Worms per darsi al ministero 
itinerante nella regione alle attuali Baviera orientale Au­
stria occidentale, dove realizzò fondazioni ecclesiastiche e monastiche 
(Gesta Hrodperti, ed. MGH, ed. Levison, MGH, Scr. rer. Mer. 
VI, pp. 140 pur~, un vescovo venuto da Poitiers, Haimhramm, 
a come tra gli Pannonia, ma 
concentrò la sua attività in dove ucciso dopo tre anni di predi­
cazione (Vita Haimhrammi, ed. MGH, rer. Mer. IV, pp. 452 
sgg.). lasciando da l'enigmatico la (opera di 
tal Balther, cd. Scr. Rer. Mer. m, pp. 354 molto tarda 
e non di inesattezze storiche (come la contemporaneità di Fri­
dolin con Clodoveo) e dali interesse per il 
ricordo un grande monaco, Pirmin, che, abate-vescovo, svolse, nella 
del sec. VIII (egli morì nel 753), la sua attività apostol in 
Alamannia e poi in e fondò o riformò vari monasteri, tra i quali 
possiamo qui ricordare quello, destinato a grande e ben noto, di 
Reichenau, nell'omonima del di l'ultima 
sue fondazioni, quella di (Vita 
Dalla "''''Dm'in,> mistica alla 2S 
MGH, Scriptores XV, pp. 17 sgg.). In merito a questi stessi Rupert, Haim­
hramm e a me preme qui sottolineare nuovamente, si trattava 
di vescovi itineranti. non si trattava più soltanto di mOllachi pere-
l'amore dei monaci irlandesi per la peregrinaNo 
v"",.>,v.v ad Amando ed era stato in lui talmente forte da _~"Jv"L" 
perare, lui vescovo, lo della 
di di evangelizzazione itinerante divenne l' di altri 
vescovi, come dimostra quello che sappiamo di di Haimhramm e 
di Pirmin. 
Ma la storia della sviluppatasi in varie 
regioni del continente europeo occidentale ai monachi peregrini ir­
landesi non era ancora esaurita, Ne] 678 I Wilfrid, vescovo 
di York, in verso Roma, spinto dai sulla costa della e 
accolto favorevolmente dal locale re Aldgils, si 
nata, prima di riprendere il suo 
portando molti al battesimo, All 
ecci. V 19, ed. cit.) dobbiamo notizia, che ha carattere di 
attendibilità rispetto a quella fornita da A:::ddi, di Wil­
frid, che idealisticamente ci presenta questo vescovo come recatosi spon­
taneamente in Frisia, in condizione di calma di mare, animato di spirito a­
postolico (Vita Wilfridi 26-28, ed. MGH, Scr.rer. Mer. VI). Dun­
que la di Wilfrid in Frisia fu un fatto casuale, Ma intanto ne­
gli ambienti monastici e ecclesiastici si doveva sapere del 
mondo germanico continentale in attesa di cristianizzazione veda 
Hisl. ecci. V 9, ed. cit.). E lo stesso Wilfrid, tornato in patria, certamente 
riferì del mondo frisone da Chi, allora, raccolse il 
di il Vangelo in Frisia? Un certo tempo 
dopo J di Wilfrid, I Egberht, recato si in 
Irlanda per compiervi i suoi studi (Beda, Hisl. ecci. III ed. cìt), sentì il 
desiderio, come testimonia Beda (Hisl. ecci. V 9, ed. cit.), di 
la Frisia (e forse anche altri germanici). Egli non potè realizzare il suo 
desiderio, ma uno dei suoi compagni, l'anglosassone Wihtberht, si recò in 
rrisia, dove, per due anni, predicò a quella gente e al suo re Radbod, ma 
senza successo (soprattutto per I del pagano Radbod) tanto 
che tornò alla sua diletta vita monastica in Irlanda (Beda, ibid.). Ma il 
progetto di la Frisia non si arenò, e dal monastero irlandese 
di dove Egberht viveva la sua vita monacale (Hist. III 
ed. cit), partirono alla volta della dallo stesso Egberht, 
che non si arrendeva di fronte all'insuccesso della missione di 
dodici monaci, tra i eccelleva, per dignità presbiteri aie e per merito, 
Willibrord (Beda, His!. ecci. V lO, ed. cit). Ancora il nu­
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mero dodici , come si vede: l'esempio era sempre quello dei dodici disce­
poli inviati dal Cristo a convertire il mondo. Ma non basta. Testimonia Be­
da (ibid.) che due preti anglosassoni, entrambi di nome Hewald, i quali a­
vevano trascorso molto tempo in Irlanda, seguirono l'esempio di Willi­
brord e dei suoi compagni e, partiti alla volta della Germania, tentarono la 
peregrinatio evangelizzati va, ma senza alcun successo, tra i Sassoni, dove 
ben presto furono entrambi martirizzati. 
Quello che sappiamo di queste missioni in territorio germanico di area 
frisone e sassone, mostra che coloro i quali , o direttamente, o anche indi­
rettamente (nel caso di Egberht), ne furono i protagonisti, erano tutti an­
glosassoni. Ma si noti: essi o vivevano in ambiente monastico irlandese e 
dall'Irlanda appunto partivano, o (vedi i due preti Hewald, partiti 
dall 'Inghilterra) avevano trascorso un lungo periodo di formazione mona­
stica e culturale in Irlanda. Dunque la loro personalità spirituale si era for­
mata proprio in quella spiritualità irlandese che aveva prodotto la peregri­
na/io pro ehris/o e appunto nelle peregrinGliones di Colombano e di Ci­
lian e dei loro compagni essi avevano la loro fonte di ispirazione. 
Ma dobbiamo tornare a Willibrord. Con entusiasmo egli intraprese 
l'evangelizzazione dei Frisoni, la quale fu facilitata dal fatto che non era 
più al potere il pagano Radbod, cacciato dal cattolico Pipino di Heristal, 
maggiordomo di Austrasia, che accolse con onore i nuovi missionari e ne 
aiuto l'opera con appropriate disposizioni. Nei primi tempi della sua pre­
senza missionaria in Frisia Willibrord si recò a Roma per ottenere dal papa 
Sergio r sia l'approvazione della sua opera missionaria e la sua benedizio­
ne, sia alcune reliquie dei beati apostoli e martiri di Cristo. Rientrato in 
Frisia , riprese la sua predicazione, e successivamente tornò a Roma, ivi in­
viato da Pipino e dal consenso di tutti, per essere consacrato arcivescovo 
dei Frisorli. Willibrord ricevette dunque la consacrazione e, con essa, per 
volere del Papa Sergio, ricevette il nome di Clemente. Tornato in Frisia, 
Pipino gli donò il luogo per la sede episcopale nel suo cas/ellllm di Wilta­
burg, cioè Traiectum (Utrecht) (Beda, His/. ecci. V 11, ed. cit.). Willibrord 
era ormai arcivescovo di Utrecht, ma le ragioni della residenzialità non 
prevalsero sull'esigenza della peregrina/io: egli, infatti, si mosse apostoli­
camente - precisa Beda (ibid.) - in lungo e largo, con successo, costruendo 
chiese e fondando monasteri (tra i quali possiamo ricordare quello di Ep­
ternach), e spinse, anzi, la sua peregrinatio evangelizzati va anche al di là 
dell 'area di influenza franca , fin nelle contrade dei Dani (Danesi), dove, 
però, non conseguì successi e fu, anzi, sul punto di essere martirizzato (Al­
cuino, Vita WilLibrordi 9-1 I, ed. Levison, MGH, Scr. rer. Mer. VII). 
Intanto, nei primi anni dell'attività missionaria di Willibrord, uno dei 
suoi seguaci, Swithberht, fu inviato dai suoi compagni in patria per essere 
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consacrato vescovo e, tornato in Frisia, si recò a tra i Boruhtware 
(Bructeri) (Beda, Hisf. ecc!. V Il, ed. ciL). 
Infine, ardentemente di predicare ai , in Fri­
il monaco e sardedote anglosassone Wynfrith, destinato a essere uno 
dei della storia missionaria di tutti i tempi, sul quale siamo ricca­
mente informati da un complesso di fonti (è da ricordare soprattutto il suo 
epistolario: S. Bonifatii et Lulli, Epistolae, ed. Diimmler, MGH, Hl). 
si recò subito a Roma (correva l'anno 718-719), dove chiese al papa 
Gregorio II, e ottenne, I dei suo programma e 
dove il suo nome gli fu, dal mutato in Quindi tornò, 
come missionario in Frisia e si recò, successivamente, in Assia, dove la sua 
ottenne la conversione e il battesimo di migliaia di persone. 
Chiamato a Roma dal papa, vi ricevette la consacrazione 
722), e, insignito della nuova dignità, con l'aiuto di collaboratori "'"C""'_ 
tutto compatrioti, ma in parte intensa 
attività missionaria - ricca di e scandita da fondazioni di monaste­
ri - in in Turingia, in Baviera. Progettò pure una missione tra i Sas­
che non potè essendogli stata affidata dal papa Gre­
gorio III un 'altra importante incombenza: quella di organizzare ecclesiasti­
camente il vastissimo areale del suo indefesso lavoro apostolico. Infine 
tornò in ancora nel della sua attività missionaria nono-
stame l'avanzata età (era nato il 672-675), vide, nel ìI suo 
di pro Cristo coronato dal martirio. 
Ricapitolando su tutto il complesso delle peregrinationes evangeliz­
zative dì cui ci siamo occupati, è da ribadire che tutto si sviluppò dalla 
svolta impressa dal monachesimo irlandese alla concezione della peregri­
Ilatio monacale. Columba e Colombano furono i padri pere­
8ril/atio pro ChrislO e Colombano fu, specificamente, il padre della pere­
grillatio pro Clzristo nel continente europeo centro-settentrionale e nord­
occidentale. Un aspetto importante di quella peregrinatìo fu il rapporto dei 
suoi con la dignità episcopale. Molta strada fu fatta al riguar­
do. Dalla rinuncia ali 'episcopato da parte del monaco Gallo per amore 
delllà che i non valh.: alla residenzlalìtà del mll­
/lUS si passò aIl' accettazione, per ubbidienza al papa, 
dell da parte del monaco Amando, il quale però ottenne, ancora 
per amore della peresriuatio, che il suo episcopato fosse svincolato dalla 
sede e itinerante. E si passò alla peregrinaNo di Rupert, di Haimhramm, di 
Pirmin, di Willibrord-Clemente, di Wynfrith-Bonifacio, in merito alla 
quale di ormai consolidata acquisizione, nella Chiesa, 
dell itinerante. Anzi, questa realtà de II'episcopllS peregrinus fu 
dalla Santa Sede che III, proprio in virtù di es­
28 Bruno Luiselli 
sa, a Wynfrith-Bonifacio, la peregrinatio episcopale aveva co­
perto, su suolo germanico, un aereale immenso, il compito di realizzare 
l'assetto . di quello stesso e non inopportunamente 
Wynfrith-Bonifacio è stato definito il "vescovo di Germania". 
Il mio intervento potrebbe concludersi Ma, mentre per una più 
ampia peregrina/iones e sugli effetti in­
culturaliv! e acculturativi rinvio al mio recentissimo c sopra ci­
tato libro La formazione della cultura europea occidentale, Roma 2003 
(pp. 283-298 e pp. ritengo che ancora a una cosa, in chiusura, 
la nostra attenzione: si tratta del di quei pere­
(o almeno, quanto ne sappiamo, di alcuni di loro) con Roma. In 
un momento, che per lo più era l'iniziale (come mostra la documentazio­
ne), della sua peregrinatio il peregrinus pro Christo si re­
cava a Roma per il suo missionario ali e 
alla benedizione del papa. Il padre della peregrinaNo continentale non an­
dò a Roma, ma è significativo quanto leggiamo in un paio di del suo 
Colombano si mostra disinteressato alla Roma 
cioè alla Roma la Roma come centro della Chiesa 
universale: in ep. 1,8 Walker cit.) egli dichiara di guardare non tanto a 
Roma come corpo, bensì a Roma come anima in al tre parole, alla 
Roma del papato), e si dice desideroso di vedere non Roma, ma il Papa 
e in ep. 5,11 (ed. scrive al papa Bonifacio IV: "sebbene 
Roma sia e tra noi [Irlandesi] Roma è e illustre solo 
a codesta cattedra". come abbiamo all'inizio 
della sua peregrinatio, si recò a Roma, così come, successivamente, vi si 
recarono i Willibrord e Wynfrith. Proprio nel delle 
nafiones di Amando e altri si incrementavano i di devoti alla 
volta di Roma i quali vedi ora K. Herbers, a Roma, San­
tiago, Gerusalemme, in P. Caucci von Saucken [ed. L Il mondo dei 
Santiago. Gerusalemme, Milano-Roma pp. 121 
sgg.; e sugli ilinera verso Roma vedi lo stesso Caucci von Saucken, La 
e le vie romee, in Il mondo dei pellegrinaggi pp. l sgg.), 
e quella stessa città, di conseguenza, proprio in tempo, più che prece­
dentemente, diventava meta di dunque, in relazio­
ne al Giubileo dell'anno 2000, il quale ha offerto lo spunto al convegno di 
del dicembre conclusivamente dire che i viaggi a Ro­
ma di quei pellegrini per eccellenza che furono i pro ChrisfO 




Aspetti giuridici del pellegrinaggio 
Nell intervento di qualche anno 
costruire sulla scorta di rimasto, dicevo del mio 
di non aver potuto esser presente del convegno, impegnato 
in commissioni di laurea, ma che, anche presente, non avrei potuto svolge­
re la relazione indicata nel programma, Dicevo ciò, perché, se continuavo 
e continuo a pensare che giuridici del meritassero 
di esser considerati, tuttavia, a quel che avevo potuto vedere nella letteratu­
ra, antica e recente, non sono molti gli studi in Perlomeno nei 
certi limiti della mia , il fenomeno "pellegrinaggio" 
non è stato studiato 51th iuri5, e l'attenzione è stata eventualmente 
rivolta piuttosto al gelllls, che è il viaggio, Perciò, se io stesso ho suggerito 
il la mia curiosità essere soddisfatta da un 
medievista o uno studioso di diritto canonico, ed io, estraneo a tali di-
che qui provo a ri­
partivo solo dall'idea che neppure in età CI SI mettes­
se, appunto, in senza qualcosa per l'eventualità di un 
mancato ritorno e comunque per garantire la sorte dei E 
que, che anche nel diritto giustinianeo e nel diritto intermedio si continuas­
se in questa linea e ve ne fosse una applicazione al diverso tipo di 
e cristianamente quel viaggio a parte visitatori 
o Eteria ° quello di Paola di cui parla S. Girolamo (per non 
Aggiungo ora, il litolo mcralncme indicativo e senza effellìvo controllo da parte mia, ad 
es" sul pellegrinaggio pagano, J.M. ANDRÉ M.-E BASLEZ, Voyager dans Parìs 
1993. Inoltre, A. DUPRONT, el /iel/x sacrés in MétllOdologie de el 
des sciel/ces humaines, Mélanges en /'honneur de F. Brandel H, Tolouse 1973, 18955.; 
D. HUNT, Land Pilgrimage in the Later Roman AD. 312/460, Oxford 
1982; F. HEIM, lI1ystique des pélerill5 occidentallx el! Terre Sainte aux alen-
IO, 1985, ! 93 55.; R. CHEVALlER, et dans 
RomaÌn, Paris 1988; L. CASSON, Travei iII the AnGÌent World, Ma v. anche, 
per la ricorrenza dei lopoi (indipendentemente dal fatto del c in specie per 
l'ampia sul A. MACZAK, e viaggiatori nell'Europa moderna, 
Bari 1992. 




i falti di Santa Elena)2 è fenomeno per la Chiesa non 
anteriore al VI secolo e a esplodere più tardi. è in 
quest'altro ambito che se ne dovranno i giuristi, cano­
nisti e legisti, quando si distinguerà tra penitenza e sanzione crimi­
nale, dunque tra pellegrinaggio volontario e pellegrinaggio giudiziale3. 
lo stesso profilo della continuità richiederebbe una serie di 
a dalla In nelle fonti giuridiche 
romane peregrinus sta a indicare anzitutto chi non è romano, non appartie­
ne cioè civitas romana e, chi, per non essere civis 
Romanus o La/iulls, è un dell'impero - una che dura 
fino alla AntonÌniana del 212 d.C. - dopo di che indicherà lo 
il forestiero4. In secondo luogo, nel caso del più pellegri­
vale come esiliato, bandito5. Ma 
anche per i nostri pellegrini ci sarebbero norme da ben valutare e, per es., 
di una sostanziale irrevocabilità del voto di andare in 
come si ricava ad es. da una norma stabilita da Innocenza Hl 
l'obbligo I di lui il pellegrinaggio nel 
caso in cui il suo dante causa fosse morto prima di aver adempiuto il voto. 
In realtà, è proprio J'aspetto testamentario quello a cui avevo 
l' tema di Partivo per ciò dali' idea 
nel diritto romano la successione ereditaria normale fosse quella per 
testamento. Diceva in proposito F. 
di la propria con iI testamento, 
di che si attui il dell'eredità intestata". Questo grande stu­
dioso argomentava in dalla testimonianza di Plutarco su Catone il 
che "il romano sente il 
"''''....HIV, che "fra le tre cose delle quali aveva a rimproverarsi nella sua vita 
annoverava il fatto dì aver vissuto per tutta ulla giornata senza testamento". 
E aggiungeva: "tener pronto il proprio testamento è per un romano dili­
gente altrettanto doveroso quanto il tenere un di contabilità bene 
2 Non posso trascurare di annotare qui, dati i miei interessi "costantiniani", la che ai 
pellegrinaggi dedica, in rapporto in specie con il cullo delle J. BURCKHARDT nella 
sua Zeit COll5tamills des Gl'osseI! il. e introduzione di Firen­
le 1957,469 s.) dove si comincia con il precisare che Costantino, venerazione di 
getti sacri ... non andò mai al di là di una sorta di fede amuletica, ed infatti fece trasfonnare 
chiodi della santa Croce in finimenti e in un elmo, di cui voleva servirsi in . In altro 
senso, sul infinilo della Chiesa" in rapporto a v. R. A. 
MARKUS, The End 1990, 176. 
, V. oltre, alla nola 8. 
V. in sintesi il m. 'Cìvis'. La cittadinanza tra antico e I1wdemo3, Roma-Bari 2003. 
S Indicazioni nel m. L'esclusione dai/a città. Altri studi slIll'exilium roma/IO, 1985. 
A f principU del diritto romano, trad. V. Ruìz, Firenze 1949, 136. 
dai vicini, 
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ordinato". Ma per la verità un altro eminente romanista7 lo ha argutamente 
contestato sul punto relativo a Catone e più seriamente sull'idea che a Roma 
fosse normale il far testamento, comunque non veniva certamente fatto 
da chi non avesse nulla di materiale o anche di immateriale da lasciare. 
A qualcosa si può dire per ì nostri pellegrini, evidentemente 
quelli ricchi, se era prescritto che "il pellegrino non può portare con 
sé del denaro, eccetto forse per distribuirlo ai lungo la strada. Colo­
ro che vendono ì propri beni di partire dare fino all'ultimo 
soldo ai poveri, se spendono il denaro per ìl che stanno in­
traprendendo si allontanano dal sentiero del Signore... . Jl Sumption, ad 
es., nel suo Monaci santuari pellegrini9 , vi dedica alcune pagine, introdotte 
dalla citazione di un del 1406: "colui che vuoI 
deve dapprima pagare i debiti, poi affidare la sua casa al 
cuno, poi equipaggiarsi per il viaggio e 
quindi partire" e non manca di alludere a tal une prescrizioni per l'erezione 
del testamento, che vi era facoltà di fare in regime di privilegio. 
Se si volesse andare più a fondo, occorrerebbe studiare questo 
regime, appunto sulla scorta di documenti, anzitutto i cd. le~ 
stamenta causas e i testamenta pro anima. Significativo 
ma è solo un rapidissimo il mio - un passo dello Specltlum luris 
di ielmo Durante nel quale è questione di peregrini ma questo è il 
punto - come destinatari di un lascito, alla pari di altre persone miserabili, 
pupilli, vedove, poveri, al/Xi/io proprio destilllfis ve! rafione morbi vel ae­
, libertis et similibus e a condizione, comunque, che si tratti 
pur sempre di miseri e poveri, non ricchi e potenti .... (F. Bran-
E 
quenti nel XII e XIII secolo, scompaiano in seguito. Non si 
diceva il Brandileone, lasciti per pellegrinaggi tra quelli che 
osservare che queste disposizioni, 
lasciti per l'anima e vorrei aggiungere, non è pm que­
stione di testamenti privilegiati per i pellegrini, a stare alla Prompfa Bi­
bliotlzeca del Ferraris. 
Ma, torno a è il viaggio in sé che importanti questioni 
i costi, l'ospitalità, la scorta, il p,,,,~~,..,,.,. delle frontiere, ecc. 
che andrebbe studiato. è dunque 
D. DAUBE, The Prepollderance ora in Id., Collected Studies in 
Roman Law, Hrg. D. Cohen u. D. , 108755. 
Si tratta di una citazione di cui ho come unica traccia l'indicazione della pagina ( non 
diversamente dal punto relativo alla distinzione del pellegrinaggio in volontario e giudiziale 
(126) o ai richiami al Sumption e al Brandi!eone (398,420,422) (oltre). 
? Trad. il. della III ed., 1999. 
CLAUDIA SANTI 

Aspetti i itinerari religiosi nel mondo classico 
Il è stato considerato un fenomeno universale, rinveni­
e in tutte le epoche della storia dell'uomo l . Tuttavia 
proprio dal mondo greco e dal mondo romano sembrano giungere elementi 
di dubbio, in quanto in queste culture si trovano solo sporadiche testimo­
che ne documentino l soprattutto nelle sue forme devo­
zionali e popolari 2• Inoltre la difficoltà di individuare, nell'antichità classi­
ca, un omologo pellegrinaggio (cristiano), non sembra esaurirsi a li­
vello funzionale, ma si può anche a livello lessicale. Infatti, 
essendo l'italiano un derivato dal latino né Roma 




religiosa: in origine doveva essere contiguo alla sfera semantica dì hOSfis e 

definire "colui che è fuori dai limiti della sua comunità" un cittadino pro­

veniente da una città sovrana, qui suis legiblls uferetur, secondo la testi­

monianza di Varrone4, 

l Cfr. VAN DER LEUW 1933, pp. 378-380; TURCI 19492 , p. 620. 
2 A tutt'oggi manca un'analisi in una prospettiva del pellegri­
naggio nel mondo classico; cfr, la voce dell'Encyclopaedia Britannica, val. 
XVI Chicago 1964, in cui pochissimo spazio è riservato aIla in 
epoca precristiana; il problema è stato da! punto di vista da 
BRELlCH 1953-1954 in un fondamentale dedicato al culto della SS. Trinità sul Monte 
Autore; di KÙ1TING 1950 resta, nonostante prevalentemente descrit­
tiva. un punto dì riferimento per qualsiasi analisi del fenomeno. 
ad una realtà non 
J La forma pelegrinus, con dissimilazione della Irl in pretonica, è attestala 
epoca bassa, ERNOlJT-ME1LLET !9675 S.V. DEVOTO 1968. sv. petlegrillo; essa è 
sata ne!le romanze, MEYER-LUBKE , n. 6406, p. 528; in italiano, la 
zione della sequenza r-[ in l-r (riscontrabile anche in altri casi, cfr. arbor > albero, ROHLFS 
1949, p. 460) si associa al fcnomeno della della liquida laterale III in f.lV',IL."""'_ 
pretonìca, cfr. pellicano, ROHLFS 1949, p. 
~ VARRa L.L. 5, 3: mutta verba aliud mmc ostendunl. alills ante Ul hostis: 
nam lum eo ~'erbo dicebant peregrillus qui .suis legibus utererur, mmc dicllllt ewn quem fum 
diceban! perduellem; CIc. lego Agr. 94 contrappone civìs a cfr. anche Dc. p. 
Balb. 55: scientia peregrina et externa. mente domestica et 
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Nel 242 a.c., l'intensificarsi di rapporti con l'esterno, suggerì la crea­
zione di una magistratura preposta alla soluzione delle controversie che ri­
guardassero i cittadini romani e gli stranieri, il praetor peregrinus.5 
Con l'espandersi di Roma il significato originario di "straniero" non si 
perse, ma si caricò di sfumature diverse, indicando di volta in volta i resi­
denti nella provincia romana che non avevano diritto di cittadinanza6 e 
sotto Giustiniano, gli abitanti di confine, che si trattenevano all'interno dei 
confini dell'Impero, ma il cui domicilio rimaneva all'estern07 . 
PeregrinllS, quindi, per tutto il corso della latinità non si discosta dal 
suo valore etimologico che lo ricollega all'avverbio peregre8 , 'in terre lonta­
ne', <per + agerY composto di ager e l'aggettivo i.e. *pero- 'lontano' lO. 
Anche in greco si registra un 'analoga assenza: a significare il viaggio 
per compiere un ufficio religioso si usa spesso l'espressione à1to811~ÉCù 
1tPÒç Tà LEpa ll , in cui in primo piano si colloca ancora, come per il latino, 
l'idea dell'allontanamento da casa; il verbo non ha carattere religioso ed è 
usato indifferentemente anche in contesti "profani", per definire qualsiasi 
tipo di viaggio l2• 
L'assenza di un /lome è solo il riflesso dell'assenza di una concettua­
lizzazione, legata ad una specifica situazione culturale: se si osserva il fe­
nomeno del pellegrinaggio ali ' interno delle religioni cd. universalistiche, si 
nota come a muovere grande masse di fedeli , oltre ad una esplicita prescri­
zione come per l' lslam o per il Cristianesimo, sia soprattutto la speciale 
, Per l'istituzione deHa magistratura del praefor peregrin/ls, Liv. Epil. 19; LYD. Mag. l, 38; 

per le sue compelenze, CRIFÒ 1996, pp. 76-77. 

(, GAIUS fust. I, 14: voeanfur peregrini dediticii bi, qui qllondel11 adverSl/s popl/ll/Ill Roma­

IIUln armis susceplis pugnaveml/f. deinde vieti dediderunf. 

7 KÙTIING 1950, p. 8. 

H In ERNOUT-MEILLET 19675 S.V . peregri, peregri è ritenuta la forma normale dellocativo; 

peregre ha dovuto subire l'influenza degli avverbi tipo longe di significato simile; è usato 

come avv. di stato in luogo: peregre est animlls HOR. Epist. I, 12,3; e come avv. di moto da 

luogo, peregre venire PL. Trill. 423. 

9 Il passaggio di lal breve in lei breve davanti a gruppo di consonanti è un fenomeno nor­

male, cfr. ERNOUT-MEILLET 19675, ibid.. 

IO La proposta è di Meillet, ERNOUT-MEILLET 19675, ibid. s.V., che ha identificato nel primo 

elemento per- un aggettivo con vocalismo lei normale negli aggettivi tematici i.e. che si ritro­

va nell'osco perWll 'senza ' e che ha il suo corrispondente esalto nel skr. parah "lontano"; la 

questione è tuttavia controversa, in quanto altri linguisti vi vedono piuttosto la preposizione 

per- "attraverso", che risulta meno soddisfacente per quanto riguarda il significato. 

Il L'espressione è in XEN J-Jell. IV , 7,3; in PLATO Crit. 528 si incontra a,tpxo~at bd 

0€<.ùpiav, a proposito dell'unico viaggio compiuto da Socrate per assistere ai giochi sul! 'Istmo. 

12 Il suo contralio è ÈmOTlJlÉ:Ul con il significato di "risiedere, avere dimora", cfr. PLATO ibid. 

traverso un nome non 
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devozione tributata a legate a culti 10cali 13 , Tale tipo di devozione 
tende ad organizzarsi in forme popolari, che potrebbero essere definite at­
nella lingua dotta o letteraria. Il fenomeno 
infatti, appartenendo ad un livello di religiosità non-
inevitabilmente per alla documentazione, ritiran­
dosi in una zona d'ombra inesplorabile; perciò, notava Brelich, il silenzio 
delle fonti a riguardo non ne prova affatto l' inesistenza l4. Possiamo quindi 
ritenere che esso non fosse del tutto sconosciuto nell'antichità, nonostante 
ne rimangano solo rare tracce: nell'antico ad esempio, annualmente 
si compiva un grandioso alla città di Bubasti, dove sorgeva 
il tempio di una divinità assimilata Artemis, di cui Erodoto ci dà una 
vivace descrizione: 
"Quando vanno alla città di Bubasti compiono le cerimonie: 
navigano insieme uomini e donne, una folla dì persone di entrambi 
i sessi in ciascuna alcune delle donne portano ì crotali e li fanno 
suonare, alcuni uomini invece suonano il flauto durante tutto il le 
donne e gli uomini restanti cantano e battono le mani. Ogni volta che 
navigando toccano qualche altra città, accostando la barca alla terra fanno 
questo: alcune donne fanno quello che ho detto prima, altre invece gridano 
e le donne di città, altre danzano, altre alzatesi in 
si sollevano gli abiti. Fanno ciò ad ogni città lungo il fiume. 131 Quando 
poi raggiungono Bubasti celebrano la festa facendo grandi e viene 
consumato più vino di vite durante questa festa che in tutto il resto 
dell'anno. Vanno tutti insieme alla sia uomini che donne, ad eccezione 
dei anche fino a 700,000, a quanto dicono gli abitanti del postO."IS 
Anche nel mondo classico riteniamo che si possano rinvenire tracce di 
itinerari reI che si configurano in forme simili al pellegrinaggio po­
polare. Grande richiamo doveva ad il culto iatromanti­
co di Trophonios a Lebadeia, in , o il santuario oracolare di 
na a in territorio Latino, santuario attivo solo due giorni 
all'anno 17• Tuttavia non essendo legati a festività pubbliche, culti 
13 HEILER 1923, pp. J37-138, ha sottolineato come aspetti necessari il caraHere locale della 
divinità l'esistenza di una rete organizzata di circolazione e di scambì. 
'" BRELICH 1953-! 954, pp. 48-49. 
15 HEROD. Il,60; traduzione del redattore. 
1(, Un'analisi approfondita dei caratteri del mito e del culto dì in BRELlCH 1958, 
pp. 46-59. 
17 Il culto di Fortuna a Preneste aveva dei caratteri incompatibili con la romana 
arcaica, quali la divinazione effettuata attraverso le sorles e perciò era falto divieto ai magi­
strali di consultare questo oracolo questioni riguardanti la res publica; per l'incompati­
bilità di Fortuna, cfr. BRELlCH l , pp, 23-55. 
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e 
di Roma, concentreremo la 
senza alcuna di esaurire un tema tanto 
e La nostra scelta è orientata dal fatto che la religione romana, 
con la sua connotazione spiccatamente non dà spazio a culti etnico­
federali: l'unico cui partecipa, da un certo periodo in posizione egemone, è 
del Mons Albanus, legato al nomell LatiuulIì e perciò 
con il culto di a 
IL CICLO FESTIVO DI DELO 
antichi culti (forse il più antico) dell'area greca è da 
sorge al centro dell'arcipelago 
cladi l9, è documentata un'attività cultuale nel periodo la 
in DeJo. Nell'isola, 
,g La scella dì Delo è motivata dalla con l'unico culto federale aUestato per 
Roma: si tratta di due culti a carattere etnico riformati da una città a fini politici. 
19 L'isola di Ddo gode di una favorevole geografica, che ne fa una lesta di ponte 
tra la Grecia continentale, Creta e l'Oriente; a fronte di ciò, le sue risorse sono limitate, data 
la natura arida del terreno. I primi insediamenti risalgono al terzo millennio a. e sono 
attribuibili di origine anatolica; dopo questo periodo esiste una laeuna nella 
documentazione, che riprende in età micenea, con depositi ceramici in diversi 
sola; per la storia di Delo, cfr. BRUNEAU-BRUNhì-FARNoux-MORETTI 1996; 
DUCAT 1983. 
dell'i­
antica il sito doveva essere dedieato ad una divina femminile, in 
"O~;IlHl,ma ad Artemis; il principale edificio dì culto sorgeva nel punto in cui in se­
guito fu eretto l'Artemislon arcaico; non vi sono prove dell'esistenza di una divina 
maschile; una questione ancora non risolta la continuità tra i culti micenei e quelli 
cfr. CASSOlA 1975, pp. 86-87; BRUNEAU 1970. 
21 Il eulto dì Apollon deve essersi imposto a Ddo tra il XII-IX secolo a. C., CASSOI.A IfJ75, p. 157. 

22 HOM. Od. VI 162-3. 

13 Secondo la tradizione, Apollon era nato ai piedi dì una palma presso le rive del <dago ro­
tondo», a breve distanza dalla zona cfr. TEOGN. VV. 5-7. 
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Intorno all'VIII-VII secolo Delo, sede ormai consacrata ad 
Apollon, conosce una di grande fioritura, testimoniata dai rinvenimenti 
ceramici all'interno delle stipi votive provenenti non solo dalla lonia ma 
anche tutte le altre isole degli arcipelaghi greci. In questo periodo essa è 
meta della nUVT1Yuptç ionica, nella quale lutti gli Ioni rinnovavano la loro 
unità sotto il del dio. L'Inno omerico ad Apollo (nella sua de­
lia, vv. I 178) restituisce un terminus ante quem assai risalente VlIJ­
inizio VII sec. a.c.) per datare l di tale US024 e ci offre una sin­
tetica, ma desclizione dei diversi momenti di questa solenne occa­
sione festiva. 
"ma tu, o più che di ogni altro luogo, tì compiaci nel tuo cuore 
di Delo, dove per te si adunano gli Ioni dalle lunghe tuniche coi loro figli e 
con le nobili spose; essi, col pugilato, la danza ed il canto, ti allietano, ri­
cordandosi di te, quando bandiscono l'agone. Chi fosse presente quando 
Ioni sono riuniti direbbe sono immortali, e immuni da vecchiezza in 
eterno: potrebbe osservare la comune a tutti, e si nell'a­
nimo contemplando uomini, e le donne dalle belle cinture, e le navi 
veloci, e le loro abbondanti ricchezze." 25 
Gli ingredienti (il pugilato, nUYlluxiu, la danza ed il canto, l'agone) e 
ie forme del culto delico sembrano confermarne l'alta arcaicità26• Come 
testimoniano diverse fonti, la che contemplava un programma assai 
aveva il suo momento centrale nella processione, il cui percorso 
sembra aver subito, a seguito dello stabilirsi dell'Amfizionia delio-attica, 
delle modifiche sostanziali, determinate in larga misura dalla mutata pro­
spettiva politica (vd. in fra p.). In epoca arcaica è infatti soprattutto Nassa 
ad esercitare un'influenza su Delo, che come abbiamo visto è luogo ideale 
di unione e di unificazione degli Ioni. A quel tempo si individuano ili Odo 
tre distinti nuclei cultuali (disposti su un percorso di ca 350 m.): a N. il te­
menos di Letò con i giardini, il sacro, il tempio e la Terrazza dei Leo­
ni: al centro l'Agorà dei Dodici Dei; a Sud il santuario di Apollon che 
comprendeva ben nove edifici (tra i quali: porilws naos o 
di tufo; Keraton o altare delle corna; Artemision; oiko.' e Colosso 
dci Nassi). 
In periodo, la processione doveva partire da N. dal porto della 
baia di Skardhana, dove sono stati rinvenuti i resti di una banchina un 
molov . Ali 'arrivo i devoti si avviavano quindi in direzione della cima del 
-_.__._-----
BRELlCH 1964-1965, p. 46. 
25 fil/lO Omerico ad Apollo, vv. 146-155 (traduzione di Cassola 1975). 
1(, BRELlCH 1964-1965, ibid. 
27 GALLITTDESANTERRE 1958, pp. 226-227. 
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monte fiancheggiando da un lato il e il giardino dall'altro la 
dei da qui si la vista sul lago una 
sull'Ippodromo dall'altra. Si raggiungeva quindi ìI santuario Dodici 
Dei e il tempio di la collocazione di questo edificio lateralmente ri­
spetto alla processione e la posizione altari degli lungo i lati del 
percorso, indicano questi l solo una del 
corteo"l1. Anche gli edifici a dx (Tesmophorion e Anemision) e a sin. 
soro e di tufo) invitavano a proseguire il cammino verso la 
statua del dio (4 volte le dimensioni naturali) dono dei Nassi che era 
posta lato N. plU monumento dell l'oikos 
dei Nassi, dove si concludeva la nn',f'p"OC 
La l dei dunque lungo un percorso lineare 
attraverso uno spazio accidentato in salita nella sua fase iniziale 
(di ascesa verso la monte per digradare, dopo la sosta 
so i luoghi della nascita del verso la sua meta. In tal modo il devoto si 
trovava a i vari momenti del mito Apollineo 
menti naturali e da edifici cultuali: la nascita del dio il 
da ele­
la palma; il nuovo equilibrio del pantheon Dodici ; l'esaltazione 
della figura divina di Apollon. Ancora forte era la presenza della 
Letò Apollon ed Artemis, esaltata nei cori secondo la testimonianza 
e poi Leto e 
gli e le donne dei antichi,,30. 
dell'Inno celebravano: "primo fra tutti, Apollo, 
In questa ad esercitare la sua sull'isola è, come abbia­
mo detto, soprattuLto Nassa, si devono ì più importanti 
nell'edilizia templare dell'isola; successivamente Delo passa sotto il con­
trollo di prima transitoriamente durante la tirannide di Pisistrato, 
ai di alleanza che questi con tiranno dì 
Nassa, in seguito stabilmente dopo la costituzione Lega Delio-Attica. 
Il percorso si modifica notevolmente nel corso dell'epoca classica: li 
punto di attracco si è spostato a al porto detto Sacro, il della 
eEffipW. sembra interessare solo l'area circostante il 
completamente 
L'unico elemento naturale rimasto a fare da sfondo alla è 
il mare verso cui guardano i tre templi di Apollo tutti orientati con ingresso 
a Ovest, verso il mare dunque. L'oikos dei Nassi, che in origine doveva 
:u; Il percorso della in epoca arcaica e classica è stato ricoslruito da PAPA­
GEORGlOU-VENATAS 1981. p. 46, in uno studio riguardante la storia dell'urbanistica di Delo. 
29 PAPAGEORGIOU-VENATAS 1981, ibìd.. 

30 Inno Omerico ad vv. 158-161 (traduzione di CASSOLA 1975) 

.'1 PAPAGEORGIOU-VENATAS 198!, p. 46-50. 
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costituire il punto d'arrivo, è ora il di che i fedeli si lasciano 
alle spalle appena il corteo si muove. La sua impOltanza viene quindi 
fortemente ridimensionata, così come vengono marginalizzati il tempio di 
Leto e l'Agorà dei Dodici Dei che, non compresi all'inlemo del complesso, 
sussistono ma, a quanto è dato da intendere, senza avere più una di 
rilievo ali 'interno del percorso della processione: i dati archeologici la­
scerebbero ipotizzare che i dopo aver l'area dell 'edificio 
destinato ad ospitare i banchetti rituali, puntassero verso il mare tornare 
antistante ai tempii dì Apollon, passando attraverso la Stoà dei allo 
La diversa organizzazione della liturgia cui si a seguito dello 
stabilirsi della Amfizionia delio-attica sembrerebbe il riflesso della volontà 
di concentrare l'attenzione dei fedeli esclusivamente su due elementi, 
l'uno cultuale l'altro naturale: Apollon e il mare. 
Mentre nell arcaÌCa la tensione del si disperdeva in una plu­
ralità di centri d' nell'epoca classica essa si trova a convergere 
sulla figura divina del dio, unito al mare da un legame che non appare di 
ma analogico. La riduzione del contesto naturale e la sua 
sul mare sembra in funzione della nuova thalassokratìa av­
viata dalla politica di Temistocle e del ruolo egemonico che Atene assume 
nell'ambito della Delio-Attica. La nuova prospezione di 
il mare non infatti compiersi attraverso il recupero della 
vina che presiede all'elemento naturale, Poseidon, irrimediabilmente scon­
fitto da Athena nella gara che essi sostengono per assumere la tutela della 
L'enfasi posta sull'elemento marino, se si accetta la nostra rico­
struzione, sarebbe quindi una delle innovazioni più anche a livello 
sub-liminale, che Atene avrebbe imposto al cerimoniale delico in seguito 
all'affermazione della sua sull'isola e sul ciclo festivo. 
La partecipazione doveva essere, a quell'epoca, enorme: le città erano 
invitate a mandare delegazioni ufficiali, ma dobbiamo supporre che molti 
fedeli mantenessero il costume di a anche di propria iniziati-
continuasse a sussistere nelle sue forme popolari 
ancora per tutto il corso del V sec. a.c., nonostante si 
il 
arrogata da tempo il ruolo di tutrice del rituale delico, è testimo­
niato 'episodio del 417 allorché Nicia ricevette l'incarico di giu­
dare la theoria ateniese: 
Hsi ricordano di anche le che fece a Delo, splendide e 
veramente del dio. I cori, che le città mandavano a cantare inni di 
,2 PAPAGEORGIO\J-VENATAS 1981, p.46. 
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Apollo, sull' 
immediatamente alla nave e li 
per la fretta 
cambiavano l'abito. 
la folla poi si avvlcmava 
cantare senza alcun ordine, mentre 
si ponevano in testa la corona e si 
invece Nicia guidò il. pellegrinaggio, sbarcò a 
la suppellettile, e durante la notte unì il breve 
con un ponte, che aveva portato da Atene già 
come 
çostruito su e ornato splendidamente di dorature, pitture, festoni e 
tende. All'alba attraversò il alla testa della processione diretta al 
tempio e del coro, vestito, cantava."34. 
Questa fase recente, non elimina il ricordo di fasi antece­
denti, nelle quali Atene era all'interno dell'ethl/o.\' ionico. 
Nel culto locale si , lungo tutto l'arco della storia di 
DeJo, elementi non necessariamente ad Apollon ed alla 
tali appaiono ad es. i riti che avevano luogo presso il celebre altare fatto di 
corna, il . Intorno ad esso era uso correre picchiandosi 
sbarcato all'isola trascurava di farlo36) e celebrare la danza cd. 
delle gru, che la danza dei sette fanciulle e dei sette sal­
vati per opera di Theseus dal danza ha affascinato e 
continua ad gli in relazione a due di 
e il suo carattere iniziatico38 . A favore della sua 
della yÉpavoç sul Vaso 
che indicherebbe nel del VI sec. a.c. 570-560 a.c. il ferminlls 
ante qllem per la sua introduzione tra i rituali di Delo: si tratta di una scena 
di danza che vede impegnate sette coppie di ragazzi guidati da Theseus in 
veste di geranoulkos39, cioè conduttore del choro.\', alla presenza dì Arianna 
e della nutrice. 
un'ambientazione deliaca dell' 
da sfondo all'azione, alludendo ad una 
di un e la presenza, nella schiera delle 
di porta l'antico nome dell'isola di 
di Arianna, per cui non è stata ancora 
.'0 PUJT. Nic. 3 (traduzione del redattore). 

35 Per le testimonianze, la localizzazione, i culti che si VI""'V<UlV presso questo 

altare. cfr. BRIJNEAIJ pp. 19-35. 

3() CALL. ad Del. vv. 322-324. 

.'1 PLUT. Thes. 21; 
CALAME 1992, p. 
38 L'aspetto iniziatico è stato studiato in 
di episodio della vita di cfr. 
da KERÉNYI 1966. 
.'0 HESICH. SV. 
-!l' CALL. ad Del. v. 40. 
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trovata una Gli elementi raccolti sembrano tuttavia 
per sostenere l'ipotesi di una gheranos delia, soprattutto se 
valutati insieme ad un di carattere strutturale. L'esecuzione 
della danza iniziatica in Delo avendo come fine l' delle 
ciulle e dei fanciulli (guidati dal principe) all'interno dell'ethnos 
ionico, testimonia di una in cui Atene è ancora nei con­
fronti deUe sue origini testimonia cioè di una subordinazione 
anche il tributo dei capelli) e non di un ruolo egemonico. Questo uso 
si mantiene come retaggio di un passato ormai superato, ma non Ct'I""T.p"cn 
A Delo i paides e le korai ateniesi prima di 
loro capelli sulla tomba delle cd. cui erano indirizzate 
anche le offerte i che il mitico popolo inviava loro 
attraverso un lungo e complicato itinerario4J • 
L'esame del ciclo festivo di Delo ha restituito il quadro di un antichis­
simo culto locale, che, la favorevole posizione dell 'isola 
che lo ospita, assume nel corso dell'età arcaica un carattere che supera 
angusti confini di piccola terra nel mare. La di 
mento tra le isole tutte molto prossime tra loro, incentiva la circo­
lazione fedeli e determina una frequentazione del suoi templi am­
ed estesa. Delo tende nel corso del VI-V secolo a 
l'anti-Delfi e la rivalità tra i due siti cultuali alterne di su­
. L'interesse "politico" di Atene nei suoi 
originato proprio dalla di culti 
e di 
non circoscritti ad un livello ma in di determinare una 
affluenza di devoti. Inoltre la stratificazione dei nell 'isola, 
testimonierebbe come l'ingerenza ateniese nell'organizzazione dei rituali 
del ciclo festivo delieo, si concentri su alcuni particolari e non coinvolga la 
totalità del contesto AI di fuori nel nucleo per così dire politico, 
altri segmenti cultuali continuano a sopravvivere, senza essere toccati dal 
processo di riorganizzazione della Essi mantengono inalterato il 
loro potere di richiamo e alimentano forme dì circolazione religiosa, non 
riconducibili ad un unico fulcro. Ciò non dì meno. proprio I che 
Atene esercita, consente di verificare come forme devozionali po-
tra cui il che l'Inno omerieo testimonia per l'VIII­
VII sec. si prolunghino nel tempo almeno fine del V secolo a.c., 
" HEROD. IV, 33-35; CALL. ad Del. VV. 275-299; per le cfr. CASSOLA 
1975, pp. 88-89; MASTROCINQUE 199\, pp. 41-45. 
"' La ri valità collegata soprattutto al santuario oracolare e ad alla delle ver-
CASSOLA 1975, p. 87-89. 
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come abbiamo Nicia cerca di porre un 
all'improvvisazione che ancora ricorrenza festiva. 
E LE FERIAE LATINAE 
Grecia ci volgiamo a 
mondo romano il pellegrinaggio, nella sua 
mentato. Anche in questo caso, il 
i: infatti, la coincidenza tra 
ciò che si ritiene esistenzialmente 
constatare come nel 
sca qui un processo di 
una città prima inter pares, ma l'Urbs per 
Inoltre, non essendo Roma 
popolare non sia docu­
con ragioni cultu­
e macrocosmo fa sì che tutto 
sia trasferito in Roma e subì­
essa non promuove 
né partecipa a culti, per così dire, federali 44 • 
Il culto che più si avvicina al o meglio, come sottoli­
nea Brelich, "non ne differisce, nella sua forma storicamente nota, che per 
circostanza di esser da parte dello stato, è il culto di 
Laliaris."45. 
Esso era legato ad una ricorrenza dai caratteri arcaici, le cd. 
Feriae la festa, per così nazionale dei populi Latini che ave­
vano i il loro nome il nome 
e i contributi di ancora di­
ci soffermeremo, solo su alcuni elementi, la cui 
tuttavia, come vedremo, è non sempre agevole. 
Stando alle fonti, vi prendeva un gruppo dì città (Plinio ce ne dà 
un non completamente che inviavano delegati al san-
un culto locale, le­
gato al tempio di Venus sul monte in Sicilia, 
si tratta di 
e adattato ai caratteri della 
romana durante la Seconda Punica, cfr. 1976, pp. 191-261. 
+< BRELlCH 1953-[954, p. 49. 
BRELICH 1953-1954, pp. 49-50; DECAZANOVE 1993. pp. 34-39. 
-'" VARRO LL. VI, 25: Sùni/iter Lalillae Feriae dies cOllceplivus diclus a Latinis populis, 
ex Albano Monte ex sacris carl/em petere ius cI/m Romanis. a quibus LaJinis 
Latil1ae dictae. 
Si pensi, ad es. all'introduzione del culto 11 Venus 
Il lavoro recente dedicato al complesso dei rituali ospitati sul Mons Albanus è 
PASQUALINI con discussione cfr. anche SAMTER 1899; LE 
BONNIEC 1965; SCULLARD. S.V. Feriae La/inae, "R.E.", V12. 
PUN. NH 3, 69: III prima regione iII Ù1tio clara oppida Satricum. Po­
metia, Potitorium, Tellena, Ficana. CrmtumeTta, Ameriola, Me­
dllllul1l, Salurnia uhi nUl1c Roma est. Antìpolis mmc Janicullll11 in parte 
Romae. Anlel/mae. Camerium. Col/atia. Amilil1lt1l1. Norbe. Su/ma. et CUlli iis carl/em in 
monte Albano soliti accipere poplili Albenses: Albani. Aesolani. Accienses. Abolani. Bube­
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tuario posto sulla sommità del Mons a ca km. 20 a Sud di Roma, 
in quello che la vul indicava come il territorio di Alba Longa49 
All'inizio Roma era una delle città Di plU 
antica qualche indizio nella topografia di Roma: gli 
studi condotti da RichardsonSù e da Coare1lì51 sulla zona del!' Auguraculum 
I mostrerebbero un orientamento della spectio 
mente allineata con il Mons Albanus. In altri termini, durante la cerimonia 
della presa deglì auguria suII'Arx Capitolina, il sacerdote si sarebbe dispo­
sto a Ovest puntando lo sguardo verso Est (o più verso Sud-
e mirando così idealmente al Mons Albanus52. 
quanto mai probabile scrive Coarelli che anche sul Mons Alba­
nus esistesse un auguracI/film, e che anche gli altri centri del Latium vetus 
orientassero i loro tempIa auguralia In direzione del centro religioso della 
,,53. Ciò testimonierebbe di una situazione in cui Roma. compresa 
all'interno del flomen Latin/lm, non ancora un ruolo Ac­
canto a possiamo la presenza di un collis La­
tiaris a poca distanza dall su cui sorgeva un altro auguraclIlum, con 
dì verso orientamento, che evidentemente si propone come repl ica del 
Mons su cui si celebrava la comunitaria dei Latini. 
Gli elementi che abbiamo rinvierebbero ad 
Roma guarda ancora con rispetto verso le comunità 
che occupa tra loro; successivamente muterà 
radicalmente e Roma, ormai consolidato il suo ruolo di leader nell'Italia 
peninsulare, tenderà piuttosto a il suo spazio sacro, ad es. nelle 
la costruzione di Capi/olia riproduzioni locali del culto 
O.M. e testimonianza della del predominio della città 
/ani. Bolal/i. Cusuetani. Coriolani. Fidel/ales, Fare/i. Harlellses. Lalilliellses. Langal1i. 
Mal/ate.I', Macra/es, Muniellses. NU/J1iniemes. Olliculani. Ocrulani. Pedemi. Poletaurilli, 
QlIerquewlani, Sleani, Sisolenses, Tolerienses. Twienses, Vimitellari. Veliel1ses, Vene/ula­
ni, Vile//eJ1Si?s. ha ex antiquo La/io L/li populi inicriere sinc ves/igii:;, per ì partecipanti al1u 
Feriae, cfr. AMPOLO 1996. 
4" SERV. ad Aen. XI, 134: Ca/onem sequilur qui Alba/111m manlem ab Alba langa pUlal dictulI1. 
'o RICHARDSON 1978. pp. 240-246, 
COARELLI 1983, pp. 99-107. 
52 COARELLl p. lO!. 
COARELLI 1983, ibid. 
5-l Il fenomeno è stato studiato da BIANCHI 1950, che sulla base dci dali archeologici ed 
ne ritiene certa l'esistenza per le colonie dedotte nel Il sec. a.c., senza tuttavia e­
scludere che tale usanza fosse presente fin dalle fondazioni di colonie da parte dì 
cfr. anche MONTANAR! 200 I, pp. 
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Secondo la tradizione la assunse 
il controllo della celebrazione delle Feriae Latinae, "attraverso la 
continuazione delle feste albane sotto la presidenza romana una sorta di 
come centro sacrale della latina. 
di si esplicava principalmente nella loro 
proclamazione, trattandosi di una festa a data (jeriae COI1­
ceptivae)56 e nell a Iuppiter del sacrificio comune che costitui­
va il momento centrale della festa. 
La loro indizione era un che spettava ai consoli e trascurare 
di proclamarJe costituiva una grave negligeflfia che poteva causare riper­
sul mantenimento pax deorum.57 La data della celebrazione 
inoltre era condizionata dall'entrata in carica dei magistrati e a Sua volta ne 
condizionava l'azione dal momento che, tra l'altro, i proconsoli non 
per le provinciae finché non si era incomben­
. I consoli si recavano sul Mons Albanus accompagnati dai ma-
più anziani, in un corteo che doveva essere imponente e pri­
vando la città delle sue somme magistrature, richiedeva la proclamazione 
di un apposito praejecfus urbi jerianun Latillarum causa, preservasse 
Roma dai legati ad un vuoto di . Esse risultavano così col­
legate all'anno "civile" e, piuttosto che avere una valenza commemorativa, 
presentavano i caratteri di una festa di rinnovamento sia a livello 
che 
Durante il festivo durava tra tutti i popoli una . Tale 
particolare, comune anche ad altri culti potrebbe essere allusivo di 
una fase, in cui le feriae dovevano cadere durante la estivo-
le, che tradizionalmente coincideva con la della guer­
ra"; in va, la cadenza mobile del ciclo festivo non sarebbe 
anteriore allo stabilirsi della tutela di dove, come è noto, l'entrata in 
dei soprattutto in epoca arcaica, non avveniva sempre 
55 W'SSOWA 1912, p. 124. 
56 Cfr, n. 46. 
'7 Il caso famoso di negligentia fu da C Flaminius, il console della battaglia 
•del Trasimeno, Llv. XXII, 63, 5-9 . 
• 'il\ È soprattutto Livio a testimoniare la delle .Feriae Latinae, cfr. 

L1v. XXV, 12, l, XXXVIII,44, 7-8; XLlI, 35, 3. 

59 Cfr. SCULLARD p. J 14. 

60 MACR. Sal. I, ]6, ]6: Nam cum La/iar, hoc es/Lat;narum soIlemne, concipitur, item die. 

bus Salumaliorum ClUl1 mundus palet. nefas est proelium swnere: quia Ilec Latinarum tem­
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nella stessa data. Se così fosse, si sarebbe in grado di recuperare un primo 
probabile elemento legato alla "riforma" romana del cerimoniale. 
Ma non è tutto. Il giorno del sacrificio, che suggellava anche la chiu­
sura del periodo festivo , era chiamato Latiar61 : le carni della vittima, un 
bovino maschi062, offerta a Iuppiter Latiaris erano spartite tra i rappresen­
tanti delle città ammesse63 , che ribadivano in questo modo l'unità che li af­
fratellava, ma anche l'indipendenza che ciascun soggetto manteneva64. Dal 
punto di vista linguistico Latiar, sia come termine che designa il sacrificio 
sia come epiclesi del dio, appare derivato con un suffisso -arlal, a partire 
da un tema nominale Lat(i)_65; questo tipo di formazione, se costituito a 
partire da un teonimo, di norma definisce o il luogo di culto del dio (es. A­
pollin-are, Volcan-al) o i riti e i giorni della festa in suo onore (es. Ludi A­
pollin-ares, Volcan-alia) . Nel caso in esame, al contrario, sembra che tra il 
rito sacrificale e il destinatario divino non esista iato temporale, e che anzi 
sia pi uttosto il nome del sacrificio (Latiar) a precedere e determinare 
l'epiclesi del dio e non viceversa: luppiter Latiaris sembra esaurire la sua 
funzione nell 'agire come destinatario dellatiar, attraverso cui Roma con­
voglia sulla massima divinità del suo pantheon (e quindi su di sé) la tutela 
e gli effetti del rito centrale delle Feriae. Questo esito può essere conside­
rato normale dal momento che in un sistema politeistico maturo non esi­
stono più riti che non siano attribuiti a divinità66 ; può, tuttavia, anche esse­
re assunto come indizio di una " polemica" religiosa nei confronti 
dell' ethno5 latino, "polemica" che avrebbe agito subordinando al dio so­
vrano della città egemone (luppiter) un dio etnico-eponimo che in una fase 
aurorale potrebbe essere stato il titolare della festa (orientando in tal modo 
anche la formazione del nome del rituale). Se è vero che un dio Latius non 
appare testimoniato come entità autonoma , ma unicamente come espres­
sione di Iuppiter (in un'epigrafe da Pisaurum, di età repubblicana che 
menziona i CULTORES IOVIS LATU67) è anche vero che i troppi ele­
menti dissonanti con la figura di Iuppiter hanno già suggerito ad altri 
studiosi l'ipotesi dell'esistenza di un destinatario originariamente diverso 
da quello documentato in epoca storica. Dobbiamo quindi ritenere che un 
dio Latius, se mai è esistito, sia stato attratto, in area romana, nella sfera di 
61 Cread Quil1t.fr. Il,4,2; MACR. Sal. 1,16,16. 
C" ARNOB. li . 68; CA PDEVILLE 1976, p. 122. 

6) SERvo ad Aen. L 211. 

,>-I SCHEID 1988, pp. 271-272. 

&5 BENVENISTE 1935, p. 55. 

€,(, BRELIC H 19762, p. 80 n. 
67 CILXI63!O. 
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Iuppiter e abbia subito un processo di adattamento fonetico conclusosi 
con 1'esito che conosciamo con ogni ità al fine di di-
le sue da quelle popllli latini; oppure abbia continuato 
avere un ruolo autonomo, ma in ambito locale non essendo in gra­
do di arginare la concorrenza cultuale del suo quasi-doppio Iuppiter Latia­
ris cui è indirizzato, in età storica, il sacrificio comune. Un altro argomento 
può addursi a dell'attrazione successiva del lariar (inteso come 
all'interno della sfera di Iuppiter: l'esistenza dì un arcaico sacri­
ficio denominato , celebrato sul Palatino e sulla Velia come 
è stato notato, evoca il nome del rito celebrato sul Mons Albanus6'), e, ag­
giungiamo noi, non si se non ad una fase in cui 
Roma non ha ancora assunto un'identità ed egemone tra i popoli 
Latini. 
Le tuttavia, non si esaurivano nella celebrazione del 
sacrum: altri elementi, più popol sono testimoniati dalle fonti come 
l'offerta dcll'enigmatico piscalorillill aes70 o l'uso rituale degli 
delle altalene sulle quali i devoti si dondolavan07l I miti eziologici ne ri­
portano l'origine ai Icarius ed titolari della festa Aiora73 , o 
al "culto" del re e antenato , solo da Festa identificato 
con luppiter Nella versione che ci dà Latinus sarebbe 
scomparso improvvisamente e, solo dopo una I il corpo 
sarebbe stato trovato ad un il suo impiccagione 
avrebbe assunto, nella un valore prolotipic076. Brelich rileva in 
questo complesso mitico-cultuale due caratteristiche arcaiche: l'uso rituale 
dell'altalena che un elemento ricorrente dei culti preelJenici e la 
ricerca di un dio mOlto, motivo che si ad antichissimi contesti 
come il mito ed il culto di AdoneTI. 
,;g FEST 348 L. 
G9 GRANDAZZI 1991, pp. 166-/68. 

7li FEST. 231 L. PASQUALINI l c)96. p 220 

71 SERV, Il,389. 

7Z HVG. Fab. 130, 

73 HESYCH,s,v. Atropa 

SERV. loe, cii., FEST 212 L. 
75 FEST 212: Lalilllls rex, qui quod fui! adverslls Mezemiul1I, CaerilUlII regem, IlU­
squam apparueri/. iudica1t!sque sit luppiter fac/us Latiaris, 

76 SERV, [Oc. cit.: Post monem Latini quaesiverul1t eli/n in terra et in mari et l1usquam 

i/lvelittuil est corpus eius; quaesiveml1t el/III in aere el stlspendisse (se) laqlleo invellluin eST. 

Hinc initiaverun! hoc gellllS mortis, 

BRELICH 1954·55. 
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Nel contesto romano, tuttavia, gli oscilla avrebbero rappresentato se­
condo la tradizione accreditata da una forma di celebrazione dei 
defunti ed in una sorta di parentat;o tributata ai morti per im­
piccagione, che, antica norma, non era consentito di onorare secondo i 
rilual i comuni (il/sta) 78 
notizia sembra restituire un particolare autentico, dal momento 
che è stata da tempo rilevata la funzione di re-integrazione che i rituali di 
dondolamento-sospensione e di uzione 
anche in contesti nei confronti morte 
impiccagione e per annegamento, intesa non tanto come fine della vita 
quanto pi uttosto come passaggi o ali 'al terità (rappresentata dall' aria o 
dall'acqua) nei confronti dell'esistenza comune alla . Non si 
può del resto neanche escludere che il dondolamento sugli oscilla durante 
le Feriae Latinae richiami una morte simbolica connessa a forme di ìni­
, sopravviventi, come abbiamo visto, anehe nei rituali deliei. 
Anche altri aspetti del dossier relativo ed al Mons Albanus riportano 
ali 'ambito come ad es. ililovemdiale sacrum, sacrificio del nono 
uno dei sacra delle cerimonie da una 
voce divina (voce ex A/ballO monte missa come del 
prodigio della pioggia di pietre81 ; questo tipo di procuratio 
zionale e, caso isolato nell'ambito della romana, andò a costituire 
una modalità di ossia senza ricorso alla lettura dei 
libri Sybillini82• 11 sarebbe stato ripreso dai sacra privata e 
mente dal sacrificio offerto al defunto nel nono giorno dalla 
VARRO in SERVo loc. cit.: sl!5pendiosis. quibus imlafierì ius 11011 siI. suspensis oscillis. 
imilationem morti, nm"PHlny? 
79 SABBATUCCI 1965, pp. 66-67. 
"" ANDREIS 1964, pp. 126-136. 

81 UV. 1, 31, 1-4: Devictis Sabinis. cum in 
 regnum 1ìlili ac 
lotll rlJS Rn]'nana essei. nunlia/un1 rl2gi esi in Jl101lle Allxtl10 Ic'pidibus plursse. 
cum credi vix posser. missis ad id visendll1l1 in COlJspectll haud aliter. 
quam cum grandinem venli glomeratal1l i/1 terras agullf, cecìdere cado lapides. Visi 
etiam Cludire vocem ingentem ex sWllIlli cacuminis luco, ut patrio rlm sacra Alballi face­
rent. quae velu! dL~ quoque sinml cum patria relictis oblivioni dederant. et m/t Romana sa 

cra sllJCeperanl alli fortl/Ilae. IIt fil, obirati culwlI1 reliqll.eralll del/m. Roma/1is quoqlle ab 

eodem prodigio l10vendiale saerll/n sll5ceptull1 est, sell voce caelestì ex Alballo 

monte mìssa lIam id quoque fradimr - sell haruspicum moninl. 

~2 L1v. l, 31. 4: mallsir certe sollemne ut qualldoquidem prodigiwl1 Ilunriaretur per 

lIovem dies agerelltur.; per i libri Sibyllini ed il sacerdozio preposto alla loro consultazione, 





da del sacrificio, DUMF21L 1974", p. 398 e n. 2. 
pp. 
Claudia Santi 
Anche alI delle quindi, è possibile individuare 
la compresenza di vari nuclei cultuali, non necessariamente connessi alla 
figura divina che esercita il ruolo principale, nuclei cultuali che prolungano 
la loro fino in età storica. 
OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 
sia pur sommario, del ciclo festivo di Delo e delle Ferìae 
ha mostrato, per quanto l'i il pellegrinaggio, la possi bilità 
di recuperarne frammento a ridosso di elementi cultuali riplasmati 
in da poter accedere al livello ufficiale e pubblico; solo a 
condizioni, tali forme dì popolare riescono ad da quella 
zona d'ombra cui abbiamo accennato in apertura e a la scena 
della 
Per quanto attiene alla il ricordo di qualche esempio 
di mobilità religiosa sopravvive, al di là del culto da in esame, 
tra le della favorito dal carattere policentrìco 
della cultura , nella religione romana al l'idea di 
Roma come urbs , provoca la tendenza ad accentrare entro i suoi 
confini tutti ì culti (dopo averli resi, con opportuni strumenti rituali, 
stenti alle origini) e quindi disincentiva, a livello ufficiale, forma di 
Nei religiosi in esame, inoltre, il pellegrinaggio sembra 
costituirsi non tanto come "sopravvivenza" a livello folklorico di un 
mento residuale di una cultura egemone, quanto come conti­
nuità dì di uno strato che in origine si presentava come po­
polare86• Infatti, nel complesso organismo di feste abbiamo potuto 
"v",H'~."L' cultuali riferibiJi a diversi nuclei ed a 
la per il rituale delico e il sacrificio 
Latinae, sono apparsi in relazione alle 
e di connesse al nuovo assetto 
politico, continuando tuttavia a coesistere con gli altri elementi originari, 
~\ Il l10vemdiale sacrum sarebbe il "sacrificio celebrato nel nono giorno", secondo 
l'interpretazione del termine data da Dumézil, il per scindere la durata delle 
nella greca sono stati studiati da KOTriNG 1950, 
(Efeso). 
Per questo concetto, cfr. FUGIER 1963, pp. 199-224. 
R6 È questa la di Brelich, che emerge nello studio del pellegrinaggio sul Monte 
Autore ed è in riferimento al medesimo articolo, in BREUCH 1979, p. 48. 
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senza entrarvi in conflitto. Soprattutto per il 
parlare di "survi val", dal momento proprio la 
siti federali di Delo e del Mons Albanus esercitavano, l'uno sull'etlulOs 
ionico l'altro sui populi devono essere stati alla base 
politico di Atene e di Roma per tali culti. In termini, l'enorme parte-
di che si legava a queste celebrazioni garantiva risonanza 
all'operazione promossa dalla città egemone. 
Il pel era dunque un elemento popolare da valorizzare nel 
segno della continuità anche e soprattutto nella mutata politica 
della demokratia ateniese sulla Grecia e della res 
















Tavo 1- Delo: Percorso della processione nel periodo arcaico 
51 Aspetti itinerari nel mondo classico 
Tav. Il Delo: Percors.o delln nr{~rç'<:<:II{)t1le nel 
52 Claudia Santi 
Tav. III - Zona centrale della città, con la posizione dell 'Auguratorillm del 
Palatino CA), degli Auguracula dell 'Arx (B) e del collis Latiaris (C). Le 
linee a tratteggio indicano gli assi della spectio relativi agli ultimi due. 
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Longa. Mito, storia, archeologia . Atti 
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Roma. 
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I papiri degli oli di Monza 
Il recente giubileo del 2000, indetto da papa Giovanni Paolo II ha 
riproposto, come è nell'ambito della della 
manifestazione gi 
del 
alla morte, la condizione umana del cristiano è quella propria dell'''homo 
viator"" punto di riferimento intendere a fondo l'aspetto metafisico 
della suddetta condizione. 
La vita si è posto in buona evidenza, è un 
correre in cui si sono identificati, fra gli almeno un 
adamico"2, uno definito invece come "abramitico"3, un terzo 
"esodìco" e uno identificato come . V'è il "pellegrinaggio di 
Cristo", che non casualmente si presenta subito come "la via, la verità e la 
. Tuttavia il cammino di Gesù non si conclude sul e va ben 
in una dimensione misteriosofica prosegue al di là della morte6. 
Così le comunità cristiane attraversano sin dali 'inizio le strade del 
mondo, confondendosi con le varie che vanno da a 
j Su questi punti si intrattiene di recente con chiarezza e una pubblicazione 
uscita, fra le altre. in occasione dell'ultimo anno santo. intitolata: Il pellegrinaggio nel 
grande Giubileo del 2000. Pontificio della Pastorale per i Migranti e gli ltine­
faI/ti, Ed. Paoline, Roma 2000, in alle 7-20. Sulle origini del 
cfr. anche L. GATTO, Breve Jtoria anni 3am!. vicende, luoglli e prOEagoliÌsli 
dell'evento più importame della Chiesa Cattolica. Roma 1999, passim e pp. 5-11. Cfr. però 
pure L. GArro, e gestione del primo Gillbileo, in Dante e il Giubileo. a c. 
di E. ESPOS1TO, Atti Convegno, 29 - 30, novembre 1999, Firenze 2000, pp. 21-42. Con-
M~I."WIU infine la consultazione di R. STOPANl, Le vie del Giubileo. storia, percorsi, 
presso il Centro di Studi Romei, Firenze 1986. 
, Il pellegrinaggio ... cit., loe eit. In vedi Genesi, 3-23-24 e 

.< Il pellegrinaggio cit., p. 8. 

4 Il ... cit., pp. 9-11. 

5 llpellegrùzaggio ... cit., pp. 13-15 

6 Il pellegrinaggio eit., p. 14. In specie vedi Atti APOSloli, l, Il. 
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Roma attraverso le vie impeliali 7• In simbiosi con il anche la 
si pone in cammino verso la ceJesté, ovvero la 
che è proiettata verso il regno, la cui presenza è pres­
so ogni terra che abbia ricevuto il seme de!la parola di e sia stata 
vivificata dei dei testimoni che, offrendo la 
vita, hanno attestato la fedeltà a Dio gradu heroico" e hanno reso sacro 
il luogo del loro sacrificio. Pertanto il considerato 
singolo o collettivo verso un sito consacrato dal martirio come forma cul­
tuale e nelle antiche, si consolida vieppiù 
nell'ambito del sin dalla prima metà del IV secolo in seguito 
alle mutate condizioni storiche, conseguenza del! della nuova 
Le motivazioni originariamente alla base del pellegrinaggio 
cristiano presente nel! 'antico e nel nuovo Testamento, sono in essenza 
due: la visita dei luoghi santi e la sosta per la prima mappa 
del pcl cristiano è orientale e gerosolimitana, ma presto essa 
si estende anche in altre zone e a Roma. 
Poi dalla seconda metà del IV il si salda piena­
mente con altri momenti del cristianesimo, ovvero il cui to santi e il mo­
nachesimo e si arricchisce di nuovi aspetti: I delle reliquie, i 
lo di un voto, nonché val;e altre pratiche Ii-
e di culto, tutti elementi che in ne contrassegneranno la vi­
cenda. Ne rimane esclusa invece nel primo periodo, la realtà penitenziale 
che nei secoli successivi acquisirà anch'essa importanza sempre più precisa. 
A seconda dei luoghi ove si il sacro dei cristiani, questo 
diviene un fenomeno complesso in cui convivono e sono presenti componenti 
e cultuali, spirituali, 
e topografiche. In Orente e a Gerusalemme, per fare un il pelle­
gl'i è collegato oltre ai luoghi relativi alla vita e alla presenza del 
Cristo, in modo particolare ali 'attività monastica. A Roma invece esso è 
dedicato al culto dei martiri, anche a causa della nella città eterna 
dei sepolcri di Pietro e Paolo. 
A prescindere dal di base sostanzialmente positivo 
sull'attività in taluni casi, i autori crIstmni mettono in 
pure i rischi e i pericoli della "peregri natio", soprattutto per 
cit., p. 15 
x Il pellegrinaggio ... cit, pp. 17-18 e sgg. 
~ Il pellegrinaggio... cit, loc. cit e Atti degli Apostoli, 8.4. 
JG Il ciI., p. 20 ma si consulti pure E. SALVIONI, Pellegrinaggi medie­
vali, Italia, e ancora STOPANI, Le vie ... cit., 
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Storia della Chiesa, I, Il, ed. Marzorati, 
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l'elemento destinato a la per la 
degli impervii sia per la promiscuità in cui "itinera" si 
svolgono. 
centri in particolare, le necessità dei pellegrini, 
donne e 
Poi, in 
determinano un consistente sforzo 
sa liassuntosi nella dì strutture di accoglienza e di ristoro "in 
itinere et in loco" e nella di e itinerari topografici, il cui 
fine è quello di ai pellegrini informazioni strade e 
consigliabili, sulle città e sui luoghi biblici, sui santuari e sui momenti della 
quotidianità, alla della manifestazione in 
Fatta non potrebbe 
, avviandoci a trattare i numerosi 
problemi connessi a una devozionale e cultuale romana, puntualizze­
remo ancora, di entrare nel vivo della che si ha un bel 
dire da parte storici o meno contemporanei che Roma, a conti fatti, 
ha conservato per gli in rapporto ali 'importanza della sua storia e 
alla della sua un pi ti ttosto 
stimonianze dell'età tardoantica e altomedievale ll . Infatti tale 
di te-
può essere anche parzialmente ma solo se si tenga conto allo 
stesso che le fonti romane in nostro per il qui pre­
so in esame, sono comunque numerose di quelle serbatesi presso 
significativi centri urbani occidentali e orientali e che per quanto attiene 
Roma resta il luogo abitato più ricco di punti di rife­
di attenzione12• 
ali 
11 Sulle fonti romane dcllardoantico e dell'alto Medioevo rinvio a L GATTO. Storia di Ro· 

ma ileI Medioevo. Politica, Società, ClIlwra, Economia e Urbanistica della Città 

Eterna tra l'avvento di Costantino e il saccheggio di Carlo V, Roma. III ed. 2003, 

585, segnatamcntc a p. 584 e inoltre pp. 359-362. Sulle fonti relative questa 

città si soffermò, fra gli altrì. attentamente C. CECCHELLI, Confinuità storica di Roma CIIlti 

ca, in La città nell'alto Medioevo, compresa nelle Settimane di studio del Centro Italiano di 

Studi sull'Alto Medioevo. VI, 1958, uscita ivi 1959, pp. 89-149. Sempre sulle sud­

dette fonti e sulla temperie in cui nacquero si tener conto di quanto dicono S. 

MAZZARINO, La fine del mondo amico, n. ed. Milano, 1989 e ancora di H. Chiesa 

e struttura nel CristiClilesimo primitivo, ed. Jaca Book, Milano 1990. Ci si 

a P. BREZZI, Fonti e studi 
1962. Sul valore delle fonti romane inconsuete, attestanti lIna testimonianza 
stabilitisi fra Roma e e poi sulla prezio­
nel caso da noi preso in esame nella 
sa documentazione ai sepolcri dei martiri più nel VI - VII secolo si soC· 
ferma P. DELOGU, Introduzione allo studio della storia medievale, ed. Il Mulino, 

1994. p. 7 sgg. 

12 GATTO, Storia di Roma ... cit., e pp. 48-124. La consistenza effettiva delle testi­

monianze romane è di riflessione in tutta la prima parte del Ebro di O. 
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Urbe si inoltre per il tipo delle sue 
politico, , 
Infatti, a 
definibili di genere documentarie e narrative, essa 
di resti archeologici di pubbliche, civili e di 
dalla storiografia come 
involontarie, che ci se profondamente indagate, di 
una serie di dati di notevole oltre che urbanistico 
le, economico, religioso 13• 
A volte però la città eterna si impone storici perché prodotto 
documentarie, 
classificabili, in quanto non sono né propria-
archeologico-artistiche, ma sono 
stesso una sorta di suppellettile sacra e profana e una memoria volta 
ad attestare il persistere della tradizione a tramandare l'abitudine 
di venerare i corpi se tal "venerabile" culto è forse meno 
appariscente e assai vistoso è quello al desiderio di pos­
sedere le rei della santità dei martiri stessi, i ronzei abituati a 
frequentare i "cemeteria" urbani e e 
appagati quando possono portare con a pellegrinaggio ultimato, tracce 
di olio tratto dai "luminaria" ovvero dalle 
accese davanti ai vari sepolcri, divenuti veri e propri 
BERTOLlNl, Roma di fronte a Bisal/zio e i Longobardi, Uv'IV'"", 
però anche P. BREZZI, Roma amica ieri e oggi. La cìllà di Costamino e i ma­
lIl/ll/enti archeologici affuali, Roma, 1973. p. 8 sgg. Ancora una citazione riserviamo alle 
pagine dense e chiare dovute a F. COARELLI, Guida archeologica di Roma, Roma 1975, p. 6 
sgg. per più di una riflessione contenutavi, invitiamo anche alla lettura di G. 
ARNALDI, Le origini dello Stato della Chiesa, 1987. 
[3 Esempio tipico di fonte involontaria può definirsi il delle 
secoli dell'era cristiana di eui l'Urbe con le sue chiese è oltremodo ricca. 
bene su un diverso non certo su delle fonti 
urbis Romae, la celebre destinata ai romei per la quale rinvio ancora, come primo 
punto di partenza cui potranno ricerche più approfondite, a GATTO, Storia di Roma 
... cit., pp. 584-585 e pp. dati di interesse urbanistico oltre che e spi­
rituale relalivi a Roma. si rinvia a K KRAUTHEIMER, Roma. profilo di una città. 38/-1308. 
ed. dell'Elefante, Roma 1981 passim. Date però le caratteristiche del nostro lavoro non pos­
siamo fare a meno di menzionare pure il vecchio lavoro di P. KIRSCH, Le lI1emorie dei mar­
tiri sulle vie Aurelia e Cornelia, in Miscellallea Francesco Ehrle voI. II, Roma 1924, p. 88 
sgg. cui ci si rivolgere in merito ai primi pitlacia e alle rispettive IlOlule dei Papiri 
oli di MOl/za, 
1-1 La consuctudine,consolidata in ambito cristiano, di venerare i dei martiri soprattutto 
III ave furono numerosi che in altri connessa con l'altra di proteggere le 
vestigia degli anliehi padri eome veri e propri tesori, è messa in buona evidenza e ripetuta­
mente da F. GREGOROVIUS, Storia della ciuà di Roma nel Medioevo, ed. Einaudi, Torino, 
1973, ave, fra l'altro a p. 86 si legge: "vi erano molti uomini che si dedicavano a scoprire 
tesori e forse più ancora che dissotterravano ossarni e questa gente viaggiava per guadagno 
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stesso modo in cui altari sacri e lampade si trovano 
a Gerusalemme, e a Costanti o in altri ove furono 
raccolti i martiri della nuova anche i cimiteri romani sono ricchi di are 
innalzate al corpo testimoni cristiani e quindi di luei votive affidate 
alla "pietas" dei fedeli nonché ai loro appositi pur consistenti 
In una raccolta di "luminaria" che risalgono anni del 
contenenti l'olio bruciato in memoria del 
sacrificio dei santi protomartiri di eccezionale storico 
religioso, prende il nome di Papiri degli Oli Monza che ci consegnano 
fra l'altro la prova di un itinerario cittadino predisposto per la vi-
delle catacombe e trenta situati il I e 
il III miglio delle vie consolari snodanti si da Roma l6. 
raccolta riportata nel II volume del ben noto 
della città di Roma, dovuto a Roberto e a 
pubblicato presso !'Istituto Italiano per il Medioevo in Roma fra il 
1940 e il si è in precedenza annoverata, a cominciare dal Murato­
ri che la comprese i anecdota latina, le più significative e 
consuete cittadine l7 . 
o per incarico di vescovi stranieri allo scopo di silenziosamente nei cimiteri dei 
martiri, fuggendo col bottino raccolto. I romani sorpresero un alcuni greci, 
a disseppellire ossa vicino alla chiesa di san Paolo, in custodirono le 
della loro città con maggiore attenzione che non le mura". SuUo stesso punto si toma Ib. p. 
103. 
15 Sul!' efficacia delle reliquie ossee, trasferite da Gerusalemme, Antiochia, Costantinopoli a 
Roma e sulle romane si intrattengono R. VALENTINI e G. ZUCCHEITI, Codice Topografico 
della città di Roma, Fonti per la Storia d'Italia pubblicate dali' Istituto Storico Italiano per 
il Medio Evo, voI. li, pp. 1-122 ove ci si riferisce ai testi: Deposi/io r,pISC(]'POI'ltnl 
Depositio Marryru/1I, I papiri di Monza, Il Collegio dei di Roma. N01itia CCI:le.S:W­
rUIl! Urbis Romae, De iocis Sanctis Marfynull que civitafis Romae e Ecclesiae 
quae intus Romae habe/ltur. Quando citeremo tal une di opere naturalmente avver­
tiamo sin da ora che intendiamo riferirei alla suddetta contenuta nel Codice 
cit., loc cito Su questo punto potranno le pagine dovute ad A. GRAF, Ro­
ma nella memoria e nelle immagini del Medioevo, Roma 1882, passim. 
lO Sulla visita dei cemeteria, e delle basiliche sì sofferma, fra gli altri F. COARELLI, Guida ... 
cit., passim e pp. 6,9. Rinvio poi a M. A. PALLADIO, Le amichìtà dell'alma città di Roma, in 
Le antiche guide di Roma. 3, Roma,. 1994, pp. 16-35. Si potranno consultare con 
gli Atti dei martiri dei primi tre secolì, a c. di V. SAXER, Padova, 1984, e pp. 28-29. 
J7 L'ed. dei Papiri degli oli di Monza è quella citata nel testo dovuta a VALENTlNl­
ZUCCHETfl in Codice Topografico cit., voI. II pp. 30-47 (d'ora in avanti citeremo 
VALENTIN[-ZUCCHETfI, Papiri ... cit., pp ... ). Recentemente lo stesso testo è stato pubblicato 
da Fr. GLORIE in Corpus Chrisfiallorum Series Latil1a (CCSL.), 175, Turnholti, 1965, pp. 
286-295. Cfr. poi anche De locis Sanctis Martymm. cit.. voI. cit., pp. 315-321. Senza men­
zionare le più antiche ed, per le quali, a cominciare da quella muratoriana della lIotula, ci si 
potrà dei riferimenti contenuti nel Codice Topografico ... cit., pp. 33,34, ricorderemo 
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l Papiri, per fare almeno un cenno a un'altra insolita fonte romana, si 
in modo all'Itinerario di Einsiedeln dall'ampio si­
gnificato documentario e ideologico rivolto a di memo­
riale e dì alto prestigio subito riconoscibili e utilizzabili come 
punto di riferimento della città eterna. Il suddetto Itinerario, della 
metà dell'VIII secolo, è anch'esso relativo, l'altro, ad alcune soste ef­
fettuate presso le catacombe dei santi e dei martiri situate ali 'interno delle 
in particolare ai "cemeteria" di Priscilla, Ponziano, e Tra­
. L'Itinerario poi riguarda da vicino anche il "cemeterium" ostiense 
che prende il nome dal martire Timoteo, quello Massimo che lo mutua da 
almeno le edd. di A.P. FRISI, Memorie storiche della Chiesa Monzese, T. L 20, T. Il, p. 61 
sgg., MOlla, Mlano, 1794 con facsimile lIotala c pillacia. quella di G. MARINI, Papiri dì-
Roma 1805, 208 nonché quella di G.B. DE ROSSI, Roma sotterranea cri­
stiana, I, 133-134 e Salviucci, I Il, Roma 1864 - 1867. Più corrclla 
delle altre dovuta ad A. I papiri della basilica di Monza. in Archi­
vio Storico Lombardo, 1903, pp. 258-262. Mentre di volta in volta ci 
le opportune citazioni sui Papiri e la che li concerne. 
luni contributi utili per la della fonte che qui studiamo: G. 
BONAVENIA La silloge di e il papiro Monza, Roma 1902, A. PROFUMO, La me­
moria slorica di San Pietro nella Salario-Nomellfano, in XXI della 
Romische Roma, l C. CECCHELLI, Note iconografiche 
SII alculle Bobbìesi, in RiviSTa dì 1927, p. 125 sgg, G. CA-
Le catacombe romane e dì Monza, Rivista di Monw. I, 1933, pp. 21-24 e 
passim. Come appare evidente, critico sulla fonte di cui risale 
a un molto lon!ano dal nostro, mentre dalla metà del '900 in mancano impor­
tanti e nuovi contribUIi sulla testimonianza in Anche per questo motivo dunque, 
siamo in certo modo costretti ad avvalerci ancora di studi in parte superati e 
"datati". In chiusura ci corre comunque l'obbligo di porre in evidenza 
riflessioni dovute a L.A. MURATORI, Anecdota laTina, Il. Mediolani, 
quale considerarsi colui che, anche nel caso della fonte in 
battito dal XVIII al XX secolo. 
l8 Sul! 'lti/1erario dì Einsicdeln si tenga presente R. KRAUTHEIMER, Roma... ci!., 138 sgg, 
Si dovrà poi tener conIo di P. DELOGU, Oro e argento in Roma fra VIl e secolo in 
AA.VV. Cultura e Società nell'llalia medievale, studi per Paolo Brezzi, uscito presso 
l' lstìtuto Storico Italiano per il Medio Evo, Roma 1988, p. 279 Cfr. quindi 
Le chiese di Roma nel Medioevo, in Dissertazioni della Accademia Romana di 
Archeologia, S. Il, T. IX, Roma 1907 p. 324 sgg. Fra i più recenti lavori andrà considerato 
H. GEHERTAM, More Veterwl1. Il Liber Pontificalis e gli ecclesiastici di Roma .nella 
tarda antichità e nell'alto Medioevo, Groningen 1975. Sulla datazione dcII 'Itinerario sì è 
recentemcnte tornati a discutere in occasione del sul Liber Pontifiealis tenuto 
presso la sede romana de li' Istitulo Olandese, per merito di P. DELOGU e della dolLsa D. 
BELLARDINl, i quali nella loro relazione, in corso di stampa, anticipano di alcuni decenni la 
data di fonte. Per om in merito a tale citiamo la recensione di V. BEOLCHINI, 
Il Liber e la storia materiale, in Romani, L, 2002. pp. 157-158. Per l'ed. 
deU'/tillerarium cfr, VALENTIN1-ZUCCHE'TI Papiri ... cit., Il, pp, 155-162. 
di fare 
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santa il Tiburtino che lo eredita da Lorenzo e Ippolito, il Labicano 
lo assume da quello di Trasone a Saturnino e il 
Nomentano votato alla martire Agnesel9• Accanto a quest'ultimo poi è 
la visita delle catacombe intitolate alla della medesima 
assunta dalla Roma 
L'intera nomenclatura relativa a questi luoghi dunque, quelli connessi 
ai Papiri e ali di non comune storico in 
quanto ci consente di meglio conto della nuova configurazione 
articolatasi sopra e accanto a quella delta 
a proposito quale dobbiamo ricordare che 
essa è sinonimo di città santa e che invero ragguardevole è la fede che 
J rivolta in modo all'efficacia delle reliquie che, 
nel VI! vengono ìvi instancabilmente cercate e 
Tuttavia, l'us.anza di entrare in possesso di presunti frammenti di ossa 
dei martiri, pratica piuttosto comune in Oriente, non è considerata in modo 
fra gli occidentali che in base alla loro tradizione e stori­
co-culturale sono a ciò sostanzialmente contrari. Tanto è vero che lo stesso 
Gregorio I la contrasterà con fermezza. In merito rammentiamo infatti che 
la imperatrice Costantina a al l'invio 
della testa di Paolo dì Tarso, oppure di qualche altro frammento 
nente al corpo di quel corpo che ella desidera conservare in un gran­
de tempio la cui costruzione è progettata a Bisanzio per solennizzare 
l'arrivo della straordinaria reliquia22• Onde eludere la Gregorio 
Magno alla sovrana costantinopolitana, che sarebbe un 
delitto mortale toccare i corpi santi e persino fissare il proprio su 
. Le racconta allora che non molto tempo prima, avendo in animo di 
apportare qualche mutamento alla dell' Apostolo delle uno 
addetti ai lavori di restauro aveva osato toccare tal une ossa prove­
dal di Paolo, morendo quindi all'improvviso. Del perdono 
la vita i monaci della chiesa di san Lorenzo che ne hanno veduto il cadave­
re in occasione dei lavori indetti durante il pontificato dì II alla 
19 Sui l'ari momenti dell'Itinerario proposto dalla fonte Eìnsidlense, rinviamo anche a L. 

LANCIAN!, L'Itinerario di Einsiedeln e l'ordille di Benedetro Canonico. in Monumenti anti 

chi dell'Accademia dei Lince!, I, p. 445 sgg. 

:w VALEl\'TINI-ZUCCHETII Papiri ... ciL, pp. 32-33. 

La pretesa efficacia delle reliquie è tema sul quale si intrattiene KRAUTHEIMER, Roma ... 
cit., p. 103. 
22 Anche il desiderio e la richiesta dell'imperatrice bizantina Costantina sono indagati dal 
KRAUTHEIMER. Roma ... cit., loc. ciI. 
KRAUTHEIMER, Roma cito pp. 85-86. 
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Pertanto, tutto ciò che il papa puo Inviare 
- si riduce a una limatura delle cate­
ne di san Pietro alle quali VI secolo si attribuisce la di 
efficacia 
controindicazioni, 
dinanzi ai sepoicreti dei 
le chiese urbane e i "cemeteria" suburbani, vedono e intendono por­
tare con sia pure in piccolissime proporzioni, a imperituro ricordo del 
sacro viaggio26. In questa dunque si inserisce la vicenda relativa 
alle sante ampolle monzesi. 
scelta27 • 
- ma è un 
In merito ai dati desumibili 
ma è ben noto- che essi si 
delinda, da poco convertitasi al 
oli di Monza va poi -::.,,""<>"" 
agli oli portati alla 
."'.."' ....v dopo l'abbandono della 
e risai gono pertanto al 
suddetta conversione. La 
del papato di 
stessa deve 
fa richiesta di un tal dono nel 
fra il 590 e il 604 e senza dub­
ultimissimi anni di quel pontifi­
momento insomma in la sovrana ha la sua Im-
Proprio allora quindi ella il desiderio di entrare in possesso 
di tale reliquia a un certo Giovanni venuto a Roma alla di 
centro "della cattolica unità" e di favorire la sua le invia per 
"-I La morte improvvisa di alcuni addetti ai lavori sulla tomba di San Paolo è rammentata in 

GREGOROVIUS, Storia ... cit.., pp. 85-86. Pure la sortc toccata ai monacj di S. Lorcnzo è 

messa in evidenza Ib, ... ciI., p. 87. l'fr. comunque KRAUTHEIMER, Roma p. 104. 

25 Pure su questo punto si intrattiene GREGOROVIUS, SlOria ... ciL, P 'i5l. 

26 In questo caso potranno trovarsi in riferimenti in lNI··LUCctiETTI Papiri 

... cit., p. 29. 

VALENTlNI-ZUCCHIoTIJ, Papiri ... ciI., pp. 29-30. 
2l! 11 desiderio espresso dalla ncofita è evidenziato in V ALENTINI-ZUCCHETTI, Papiri ... ciL, 
pp. 29-30. 
nrl'r'I""'r. di fedeli probabilmente proveniente dai territori dell' 
e proprio questi, al ritorno dal gliela 
, edificante vicenda ci informa in qualche modo Dia-
precisa che I, aes:lGe~ran 
,",V''',","'HLOU alla nuova di mantenerla più 
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mezzo di un suo legato molti doni con i quali possa arricchire la 
monzese poco tempo prima29• 
Lo stesso Gregorio in altra occasione, con una dell'agosto 598 
ringrazia I console Leonzio del gradito dono inviatogli dell'olio attinto 
dalla lampada della Santa Croce "quod tactum benedicat,,30, confermando 
proprio con tale missiva che è la consuetudine di l'olio dei 
martiri sepolti dentro e anche molto fuori dalle mura di Roma, al quale si 
attribuiscono e virtù salvifiche 
Nonostante le di Paolo intento a porre nella 
luce più viva ogni particolare atto a illustrare migliorati rapporti fra 
"Romani e su un intervento diretto del papa circa 
l'omaggio fatto alla sovrana, sono piuttosto controversi. Per esempio il 
Marini dubita che la cosa sia vera e conferma il suo convincimento con 
la della nOfula "non nomina il santo papa 
che per indicare il tempo della traslazione di oli, e ben avrebbe il 
buon Giovanni altrimenti, se ciò per ordine di lui fosse avvenuto,,32. 
Pari persuasione è poi fatta propria anche dal Sepulcri che riporta la 
sua opinione con vari dati: anzitutto nei testi dovuti ai biografi di papa 
Paolo e Giovanni Diacono, non si fa alcuna menzione 
tali reliquie; in secondo luogo il pontefice non avrebbe consentito che 
sera di resti cosÌ pieni di cui il dubbio 
alla storico monzese appare legittimo. Il poi va oltre e non crede 
che il dono provenga direttamente da Gregorio Magno anche perché è 
convinto che esso risalga a un periodo successivo a quello in cui vive il 
suddetto Tuttavia anche per ciò che diremo subito dopo, il nostro 
pensiero da quello del Sepulcri e proprio sulla scorta di 
ferito da Paolo Diacono si può essere abbastanza convinti che il 
La testimonianza tolta da Paolo Diacono è ben chiarita dal FRISI, Memorie storiche ... ciL, 
T. l, p. 20, il quale ritiene che fra i doni rammentati da Paolo possano ascriversi pure le am­
dei martiri sepolti dentro e fuori le mura di Roma. 
La lettera di Magno all'ex console Leonzio è in Magni Registri/m 
"cu{urulII, cd. r. EWALD, L.M. f1AR1MAN, til M.G.H., Eplstulae - Il, 1887-1889, In 
p. 36: la lettera in questione è studiata dal MARINI, Papiri ... ci!., p. 377. Ma vedi pure 
VALENTINI-ZUCCHl::'TTI ... CiL p.29. 
.11 È lo stesso Gregorio l a sottolineare chc vi furono persino 
quali era concesso ai fedeli di ungersi con l'olio santo delle 
Storia ... ci!., p. 88 . 
.10 MARINI, Papiri ... cit., p. 377. Ma vedi pure SEPULCRI, della ... cit., pp. 11-12. 
33 Lo stesso catalogo è redatto Senza la precisione che in una consimile materia usano i 
pontefici anche se la loro corrispondenza non è ancora come ai di Gre-
Magno cui ci riferiamo, da una vera e propria formatasi soltanto alcuni 
secoli più tardi: SEPULCRI, J papiri della ... ciI., pp. 114-115. 
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stato a conoscenza della richiesta della sovrana non è quella di una 
persona qualsiasi e che abbia, anche se non direttamente - cosa che 
sembrerebbe - per interposta persona, cercato di .,,,r·Ant,,nt,,,·1 
Inoltre domandarsi Johannis, ovvero il messo 
a Teodelinda cui identificazione esistono Alcuni 
infatti - ma cì limitiamo a con tale inconsistente congettura 
vorrebbero riconoscere in lui niente meno che un abate di Cluny, 
questa storicamente, in quanto I c1uniacense vedrà la 
luce circa tre secoli dopo l'evento in esame e quindi a trecento anni di 
distanza da quella generalmente indicata come la di 
del tesoro da Roma a Monza-34• 
Altri invece che si tratti di Giovanni detto il Buono, in se­
J5guito milanese e poi santo e ciò in quanto il Ripamonti, 
l'UgheJli e i Bollandisti che in un imprecisato IO gennaio della 
del vn secolo tal sarebbe stato inviato proprio dal 
a Teodelìnda in qualità di messo. Tuttavia anche in caso 
non si può dare grande peso ali dal momento che ì tempi di 
"spedizione" non concordano con la morte molto successiva del ve­
scovo stesso, per se la notizia fosse vera, il papa che avrebbe 
il dono sovrana non Gregorio I e la medesima ri­
marrebbe in tal caso un storic036. 
A un certo punto poi il Ripamonti vuole identificare addirittura nel 
compilatore della Jlotula lo stesso pontefice. Ma tale idea pare senz'altro 
da scartare, dato che le forme e i costrutti linguistici presenti nel catalogo 
non compaiono mai nei più antichi e autorevoli codici contenenti le opere 
di Gregorio Magno. Muratori poi, al pure in questo caso conviene 
fede, ritiene che l'autore della notula relativa agli oli sia lo stesso 
3-1 Si veda FRISI, Memorie ... cit., T. I, p. 24. O. MARUCCHI, Il valore della SiI­
di Verdun e del di MOllza, in Nuovo Bulleuino Archeologico cristiano, IX, 
1934, 4, pp. 344 -345 precisa, ma non crede a questa ipotesi, che Giovanni potrebbe 
redatto ì lutti di e con l'ordine medesimo alla NotI/la all'atto della 
serie di effettuate presso le singole, illustri sepolture, oppure Giovanni stesso o chi 
per lui ha le targhetle una per una allorché ha tratto gli oli da qualche sacrario 
ave in precedenza erano concentrati. Anche in questo caso però, Marucchi il 

""rp-,i,ncn liquore" veniva concentrato in apposite fiale cui erano pittacìa contenenti l 

nomi dei santi, ricopiati fedelmente uno dopo l'altro, senza tuttavia che a ciò - torneremo 

sull'argomento avanti possa darsi un particolare connesso al percorso ef­
fettuato e ai vari momenti. Cfr. ancora O. MARUCCHI, Pietro e Paolo a Roma, ed. Ma-

netti, Roma 1934, p. 115 sgg. 

J5 Sull'improbabile attribuzione del trasferimento delle ampolle all'arcìvescovo milanese 

Giovanni detto il Buono, rinviamo a FRISI, Memorie ... ci!., T. I, pp. 24-25 . 

.\6 Cfr. SEPULCRI, l papiri della ... ciI., pp. IO-Il. 
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Giovanni e non il papa e anzi propone di riconoscere in lui proprio un sud­
diacono in altro momento spedito da l ali Costanzo37 
e allora, non v'è nulla che che il pontefice sì 
serva medesimi anni per motivi diversi di uno stesso di doni di 
tal segno, se v'è certezza e v'è - sul Giovanni presso il 
non si vede perché si debba dubitare di nello stesso 
colui che trasmelte, sia pure non ufficialmente, la reliquia ro­
mana a Monza. 
Inoltre, questo poco conosciuto ma importante religioso non si è limi­
tato a esaudire la richiesta della sovrana, simile a quella di altri fedeli 
tuati a chiedere ai pellegrini di portar loro un santo ricordo 
stesso ma, sulla di un 'apposita ricerca oppure autonomamente 
convinto dell'opportunità di spiegare diligentemente i limiti e la natura del 
dono, indica in speciali di papiro fissate al collo di ampolla 
alabastrina - i piflacia il gruppo cui appartengono gli oli rac­
chiusi nei recipienti; poi, a seconda quantità di venerabile li­
quido raccolto, riempie per ampolla, a volte con l'olio di un solo 
martire a volte di sino a che l'ampolla non sia tutta piena e allora 
vi appone il pittacium con i diversi nomi che a esso si riferiscono38• E tutto 
ciò è compiuto allo scopo di rendere meglio note le generalità dei martiri e 
da tombe sante siano state asportate le sostanze votive non devo­
no confondersi indistintamente ma devono essere ordinate e selezionate in 
contenenti dì volta in volta la del 
della catacomba e dell'altare, tutti elementi destinati a fornire notizie pre­
sul luogo e la romana di provenienza dell' olio e della relati va 
ampolla che lo contiene39• 
Altro elemento costitutivo della preziosa reliquia da noi menzionata è 
poi la notula o inventario oli dei ossia un testo esplicativo riel 
numero delle ampolle, e quindi della 
logistica con cui la testimonianza, una volta 
consegnata alla regina stessa che l'ha richiesta, per parla nella 
di Monza subito divenuta, a sua volta, meta di pellegrinaggi 
compiuti da "turisti in grado di trovare in terra longobarda im­
reliquie provenienti dalla città di san Pietro e di san Paolo40, 
.'7 aro SEPULCRI, / papiri della ... cit., pp. IO-Il 
Cfr. SEPULCRI, l papiri della ... cit., pp. 11-12. Su questo punto si soffermano PROFUMO, 
La memoria ... cit., p, 91 sgg e MARUCCHI, Pietro e Pado ... ci!., pp. I 15-116. 
39 VALENTINI-ZUCCHEITI Papiri ... cit., pp. 30-32. 
-I() VALENTINI-ZUCCHE1TI Papiri ... ci!., pp. 30-33, cfr. ancora MARUCCHI, Pietro e Paolo 




Ma forse I importante della nofula è il testo, 
stremamente significativo che accompagna l'illustrazione delle 
ampolle e degli altari di appartenenza. Lo infatti chiarisce che la 
suddetta flotala tratta olea sanctorum Martyrum qui Romae in cOl'pore 
requiescunt,,41 e quindi con chiarezza stabilisce la denominazione e la suc­
già nota attraverso i pitfacia42• A 
che le medesime ampolle 'vVJlIl"'U:::'Ul 
"olea sancta" che domnì adduxit Johannis in-
et peccator domnae Theodelindae de Roma,,43. 
Nel complesso il tesoro monzese consta di venti sei ampolle di 1IIIIJa:,lU 
vitreo azzurrino o verdognolo. solo una è in terracotta, di altezza variante 
i 5 e i 9 centimetri e mezzo nel cui come ancora oggi si 
si sono conservate tracce di olio raggrumato44 . 
Collazionando i contenuti negli della Basilica e 
cronache locali, si è tentato di ricostruire la storia delle vicende 
dono rimesso alla longobarda. In che in 
occasioni si è la di un inventario delle varie 
componenti dell'inconsueta fonte. Nei primi due cataloghi al X 
':>'-\..Vl\J, tuttavia non si fa cenno né ai né alla nOfula, mentre qual­
che notizia può in proposito nell 'inventario del 104245 scritto so­
pra un foglio lasciato in bianco di una Bibbia del IX secolo, ancora 
serbato presso l'Archivio Capitolare di Monza. Le notizie ivi raccolte sono 
assai limitate: "Habemus impullas XXXII (di queste oggi ne risultano 
sei 1) de sanguine et licore sanctorum". Si che 
la quarta ampolla è a San Giovanni e la a 
S.Mauro e la a S.Filippo. La 
"alea sancti Petri Apostoli,,46. 
Le trascrizioni menzionate "isalenti al 1042 risultano effettuate in 
occasione del avvenuto in quell'anno delle reliquie da un' "arca 
a un' "urna marmorea" e la conferma del trasferimento si trova nel 
Monzese edito dal che sotto la del 6Calendario 
delle reliquie e il cosiddetto, allora nascente concetto di "turismo cultural rinviamo 

pure ad A. MERATI, Il tesoro del duomo di Monza. a c. del comune. Monza, Sociale, 

1963, p. 21. 

41 VALENTINI-ZUCCHITI'I ... cit., p. 30. 

42 VALENTINI-ZUCCHEolTI ... cit., pp. 30-31 

43 VALENTINI-ZUCCHETII ... cit, pp. 30-31 

M Così ritiene ad il MERATI, Il tesoro ... cit., p. 19. 

45 SEPULCRI, Jpapìri della 0'0 cit., p. 54. 

SEPULCRI, I papiri della cit., pp. 54-55. 
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luglio 1042 riporta: "Anno incarnationis Dominicae MXL secundo tran­
slatio reliquie sanctorum facta est in Ecclesia beati Iohannis in 
Modoetia ex arca in marmore,,47. 
Secondo la tradizione tramandataci dal Morigi, noto cronista di Mon­
za, tali reliquie rimangono a lungo obliate e sono rinvenute nel XVI secolo 
da uno dei preti che hanno in custodia la basilica di S. Giovanni. Quindi 
divengono oggetto di astensione in occasione del giubileo di papa 
rio XIII nel 1575, dopodiché sono ancora una val ta conservate sotto 
l'altare della di Santa Mari a4S. Solo nel 1606 tuttavia per desiderio 
di san Carlo Borromeo esse sono rimosse dall'urna marmorea per essere 
solennemente collocate in un più adatto ovvero nei due tabemacoli 
ancora nei pilastri laterali 
Il ritrovamento della Ilomla ha invece esiti diversi. Infatti essa viene 
rinvenuta nel 1625 dal Mabillon durante una delle sue visite effet­
tuate presso le biblioteche italiane, in questo caso nel Museo Settaliano50• 
L'invenzione della Iwtllia in luogo diverso dai pittacia - così è stato detto 
dal Mabillon - deve con tutta probabilità alla luce delle vicende 
del e non pare casuale che l'arciprete responsabile 
della translatio sia stato proprio Gerolamo Settala, il quale non deve aver 
dato gran peso al fatto che le componenti delle preziose testimonianze siano 
state Grande impOltanza al tesoro suddetto non è stata peraltro 
in attribuita né dal Settala né da mentre gli venne finalmente 
conferita solo quando le diverse parti di esso furono ricomposte in modo 
unitari051 , cosa che non si è molto rapidamente verificata. Infatti, con il 
trascorrere del tempo, la notula dal 1759 al 1774 alla del 
conte di come è stato confermato dal Frisi. Poi nel 1782 il succes­
sore del Firmian, Giuseppe de Wilze, la alla basilica di Monza e 
in qualche modo l'evento aggi unge alla 
latina. Infine, soltanto nel 1881, del 
chille Varisco studioso delle antichità 
ricongiunta ai piffacia e alle ampollé2• 
Prima di passare all' esame della fonte e al necessario confronto fra 
pittacia e !taru/a, par giusto tuttavia intrattenersi ancora su una questione, 
ossia sull 'indìviduazione dei limiti cronologici entro i quali possono fissarsi 
.;7 FRISI, Memorie ... cit." T. m, p. 125-126 . 
.lS SEPULCRI, l papiri ... cit., p. 6. 
49 SEPULCRI, ... cit., p. 7. 
50 SEPULCRI, l papiri ... cit., p. 7. 
51 SEPULCRl, l papiri ... ci!., p. 7. 
\1 l papiri ... cit., p. 8. 
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le varie parti del cosiddetto tesoro. sot­
apposta alla l10tula in cui si espresso al tempo di 
Magno, il Muratori soprattutto e poi il e il Marini hanno ri­
tenuto la succitata fonte da circoscriversi fra il 590 e il 
ancor maggiore il Frisi la ritiene dell'anno 60L 
sciuto dal come data dell 
Senonché Alessandro Sepulcri sulla base di un esame e Iìn­
dei due documenti ha fatto un'affermazione che metterebbe in di­
scussione precedente ipotesi, ovvero che i alla 
seconda metà del VII secolo, mentre la lloW/a dovrebbe risalire addirittura 
all'VIII; tuttavia se ciò fosse vero quest'ultima non più la 
compilazione del primo raccoglitore i oli o di qualcuno che con lui ha 
partecipato al viaggio e ne conosce le diverse ma sarebbe solo una 
tarda copia dei pittacia, compiuta per della basilica 
monzese detentrice della reliquia55. 
Il SepuJcri ha dimostrato la "sconvolgente" tesi della posteriorità della 
Ilofllia in base a vari argomenti, partendo in dalla considerazione 
dell'espressione "temporibus domni Gregorii" da a suo avvIso a un 
piuttosto remoto anzichè prossimo56• per il Muratori, il 
cui intui to è da ritenersi in questi casi fuori l'espressione in 
è riferibile a un tempo presente ed è la prova sicu­
ra per stabilire che il catalogo è stato al di papa 1, o 
non molto dopo la sua morte, lanto più che nella sottoscrizione si legge 
"Iohannis indignus et peccator" aggettivi che lo stesso Giovanni, lato­
re "olea" potrebbe permettersi di dire di mentre nessuno 
li in modo quasi di una terza persona57• 
Sepulcri molto 
dal Valentini e dallo 
notula non avrebbe altro 
liste con tutti i loro errori. copiando da una 
nome del latore del documento, compreso il modo di denominarsi con 
modestia58. Un altro argomento avanzato ancora da Alesandro Se-
in relazione alla tesi della sensibile della notula rispetto 
è costituito dagli evidenti errori di riscontrati, 
VALENTlNI-ZUCCHETfI Papiri ... cit., p. 30. 
.'H Memorie ... ci\., T. III, pp. 125 - 126 e SEPULCRI, p. IO. 
55 SEPULCRl, Jpapiri ... ci!., p. 12 e V ALENTINI-ZUCCHEHI Papiri ... cit., p. 30. 
56 SEPULCRI, I papiri ... cìt., p. 12. 
VALENT!NI-ZUCCHETfI Papiri ... ci!., p. 30. 
58 SEPULCRI, JPapiri ... cit., p. 12. 
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ad esempio, in: "nofula de olea sanctorum" (al posto di de oleis); oppure 
nell tres filias suas" di eum tribus filiablls); o 
ancora "cum septem suos" (in luogo di eum septemfiliis .lUis), altera­
zioni che per solito dice lo studioso suddetto "siamo abituati a vedere in 
copia nei diplomi di un'epoca a quella in cui avrebbe dovuto 
vedere la luce il testo di cui qui . Inoltre nel VI piffaciuln si 
go no nomi di santi come "sca Sapientia, sca sca sca Caritas" 
che comparirebbero solitamente più tardi nei martirologi occidentali e co­
munque mai prima del IX secolo60; e ancora la papiri delle 
stesse sante ricordate anche nel II pillaciuln in questo caso con le loro de­
nominazioni "sca Sofia cum tres filias suas" (l'errore grammaticale 
è nuovamente evidente) sarebbe essa un attestato della natura molto 
tarda dello scritto in nostro IJV''''\j'>''V 
anomalia sarebbe poi quella riscontrata nell'VIII pittaciw/1 
ove leggiamo "sca Felicitas cum filios suos" (quasi inutile è sof­
fermarci ancora sull'insistenza dello grammaticale) allorché c-
ancor plU grave siamo certi che Felicita e i suoi sette figli non 
sono stati tutti sepolti nel medesimo eemeterium, mentre in li ritro­
viamo menzionati anche altrove - prova ulteriore della confusione operata 
dal copista con la denominazione di Alessandro, Vitale e Marziale nel IX 
piftaciwn e con di Gennaro nel . Il complesso di tali imprecisioni 
è addotto dunque dal Sepulcri le prove che dovrebbero portare i a con­
siderare molto pì ù tarde entrambi le parti della fonte pi!1acia e notula ­
rispetto ai limiti cronologici in cui sono state circoscritte dagli altri studio­
si. l'altro Sepulcri ancora che pari anomalie non sono 
scontrabili negli itinerari accertati fra i più antichi quali la "notitia 
rum urbis Romae", la topografia "de locis sanctis martyrum quae sunt foris 
civitatis Romae" e il "codice Malmesburiense", testimonianze tutte sicu­
ramente appartenenti al di Gregorio Magno o anni immedia­
tamente ad esso 
Sepulcri nota peraltro che nel II pittacium, all'inizio della seconda ri­
ga, si trova l'ultima parte di un nome - "(... ) dita" scomparso nella notll/a, 
SEPULCRl, J Papiri ... ciI., p. 14. 
60 L'argomento francamente non del tutto probante, relativo alla possibile assegnazione dei 
suddetti nomi soltanto al IX secolo è tratto dal DE ROSSI, Roma sotterranea ... cit, p. 173. 
l ... cit.. p. 15. 
62 SEPULCRl, l papiri .., ci!., p. 15. Resta comunque da il motivo per cui il 
avrebbe dovuto dar luogo a tante e ripetute confusioni in un testo in realtà privo di 
difficoltà e non destinato a offrire grossi di lettura, 
SEPULCRt, l ... cit., p. 16. I riferimenti aì testi certi sono tratti ancora dal DE ROSSI, 





solymitano" di Egesippo, databile con sicurezza ali 'VIII secolo il cui 
cam­
essere sostanzialmente d'accordo. Anzitutto, per 
ferma, ricollegandosi alla convinzione del Muratori, 
"temporibus domnì Gregorii papae" non può avere 
Ludovico Gallo 
così come è accaduto poi per un altro che avrebbe dovuto n'n'""..'". 
Marcellus" e "sci Silvestri" nel IX pittacium, E proprio 
ancora che al momento in cui viene redatta la 
cuna nei papiri ed è quindi trascorso del tempo dal momento 
hanno veduto la luce a quello della trascrizione64• 
Il Muratori e il Frisi, essenzialmente d'accordo con 
l'autore dei Rerum, onde stabilire l'antichità della notilla e collocarla al 
subito successivo a quello di 
teri di quest'ultima con quelli di un celebre codice dell 
conservato presso la Biblioteca Ambrosiana, contenente la 
da Rufino d'Aquileia dell'opera "De 
trovandoli entrambi sostanzialmente simili. Il Muratori 
del di Giuseppe Flavio, sostiene che esso, a differellza di 
quanto riterranno i due paleografi e lo 
no tra il VII e I 'VIII debba collocarsi ali 'estrema fine del VI oppu­
re agli inizi del VII: quindi la notula potrebbe essere del estremo 
del pontificato di Gregorio Magno terminato nel o subito successiva. 
Sepulcri invece, confrontando la scrittura di stesso codice con 
quella la notula dei papiri, stabilisce che questi ultimi sono assai 
riori all'età di Gregorio L Nel codice ambrosiano la scrittura sarebbe 
regolare e "posata" come quella di vari diplomi emanati nella stessa epoca, 
ovvero disporrebbe di un maggior numero di , mentre il 
quando ha spazio si diverte a imitare la scrittura dei , Ales­
sandro SepuJcri poi ha trovato presso la Biblioteca Ambrosiana un 
bobbiese che conserva la traduzione latina dell'opera "De hiero­
mo in palinsesto conserva una scrittura 
dei Papiri degli oli di Monza. Concludendo, pittacia e 
detto studioso di cui abbiamo cercato di riprodurre il 
mino, non sarebbero assegnabili al VII secolo bensì, posteriori di ben più 
dì un cinquantennio, apparterrebbero all'Vm66 
La Sepulcrì tuttavia appare 
lidi argomenti apportati da Attilio 
{.j SEPULCRI, I papiri ... ciL, p. IR 
M SEPULCRI, I papiri ... cit., pp. 16-17. 
SEPULCRI, I papiri ... cit, p. 17. 
61 PROFUMO, La memorìa ... dc, p. 90, 
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alla nostra il valore di remoto come preteso dal 
ma quello usato dai contemporanei di passato prossimo, forma 
verbale in di esprimere che l'individuo al quale si rap­
portare I è defunto da poco tempo e tale affermazione è 
da molteplici . Il primo è tratto dal Papi 
nel Cronografo del redatto da Furio Filocolo e detto Liberiano, dal 
tempo del papa Liberio allora vivente, del quale è la data 
dell mentre è in bianco lo per apporvi, a tempo 
debito, la del suo nonché la di morte. pro-
i! suddetto Catalogo, sia Giulio morto 352, sia Libe­
vivente ancora l'imperatore si così: "Iulis ann.XV 
fuit temporibus Constantini, a consulatu ... " e " ... Liberìus fuit 
Constanti, ex Xl Kal. iun. in diem, a consulatu Constantio 
Caes. cosso .. "69. 
Il secondo esempio è tmtto invece da Museo 
ovvero quella del votwn di una transenna mannorea traforata che recinse il 
del martire Sebastiano nella sua basilica situata sull'Appia, fatto 
Pioclino e Orso finire del pontificato di Innocenzo I (402-417) 
in cui sì dice: "temporibus sancti Innocenti episcopi Proclinus et Ursus 
praesb. Byzanti sancto martyri Sebastiano ex voto 
In commenta Attilio Profumo, le cosiddette 
rilevate dal non costituiscono una precisa peculiarità di quel 
in quanto si trovano in documenti ben anteriori, come queIli qui 
Inoltre, le argomentazioni del Sepulcri, considerato pure che 
il Profumo non nel nuovo corsivo romano dei influenza 
di semionciale, non la tesi relativa allo spostamento della data­
zione al VII-VIII secolo. E dunque pittacia e notula possono 
me pur noi certi, dell di Magno o 
immediatamente successivi al suo pontificat07l . 
queste da nel debito conto conferire un 
più preciso senso e una più chiara determinazione 
all'inconsueta fonte dinanzi alla quale ci troviamo e, per in­
tcnderne i problemi critici che le sono passeremo alla de­
scrizione del testo dei singoli pittacia che qui riproponiamo tra 
per porli a confronto con le parti della notula loro riferentÌ­
anch'esse in posizione parentetica. 
6& PROFUMO, La memoria ... ciL, p. 91. 
09 PROFUMO, La memoria ... cit., p. 91. 
70 PROFUMO, La memoria ... cit, p. 91. 
PROFUMO, La memoria cit., pp. 91-92. 
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III pittacium è relativo all'olio della confessione di san Pietro 
stolo (oleo saneti Petri apostoli), alla madre della Chiesa di 
ovvero cattedrale di tutti i . AI suddetto fa 
riscontro la [ notula (<;aneti Petri apostoli, saneti Pauli apostoli) che pre­
senta a esso una sostanziale, in quanto al principe degli 
apostoli, ovvero a san pone accanto san ossia l 
delle 
Il II pittaeiuln (saneti Panerati saneti Artemi sancta Sofia Cl/m tres 
lias .mas saneta Candida et saneta Paillina sanCfa LuCÌna sancti Processi 
le ampolle di san Pancrazio, presso il 
e di sant' Artemio (in due cripte collocate pres­
so san Pancrazio erano per l'appunto conservati i due di 
sant' Artemio e di sua figlia, santa Paolinaf6, quindi di santa Sofia, accom-
Paolina e come abbiamo 
della chiesa situata sul l la e, 
quella relativa alla via Appia77• Altre ampolle medesimo 
dalle sue tre figlie, 
a'-'\~LIIHa,lV, ricordate a 
72 VALENTINI-ZUCCHITfl Papiri ciI., pp. 36-37. All'atto di riportare uno per lino i 
pittacia accompagnali dalle relati ve lIotule onde discuterli c commentarli. diremo che ci è 
sembrato opportuno accettare integralmente il testo proposto dall'edizione del Valentini e 
Zucchetti contenuta nel Codice Pertamo noi riportiamo il testo suddetto sem­
pre con un medesimo carattere e non operando distinzioni grafiche fra lette inte­
gralmente e le proposte di lettura e di scioglimento di non poche che accettiamo 
~empre secondo la lettura editori suddetti E ciò abbiamo ritenuto lecito fare, natural­
mente dandone notizia, dal momento che il lavoro non da intendimenti di 
carattere filologico e e non si propone rimettere in discussio­
ne un testo che ulilizza eosi eome ci viene consegnalo, soprattutto approfondire la vicenda 
$(orica dei svolti si in Roma tra la fine dci VI c la melA del VII. 
Ciò tuttavia indica i criteri della nostra scelta ma non sta a significare che non sia possibile e 
forse anche utile affrontare nuovamente, in avvenire, il 
restituzione di questo stesso teslo. Ma questa, come suoI 
7.1 Se, slando a quanto lascia capire la NOlUla, oli relativi a Pietro e a Paolo sono stati 

raccolti il~sieme, ipotizzare che il luogo preseello per la raccolta sia 

denominato" ad Catacumbas" suII.'Appia, ove i due santi erano oggetto di mani­

festazioni liturgiche, Tuttavia, seguendo Vakmini c 2l1cchetti anche DE ROSSI fu a suo 

tempo dello stesso ritenere che il riferimento esatto sia relativo 

alla basilica di In cui la "pielas" di Giovanni volle in un secondo mo­
mento il riferimento a S. Paolo. Cfr. VALENTINI-ZUCCHEHI ... ciI., p. 36. 

74 VALENTINI-ZUCCHETII ... ciI., p. 36. 

7j VALENTINI-ZUCCHEITI Papiri ... cit., p. 36, nota 2. 

76 Su questi nomi si intrattiene P. KIRSCH, Le memorie dei martiri sulla via Aurelia e Cor 

nelia, in Miscellanea Francesco Ehrle. ci!., pp. 68-69, 

77 La collocazione di questi martiri situati contemporaneamente sul!' Appia e 

suU'Aurelìa e la loro mancata menzione nel Hieronimiallum, ed. MIGNE, 

P.L. 30, colI. 435-486 (d'ora in citeremo Martirologio ... cìt. loc cit), fanno 
della lettura e di una diversa 
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dubitare VALENTIN1~ZuCCHETn ... cit., pp. 36 37 sull'esalto e corretto rifcrimento 
al suddetlo cullo. Egual dubbio hanno però fra gli altri il KIRSCH, Le memorie ... cÌl., pp. 
70~71, A. BIGELMAYR, Lexiconjì:ir und Kirche, IX,1937, col. 672 e il DE ROSSI, 
Il1scriptiones Christianae in Pon/ificil/lll IlIsfÌ/UtU/1l Christiallltll1, T. II, Ro~ 
ma 1888, pp. 39-40. 
'I, La stessa tradizione relativa a Ll,lcina è tutt'altro che certa anche se sembrerebbe che il 
cullo che le si riferiscc abbia origine nella PLinio dei santi Processo e Martiniana. NOLe'WO 
comunquc opportunamente VALENTINI-ZuCCHEnl Papiri ,.. eiL, p. 37 n. 7 che nessun mal'­
tiro!ogio e nessun calendario ecclesiastico antico e nemmeno il Martirologio Geronimiano 
... cìt. loe cit, segnano fra le altre una festività di santa Lucina. Vedi in anche 
KIRSCH, ~ memorie ... ciL, pp. 74-75. 
San Proccsso fu decapitalo sepolto sull'Aurelia, presso un acquedotto identificalo con il 
Traiano. Un riferimento piuttosto esplicito è in DUCHESNE, Acta Sallctorum, luI. 
l, p. 270 e Nov. Il, p. 548. Cfr VALENTINl~ZUCC!IETTI Papiri ... ciI., pp, 37~38. Non ci aiuta 
ad approndire l'identificazione suddetta il KIRSCH, Le memorie ... cit., p. 73 che propende 
per la del nome di Processo da lui ritenuto 
tavia non a sufficienza le molivazioni che lo 
dcll'ìn~crìl1lcnlll e sm:cesslvo. 
>'(l Martiniana risulta spesso associato con il martire Processo e la tomba di entrambi do­
vrebbe trovarsi "in cemcterio Darnasi". Anche questa presenza viene tuttavia messa in dub­
bio dal KIRSCH, Le memorie ... cit., pp. 73·74, ma non da VALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... 
cit., pp. 37-38. 
f,! KIRSCH, Le memorie ... cii., pp. 71~74. 
VALENTINI-ZUCCHFITI Papiri ... cit., pp. 37-38. 
!lI I riferì menti relativi a Gregorio sono tolti dalle Homiliae XL in 
MIGNE P.L, LXXVI. coL 1232. delle Omelie nell'economia 
dei suoi riferimenti si ,,,,,e'll'~dell . e sull'attendibilità 
7) e la critica teslUale delle Homiliae iII Eval1gelia 
Kirsch tut­
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il III (sancIi Grisantis .. .saneti lason 
saneti Saturnini) insieme con il IV (sancti Laurenti sancti Yppoliti) e con il 
V (sancIi et Pau/us) in quanto anche le 
nollliae Grisanti sanctae Dariae saneti Mauri 
sancti lason et alii saneti multa milia S'aneti Saturnilli sancIi Aupinionis. 
saneti saneti sancIi Yppoliti. Sanelorum lohannis et Pauli 
sanclae Agile/i" et aUarum multaruin martyrum sancti Y .... .iOIl)94. Il Hl 
pittacium i santi Grisante, Jason e Saturnino, al quale ultimo è 
stato tributato un culto che ha procurato anche un oratorio85• Da notarsi 
in proposito che il Martirologio Geronimiano li colloca sulla via Salaria 
nuova insieme con san Mauro, più il cimitero di Tra­
sone ove anche papa Damaso li ricorda. Gli stessi nomi compaiono altresì 
nella Depositio e nel Catalogo dei cimiteri di Romcf6. 
Il IV si riferisee invece all'agro Verano e ai suoi luoghi ai santi 
Lorenzo e Ippolito situati Tiburtina87 Il V ci trasferisce quindi ai 
santi Giovanni e Paolo posti sul Celio nella nota basilica dedicata al loro 
nome88. alle parti della notula osserviamo che la III 
santa Daria e san Mauro e sant' Aupinione la cui 
mentre il nome di quest'ultimo non compare in alcun martirologio 
giunti fino a noi e non quindi attribuirsi a 
un'entità concreta. La IV, a sua volta, aggiunge san Sisto che non può es­
sere compreso in quel gruppo in quanto risulta to nel cimitero di san 




>U Sui Pil/acia III Vele rispettive Notulae terremo prescnte V ALENTlNI-ZUCCHETII Papiri 

... cit., pp. 38-39. 

&-' V ALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... cic, loc. cic, segnatamenle alle note I e 2. 

!«, DUCHE.'>NE, Acta Sal1ctorllm. cc!. Xl. p. 483. 11 Martirologio Geronìmiano ... cit., loc. cit., 

pone la festa dei santi Crìsante, Dario, Mauro Giasone al 29 novembre. Significativa in 

è la testimonianza tratta da Damaso (Epigrammata 42-43) il quale che 
con suddettl santi riposavano 62 cfr. P. KIRSCH, Der StadtriJmischer 
Festkalendar, 1924, p. 93 sgg. la Chiesa del cimitero Irasoniano fu devastata dai Visi-
dì Roma dell'agosto 410, quindi venne 'restaurata .come ci 
irmmnma daima:,iarlo n. 84. Cfr. VALENTINI7ZUCCHETTI Papiri ... cìt., pp. 38-39. 
In VALENTINI-ZUCCHETìl ... eit., p. 39, nota 5. La III Notula ai nomi riportati nel 
Pittacìum aggiunge alcuni martiri non ricordati nelle ampolle e, fra Aupinìo o 
..' nione di- mal celta denominazione e ancor insìcura collocazione: ,~r''''-'p,', 
... ciI., p. 39. Anche san Mauro posto soltanto nella suddetta Notula è menzionato 
damasiano n. 44. 
'" VALEl'ITINI-ZUCCHEITI Papiri ... ci!., pp. 38-39. Ma vero anche PROFUMO, La memoria ... 
cit., p. 57. 
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sulla via Appia. La V presenta sensibilì , 111 
quanto si sposta entro le mura Aureliane, sul , e agli altri nomi asso-
un improbabile san Y... ion91 , altre martiri ricondu­
alla via Nomentana92• 
Pur se sulla cenno torneremo più ci 
sembra il caso di sulle sensibili discrasie esi­
stenti fra pittacia e notula. contenuto riscontrabile il V 
pittacium e la rispettiva nowla fa infatti ritenere che l'estensore della no-
lilla abbia visto di più di non dica che non rammenti e fac­
cia confusione fra loro tombe, votive e relativi martiri fa­
centi in re­
glOm 
Venendo al V I pittacium Sapientia sancta Spes, sane fa, 
Caritas SaJlcfa, sancta Caecilia sanctlls Tarsicius ... et !nulta milia sancfo­
diremo subito che esso è collegato al gruppo di santa Sofia - Santa 
Sapientia93 e alle sue tre qui denominate Fede, 
di cui non si fa menzione nel Martirologio Geronimial/o mentre si ritrova 
in una delle tavole affisse sul portico di san Silvestro in . Com-
poi le relative a santa Cecilia la problematìca inerente 
santa è le più complesse del!' agiografia cemeteriale romana% - e 
san Tarsicio, da Damaso e connesso al cimitero di san 
Callisto97 
~9 Per quanto attiene al ricordo della martyrum e del Martirologio Geronimiano ... 
cit, loe cit, si rinvia ancora a PROFUMO, memoria ... ciL, p. 59-60. 
'J() V ALENTlNI-ZUCnlETrl Papiri ... ci!. p. 39. 
91 VALENTI NI-ZUCC H ETTI Papiri ... p. 39. 
91 Si e alle martiri della Nomenlana sia stata 
mente un'ampolla in seguito una di venute a mancare al tesoro 
nel corso dei lunghi e secoli della sua presenza a Monza - e data la 

revolezza della martire può avere qualche fondamento. Cfr. 

Papiri ... cit., p. 40 

93 VALENTlNI-ZUCCHETTl Papiri ... cit., p. 36 alla nota 4 e p. 40 n. 3. 

9.1 VALENT1NI-ZUCCHE:.TrJ Papiri ... cit., loe. eil. 
95 VALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... cit., Joc. cit. 
% Le notizie in misura attendibili sulla martire in questione a una 
Passio della fine del V secolo. È sulla scorta dei dati in essa contenuta che si fa 
risalire a sant'Urbano il rinvenimento e la deposizione del cadavere di Cecilia collocato 
allora presso il cimitero di Callisto "inter collegas suos episcopos" Cfr. VALENTINI­
ZUCCHEITI ... cit., p. 40. 
97 1I11cordo di Tarsicio è nell'epigramma n. 14 di papa Damaso che 
tra la fine del III e l'inizio del IV secolo, ovvero pochi decenni 
la morte del santo 
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notula legata al VI Sotlieris sanctae Sapientiae 
sallctae Spei sallctae sanctae Caritatis sanctae Caeci!ioe sancti Tar­
sicii sancti Cornelii et multa milia sancfonun) ci consente un riferimento 
celto del nome omesso - san o non più decifrabile 
nel pittacillln98. E ciò dovrebbe significare che colui che conferì il dono 
olea alla Teodelinda, giunto sull'Appia, abbia fatto sosta pres-
SO san poi al vicino santuario di san Sisto e visitarvi 
la nota ai papi e a santa Cecilia1oo• Il nome di Cornelio 
non compare più nel pittacilllll ma sembra che la sezione relati­
dei Ceci Ii 101. 
nel 
di cui sia stata scavata in un appartenente alla 
Tarsicìo ivi menzionato è vissuto a 
e sarebbe stato sepolto fra il III e il IV secolo, mentre la sua 
cimitero di san Callisto sarebbe stata devastata durante 
l'invasione del 410 102• Anche in questo caso la Ilotufa rispetto al 
piflacùul1 nuove e m su papa Cornelio 
imparentato con i Cecili e sulla sua dimora non precisabile in base alla tar­
ghetta che lo riguardalO:l. 
Il pittacium successivo, cioè il VII (sanellls Systlls sanctus Liberalis 
saneflls ... sonetus Biastro et multa mi/io sanetorum et alii CXXIl et alii 
sane'; XL ...) è rivolto a san Sisto o Fisto, ai santi Liberale e Blasto e ad 
altri numerosi ovvero a un gruppo a favore dei quali il prete Giu­
stino avrebbe predisposto la sepoltura presso la Salaria vecchia lO4 • La no­
w/a che corrisponde (sancti lohanl1Ìs sal1cli saneti B/astro et 
mullorum sanctorum et aUi saneti idest CCLXIl in l/nllln focum et alii 
CXXII et alii sancti XLV quos omnes lustinllS sanCIi Lau­
renti martyrus sepelivit) oli relativi alla chiesa di san Giovanni 
Martirologio 
. Il riferimento ci porta così senza dubbio al cemeferil/m 
detto ad clil'um Cuewneris ave sono raccolti i nomi di quanti sono stati sepolti 
dal Giustino e nel suddetto Martir%gio Geronimiano. 
sulla Salaria vecchia e ai nomi rammentati ancora una volta 
(366-3!:S4). Tarsicio visse parecchio papa Zeffirino. il cui è ri­
cordato intorno Cfr. V ALENTINI-ZUCCHETfI ... cit., p. 41. 
"X VALENTINI-ZUCCHETfI ... ci!., p. 41. 
'h San. Sotere era situato sull'Appia, cfr. V ALENTlNI,ZUCCHETTI Papiri ... pAI. 
100 V ALENTINI.ZUCCHETTI Papiri ... cit., pp. 40-41. 
Wl V ALENTI NI-ZUCCHEHI Papiri ... cit., p. 41. 
102 VALENTINI-ZUCCHElTt Papiri cit., p. 40. 
WJ V ALENTINI-ZUCCHETfl Papiri ... cit., pp. 40-41. 
104 VALENTlNI-ZUCCHEHI Papiri ... cit., pp. 41-42. 
VALENTINI-ZUCCHEITI Papiri ... cit., pp. 41-43. 
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Unica eccezione il nome di san Liberale o Liberato lO6 non compreso nel 
martirologio ma noto attraverso due che ce lo ricordano come 
zio e console contraddistinto da una fede ,07• 
L'VIII pittaeium (san.e/a Felici/as eum sep/em filios suos sanetus Bo­
sane/us Hermis sanetus Protus ... sanefus sanetus 
Cri!Jpus .lanctus Herculanus ... sancta Basilla) e la notula lo riguarda 
(sanctae eum sepfem filìos SIlOS sancIi Bonifati sancti Hermitis 
sancti Prati saneti laeynfi sancIi Maximiliani sanetus sancfllS 
Herculanus sane/lls Bauso sallc/a Basilla) si riferisce anzitutto a santa Fe­
e ai suoi sette figli, a san Bonifacio protettore di Felicita, e poi a 
sant'Hermis, san Prato e san , san CrispollO, sant'Ercolano e 
santa Basilia o e senza alcun dubbio si deve qui dire che colui che 
ha raccolto gli oli di cui al momento ci occupiamo ha fatto confusione fra 
il cimitero della Salaria vecchia e quello della nuova ricordati nel Marfi
rologio Geronimiano li J è stato indotto probabilmente in inganno da una 
muraria in cui Felicita da sette figure postele ac­
canto e successivamente come quelle dei suoi llZ 
,,,, Su san Liberato o Liberale cfr. VALENTINI-ZUCCHElTl Papiri ... ci!., p. 41-42. 

107 L'epigramma relativo a Liberale è fra quelli alla Salaria vecchia trascr;!!i 

nel corso del VB secolo dall' autore della cosiddetta Silloge Lauresamense. Cfr. in proposito 

DE ROSSI lnscriptiones ... cit., Il, P \O I n. 23 e 104 n .38. 

tu" VALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... cit.. pp, 42. 

109 Il martire Massimiliano è ricordato alla data del 26 agosto nel Manirologio Geronimia­

no ... ciI. loc ciI. Cfr. VALENTINI-ZUCCHETII Papiri ... ciI., P43. 

ilO Il martire con le sue diverse identificazioni - Crispolus, Crispo è citato 

anch'esso in Geronimiamo ... ciI. loe. ci!. sono la data dei!' II e ce ne 

riferiscono Papiri ... ciL, p. 43, i quali notano pure che a un Crìspo 

si fa riferimenlo nella Passio dedicata ai santi Giovanni e Paolo. Tuttavia si deve pensare 

che citazione sia relativa ad altro il ebbe lo stesso nome, in quanto 

menzionato nella suddetta Passio trovato sul Celio e quindi risul­
terebbe localizzato in del lutto differente rispetto alla Salaria e una volta tanto 
all'interno delle mura Aureliane. Cfr. Aera Sanctorum ... cit., Junius, VII, p. 230. Va ag­
giunto lUlli.lvii:l ehe 1l0ll volle ci si imbatte in maniri romani aventi lo SlcSSO nome ma 
corrispondenti a situazioni e persecuzioni diverse e quindi non si può concludere 
aUri buendo al degli oli e all' estensore della Ilotula confusioni da loro non sem­
pre effetti vamente commesse. 
III Più complicata la situazione è invece per i nomi di Bauso o Bausilla non a 
quanto sin qui risulta, nei martirologi romani e negli Acta Sal1ctorum e quindi in questo ca­
so frutto di fraintendimento o confusione. 
112 Felicita e i suoi tre risultano sepolti nel cimilero dei Giordani, mentre il degli 
oli e l'estensore della l10tula sembrano convinti di doverli localizzare nel cimitero di Massimo. 
Anche questa volta dunque deve trattarsi di un fraintendimento nato forse, come suoI dirsi, 




e il che lo 
Proto, Giacinto, Massimiliano, Crispo, Ercolano 
Santa Felicita è stata comunque trasferita con il monumento funerario 
che la cripta sotterranea fatta costruire papa Bonifacio I 
che la assume come della Salaria vecchia, tant'è vero 
che anche le sue ossa di pontefice vengano nello 
stesso della martire suddetta come asseriscono il più volte ricor­
dato Martirologio Geronimiano ove è citato sotto la data del novembre 
nella vita che gli si riferiscell3 • 
a pittaciuln e notula, figurano i santi 
irreperibile nelle catacombe romane san Bauso non identificato e santa 
Bausilla l14• Su gruppo di martiri torneremo più avanti, 
ma comunque diremo fin che la fusione di nomi di santi appartenenti 
a strade e diverse appare in questo caso abbastanza giustificato 
dal fatto che le due vie con le loro tombe e le chiese sono spesso 
oggetto di una sola visita e di sovente ,'una e l'altra vengono unite e 
lasciate indeterminatells. Ad esempio nel de locis sanctis 
si trova un'indicazione "yuncta viam Salariam" per le vittime 
appartenenti alle due strade1l6. 
Il pittacillm IX (sedes ubi prius sedi! sallctus Petrus et oleo ... sanctus 
sanctus Martialis sanctus Marcellus ... .sancli sancIi 
Felicis sanCIi et aliorm multoruJn sanctorllln) 1'olio di san 
Pietro, menzionato in memoria dell' apostolato petriano, svolto presso il 
cimitero maggiore posto sulla Nomentana, oppure nel cimitero di santa 
Priscilla, situato sulla Salaria nuova ll7. La questione è controversa e po­
trebbe essere risolta solo in a ulteriori scavi. I nomi successivi S0l10 
dei martiri Marziale, Felice e 
figli di Felicita che riposano tutti nel cimitero dei Giordani ll8• 
ll.1 VALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... cit., p. 43. 

Il-! VALENTINI-ZUCCHETri Papiri ... cit., p. 43. 

115 Così ritiene il MARllCCHI. Il valore ... cit., p. 353. 

". MARlICCHl, Il valore ... p. 354. Ad esempio anche nel Codice Malmesburiense studiato 

da K.L. URLlCHS, Codex Urbis Romae topographiclls ex aedi bus Staheliani, 
1871, pp. 84 - 87 la Salaria vecchia o Pinciana e la Salaria nuova risulterebbero unite fra 
loro, mentre nello stesso Codice il cemeterium di sant'Ermete si confonde con quello di 
santa Felìcita (ciò può evincersi almeno per attiene l'VIII secolo ma darsi che lo 
sia anche per quel che conceme il VII). 
ii7 VALENTIN!-ZUCCHETTI Papiri cit.. p. 44.. Ma si conto di un altro saggio di G.B. 
DE ROSSI, La cattedra dì S.Pietro nel Vaticano e Cemeterio Ostriano, in Bullet­
tino Archeologico Cristiano, 1867 p. 37 sgg. e di "MARUCCHI,1l valore ... cit., pp. 466-467. 
!l8 Ancne sui fraintendimenti relativi ai santi Marziale e Vitale, ìnizialmenti attribuiti al ci­
mitero dei Giordani, rinviamo a VALENllNI-ZUCCHETTI Papiri ... cit., p. 44. 
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La notula corrispondente al pitlacium suddetto (oleo de ubi [lrius 
sane!us Petrus sane/w; Vitalis sane/lis Alexandrì Sanetus Mortialis 
sane/as Mareetlus salletus Si/ves!r; sane/m Felicis sancfus Filippi et a/io­
rum mulforum sancforum) aggiunge solo il nome di san Vitale che con A­
lessandro e Marziale ha in comune la madre 19. Vitale parte dei 
corpi nel cimitero dei Giordani, ma il raccoglitore degli oli can­
e, non tenendo presente la parentela dei tre martiri, ritiene di aver 
visto insieme i loro altari presso il cimitero di Massimol20. Comunque, an­
che in questo caso, notare seppure non troppo una for­
ma di lievitazione al pittacium alla cui superficialità il testo chiari­
ficatore cerca in qualche modo di rimediare l21 • 
Nel X piltaeium (JanelliS Savasfanì sanefus Eutycius sanclUs Quiri/lliS 
sallctus Valeranius sancflls Triburtius sallefus Maximus sanetlls Drbanus 
sanefUs Ianuarìus) troviamo gli olea di una serie di martiri 
mente enumerati secondo il luogo della loro nel cimitero di san 
Sebastiano, seguendo una scansìone rinnovatasi in altre testimo­
nianze del VlI . Interessante - notiamo subito il cenno in un ci­
milero del sud di Roma a un Gennaro, cosa attestante come l'antichissima 
fama della sua se riferita è solo un'ipotesi! al più che noto 
santo puteolano, esistesse nel IV secolo e avesse innegabile prove­
nienza meridionale diffusasi dalla Campania e più precisamente da Poz­
zuoli e da Napoli fino alla città di Pietro I 2." per consolidarsi nell'Urbe, for­
se per presso il cimitero di san con annesse altre 
catacombe cui fa cenno Damaso e che si ricordano in particolare per la de­
vozione a sant'Eutichid24, 
Il~ Cfr. ancora V ALENTINI-ZUCCHE"H1 Papiri ,., cit., p. 45, 
120 Cfr. VALENTINI-ZUCCHE"HI Papiri cit., p, 44-45, 
121 VALENTINI-ZUCCHE"ITI Papiri ,.. cit., loc, cit. 
122 V ALENTINI-ZUCCHETrI '" cit., pp. 44-45. 
1:'3 VALENTlNI-ZUCCHETII Papiri .,. cit., loc. cit. Rinviamo in aWarticolo piuttosto 
"datato" ma ancor valido e utilizzabile dello JOSl, Le regioni nel cimitero di Pre­
testata, in Rivista di Archeologia Cristiana, IV, 1913, p. 81 sgg. Anche Josi si mostra at­
tcnto a stabilirc un percorso in base al quale il culto antichissimo, relativo a Gen­
naro - sempre ammesso che il martire cui qui ci si riferisce sia in con la tradizione 
campana - contestato e messo in dubbio in ambienti e ma comunque da 
collocarsi ai secoli dell'era cristiana, sia nato in Campania per giungere può dar­
si alla fede dei meridionali, sino alle Regione.> a sud della città dì Pietro, 
Su san Sebastiano e il suo martirio assai noti sono la "Rivelazione" e il connesso 
"Elogium" dì papa Darnaso ritrovato nella basilica di san Sebastiano, VALENTlNI­
ZUCCHETTI Papiri ,.. dc, pp, 44 45, Anche per sant'Eutichio è necessario ricolTere alla te­
stimonianza damasiana, vedi il Martirologio geronimiano ,.. cit., loe. cit. 2 luglio, ove tuttavia 
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Gli altri martiri qui menzionati riposano in differenti cimiteri e chiese 
sull' Appia e un riguardo particolare vi abbiamo fatto da poco cenno 
viene conferito per tutto il VII al ricordo di Valeriano J25, Tibur­
ZiO
l26 
e . Tornando ancora con tutta la possibile prudenza su Gen­
naro, diremo che questo è uno dei casi in cui troviamo prova que­
sta della sua già popolarità piena corrispondenza tra pittaCÌum e 
notl/la Sevastiani saneti sancii Qllirì/ti sUllef; Valeriallì 
sancIi Triburti .l'aneti Maximi sancIi Orbani sancti IanuariO mentre tal­
volta le targheHe e il commento alle medesime si non 
mutamenti e non scarse omissioni alla realtà cimiteriale pur cor­
rettamente da altre fonti 128. 
L'XI (sancta Pefronilla sanctus Nerells sanctlls Achillells 
sancllls Damasus sanclus Marcellinus sanclllS Mare/lS) riguarda la zona 
papa 
fra I e l'Appia ove si trova la basilica in cui riposava 
. Lì abbiamo la presenza dell'allora molto famosa santa 
Petronilla, fantasiosamente figlia dì san Pietro sin dal tempo della 
cosiddetta Praxis Petri, un trattato di stampo anteriore a Ireneo 
rinvenuto soltanto nel 1896, collocata accanto ai santi Nereo e Achilleo. A 
delle loro tombe sorgeva una secondo il De loCÌs 
sanctis martvrum denominata santa PetroniJla e nelle anche 
quella dedicata ai santi Marco e Marcelliano13o La nowla al sun­
nominato pittaCÌwn (sancfe Petronille filie sancIi Petri sancIi Nerei sancti 
è ricordata erroneamente la sua sepoltura nel cimitero di Calisto e non in denominato 
ad catacwnbas. 
125 VALENTINI-ZUCCHEHI ... cit., pp. 45-46. Valeriano risulterebbe identificato in un 
cimitero situato in una zona nord dell'Appia. 
12(, Cfr. VALENTINI-ZUCCHETTI Papiri ... cit., p. 45 in cui si attesta che per Tiburzio, al 
di quanto accade per Valeriano, Massimo. Urbano e Gennaro i martiri vengono topografì­
camente enumerati secondo il luogo della loro Eguale riflessione compie JOSI. Le 
regioni ... cit., pp. 196-197. 
127 Cfr. VALENTINI-ZUCCHETn Papiri ... ciI., loc. cil. anche questi nomi risultano collocabili 
in ;::OH" IcsuUl iI]]iI viii Appia, II nufÙ!.li san 5cbdSlÌdllO. 
128 Cfr. VALENTINI-ZuccHETn Papiri ... ciI., loc ciI. Ci sembra, ripetiamo, non privo di si­
gnificato il fatto ehe vi sia fra pittacium e notula sul nome di Gennaro, cosa 
che - sempre se il martire qui forse in rapporto con il "patrono" dì Napoli - sem­
brerebbe comprovare la popolarità oltre che l'estrema antichità del culto a 
quel martire. 
129 Non lontana dalla basilica damasiana si trova quella dedicata ai santi Marco e Mareellia­

no. Cfr. VALEN'I1NI-ZUCCHEH! Papiri ...cH., p. 47. 

D'l I santi Nereo Achilleo compaiono come è corretto affiancati nell'XI piUaGÌLUn mentre 
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Damasi sal/cti Marcelliani sancti Achillei sanefi Marci) corrisponde abba­
stanza alle con di un chiarimento esplicativo 
Petronilla, destinato a sottolinarc meglio il rapporto stretto 
fra la santa e il principe degli Apostoli. Non sappiamo con certezza per 
qual ma pcr un CITare, san Nereo risulti da 
Achilleo. A meno che !'inserimento di Damaso non voglia 
care protezione e per il papa collocato fra 
i due testimonia, affinché l'uno e l'altro lo sostengano in certo modo amo­
revolmente e allo stesso concorrano a esaltarlol3!. 
Del XII pittacillln (llie ............ de song ........ sallctu5 ........... lis sancflls a 
......... ia et oleo sanet .....rwll multa .... ) quasi nulla è onnai 
essendo rimaste a mala pena visibili 
a intrattenuti gli i quali nel 
che in quest'ultima pmte della fonte presentata contenuti riferimenti 
a un frammento della spugna con cui fu schernito Cristo moribondo sulla cro­
. Il dunque dovrebbe riferirsi a una delle più anti-
romane, di preferenza visitate dai fedeli la cui 
si rivolge spesso nei primi secoli verso testimonianze dirette del saclÌficio 
del di Dio. Alla spugna si uniscono quindi le spine della corona, i chiodi 
della croce e il frammento della croce stessa rinvenuto da sant' Elena non­
ché i gradini del tribunale di Pilato inseriti nella Scala 
Fra le suddette come sappiamo. brillerà in particolare il volto 
della Veronica di cui la nostra fonte non tratta, forse perché dal tesoro 
monzese e dalla sua formulazione risultano espunti molti elementi proba­
bilmente ritenuti fuorvianti rispetto olea raccolti come unico ricordo 
da esaltarsi unitarnente al complesso delle ampolle. 
Tuttavia dobbiamo notare che i resti di qui conservati 
no pressoché identiche caratteristiche rispetto ai precedenti pitta­
cia e ciò lascia ritenere che non ci troviamo di fronte a un inserimento suc­
bensÌ al tentativo di una conclusione a una testimo­
nianza del tutto da molte altre e che e nella 
chiusura pone una quantità di problemi irrisolti che qui possiamo solo ac­
cennare, riassumem!oli tuttavia in tre anzitutto in che rapporto sì 
pongono fra loro pitracia e Ilotula? Inizialmente il numero dei pittacia è 
L1I 	VALENTINl-luCCHETTI Papiri ... cit., pp. 46-47. 
VALENTINl·luCCHETrl Papiri ... cit., pp. 32 e 46-47. 
l3.I VALENTI NI-luCCHETTI ... cit., pp. 4647. 
Alcune fra le in Roma e frequentate dai 
del Medjoevo. sono ricordate in GATTO, Storia di Roma ... 
KRAUTHElMER, ... cit., p. 89 sgg. che sullo stesso argomento si intrattiene 
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maggiore come della notu/a: possiamo allora da ciò de­
durre secondo punto - che si sono successivamente verificate di­
spersioni e quante? La descrizione dei cemeteria e tombe componenti 
il terzo punto - è riferita secondo le varie fasi di una visita pro­
oppure deve ritenersi casuale? 
Naturalmente, a questo riguardo, opportuno procedere a un 
esame che volta per volta risposte secondo la 
degli interrogativi da noi dianzi proposti. Tuttavia ci è impossibile 
un simile criterio nell'ambito contenuto di una relazione 
con cui intendiamo porre in risalto la natura, la 
presenza e i percorsi dei pellegrinaggi nella Roma altomedie­
vale nell 'età che ci denominare Gregorio Magno. Quindi do­
vremo contentarci, una volta esaurita la Darstellung dì pittacia e corri­
spondente Ilo/uta, di compiere solo tal une opportune riflessioni destinate 
almeno a e a combinare le più qualificanti ipotesi qui 
maturate fra studiosi che hanno preso in considerazione olea. E sa­
remo paghi se avremo pOUlto contribuire anche in minima parte a rendere 
più fluida una materia rimasta in parte allo stato e attende 
ancora chi la storicizz!. 
}J"uallllV che mentre i appaiono rovinati c ai 
la notula si mantiene tuttora in condizioni di suffi­
proprio partendo da quest'ultima, riusciamo talvolta 
a dare un senso più alle targhette papiracee da sole oramai 
ché di trasmettere un qualsivoglia che consenta di ri­
costruire il contenuto e la localizzazione delle 
La notula poi, oltre a essere di aiuto in consente di 
ampolle e pittacia, è di per sé importante, in quanto conferisce indicazioni 
cultuali, alle quali dianzi abbiamo fatto occasionai mente cenno. Essa 
infatti conferma ossia che nei 
contenitori in unica sia pure in 
simbolica limitata a poche l'olio che bmcia dinanzi ai maltiri di cui si 
riportano i nomi. Inoltre, la stessa rivela che l'estensore del testo è il già 
menzionato prete Giovanni in certo modo di Teodelinda e di 
Gregorio 1. 
Così la fra e nota/a è evidente e come 
chiaro i pittacia precedono la notula, redatta soltanto dopo la santa re-
è Stata affidata alla sovrana longobarda onde far. meglio e più com­
pIeta luce stH contenuto delle sui nomi e il numero dei marti!'i e 
dei luoghi sacri da cui 
Detto questo tuttavia restano da affrontare non pochi ab­
biamo anzitutto rilevato la generalmente buona ma non perfetta corrispon­
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denza i due testi e con intendiamo - lo già fatto pre­
sente nel corso della lettura di pittacia e nOfula - che l'uno non 
è in 1010 dell'altro. Infatti nella nOfula abbiamo modo di 
rinvenire particolari e denominazioni di santi, i cui nomi non compaiono 
fra quelli apposti alle ancora oggi 
Nel I piftacillln, tanto per fare qualche esempio al quale abbiamo già 
fatto riferimento di passata, è riportato solo il nome del principe 
Apostoli, al quale nella notula fa riscontro anche queJlo di san Paolo. Nel 
Il santa Candida omessa nella rispettiva nO/Il­
. Nel IV la notula raggruppa san Sisto con i santi Lorenzo e IppolitoJ36. 
San però - di una patente inesattezza - non può far parte del 
gruppo raccolto attorno a Lorenzo e Ippolito, ambedue compresi fra i martiri 
dell'agro Verano sulla Tiburtina, ove fu trasportato dopo aver 
sato un certo periodo le Terme di Diocleziano, cosa che si 
co In alla sua morte causata dalla cattura avvenuta nell'ambito del 
complesso termale dioclezianeo o nelle sue immediate vicinanze137. San 
con il relativo altare invece, come pure la nostra fonte provie­
ne dal cemeterium di Callisto insistente sul1'Appia l38. 
Le discrasie qui ricordate - solo alcune fra le non poche riscontrabili e 
a cui ci siamo riferiti nel corso della lettura di pittacia e lIorula consento­
no pertanto di avanzare un'ipotesi: il tesoro di Teodelinda la regina che, 
come è noto, avuto una funzione di rilievo conversione al cattoli­
cesimo dei e all'abbandono fede ariana da parte di molti 
suoi sudditi - religiosamente conservato nel corso di mille e quattrocento 
la monzese, al non conterrebbe più 
ampolle che dovevano originariamente costituirlo inizi del VII 
secolo e che in parte risulterebbero manomesse o Del resto tal tesi 
è avvalorata e c:onfermata dai rammentato Inventario del secolo XI in 
cui si attesta la presenza di un numero di trentadue ampolle alle 
ventisei ora esistenti. Oppure e anche ciò non può del tutto escludersi ­
possiamo supporre che il commento esplicativo sia stato redatto con criteri 
estensivi rispetto al numero delle ampolle, per consentire un loro ampio 
utilizzo volto a chiarire ìI senso delle targhette, il nome dei santi e degli 
135 Èil KIRSCH, Le memorie ... cit., pp. 68-70 per sottolineare attentamente punto . 
.Cfr. quanto rammerHato ap. 75. 
PROFUMO, La memoria ... cit., pp. 93-94. 
m Cfr. PROFUMO, La memoria ... cit., pp. 94-95. 
1.'8 Anche in merito alle memorie al vastissimo cimitero di Callisto si ricorrere a 
PROFUMO, La memoria ... cit., p. sgg. che si soffenna a considerare in qual modo con oli 
nro"p.n,pnl da tal sede, il raccoglitore abbia riempito la seconda ampolla. 
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altari cui si rifeliscono. Nell'uno e nell'altro caso la flotula resta, sebbene 
in modo diverso, egualmente Nel infatti la sua importanza 
deriva specialmente da un particolare, la conservazione e l'aggiunta di 
non secondari elementi a una fonte destinata nel corso dei secoli a essere 
privata di alcune parti l'hanno inizialmente costituita. Nel secondo invece, 
il suo valore appare confermato proprio dal supplemento autonomo di dati 
alle scarne espressioni serbate nei elemento questo in 
modo vo in quanto fa luce sul tipo di e di percorsi 
effettuati presso la sede di Pietro e di Paolo agli inizi del VII secolo. 
Tuttavia vuoi che sia vera la prima, vuoi che lo la seconda , 
viene sanzionato che la redazione della Ilofula deve essere successiva alla 
costituzione del lesoro trasferito da Roma a Monza e che il monaco Gio­
vanni, pur contemporaneo avvenimenti narrati, può aver redatto il te­
sto di commento dopo un certo di tempo, forse su richiesta della stes­
sa Teodelinda forse di altri che all'atto di utilizzare più gli 
olea hanno voluto conoscere con certezza cosa rappresentassero 
e come potessero collocarsi nell'ambito dell'enorme "rete" di santi e di 
martiri presenti nella Roma della fine del VI e del VII ~~~v.v. 
E inoltre non neppure escludersi che proprio la stessa Teodelinda 
abbia voluto disporre di un commento capace di e di sistemare 
pur storicamente il tesoro di cui, una volta venuta in possesso intendeva 
trasmettere religiosamente e in certo modo politicamente iI valore ai fedeli 
e ai Per si è ritenuto, anche sulla scorta della lettura paleo­
grafica della /LOfula giovannea, che essa possa essere stata redatta in un se­
condo tempo rispetto al pellegrinaggio dei Longobardi a Roma c alla tra­
smissione delle c, di dopo la morte di Gregorio Magno139• 
E pur supponendo che tra la data della redazione dei e 
quella della notllia di qualche anno, la lettura del testo e j riferi­
menti storico-urbanistici Ìvi contenuti non consentono dÌ andare oltre il 
650 140• Nel suo insieme la testimonianza romano-longobarda, an­
che se perfezionata dopo la morte di Teodelinda, avvenuta attorno al 625 ­
elemento quest'ultimo che ci consente di non scartare del tutto 
l'ipotesi che l'incarico di il testo sia stato conferito 
dalla stessa regina al monaco Giovanni è una delle più antiche e delle più 
significative del VI-VII secolo romano e si pone non molto dopo 
139 VALENTINI-ZUCCHETfI Papiri ... cic, pp. 30-31 e PROfUMO, La memoria ... ciI" p. 91 sgg. 
1-lO PROFUMO, La memoria .,. cit., loc ciI.. 
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l'itinerario erroneamente attribuito al martire Antonino nel 580 e non lon­
tano dalla del de locis sanctis del Arculfo141 • 
alea così disposti nel tempo, ci permettono allora di chiarire non 
pochi elementi: anzitutto essi la situazione venutasi a 
consolidare in parte alla del IV e più durante il V e il VI se­
colo, allorché i cristiani definitivamente usciti dalI catacombale 
con l'editto di Costantino del 313 e le leodosiane del 380-381, 
cominciano a porre, in a un 'attenta scansione, i monumenti della loro 
fede anche in zone meno periferiche142. 
Infatti come è più che noto, le i cristiani solevano 
lontani dal centro quindi meno fa-
imperiale dei soprattutto at­
tenta all'ispezione delle Regiones centrali. appannaggio di elementi sempre 
di stretta osservanza imperiale. Per questo le chiese, le catacombe, i 
cemeferia furono dislocati fuori le mura, ovvero in zone meno sospette e 
meno per le conseguenze delle 143 
La nostra fonte rispecchia inoltre una cristiana di movi­
mento in cui luoghi erano rimasti ancora fuori le mura aure­
I mentre in alcuni casi i sepolcri dei martiri con rispettivi altari e lam­
pade votive venivano sistemati all'interno della stessa cinta muraria. Tut­
tavia i attestano pure che nel VI-VII secolo si ancora 
le sedi situate tradizionalmente I le vie consolari rispetto alle poche 
del centro ancora meno 
Certo nel corso ultimi anni del VI secolo il tesoro di Mon­
za lo comprova specie dopo l'elezione papale di Gregorio Magno, ossia 
dopo il 590, aumentano i pellegrinaggi diretti a Roma e costituiti anche di 
come la ci consente di sino 
all'Urbe non per assalirla come Gregori') Magno temerà sempre, ma per 
rendere onore ai martiri della fede cristiana e riportarne le reliquie nelle 
terre di loro peltinenza. Peltanto, data questa situazione in parte nuova, fra VI 
e VII secolo le visite ai luoghi sacri si svolgono ancora secondo itineraria 
a volte presso le più antiche sedi di culto, oggetto di 
Hl In rapporto all'itinerario allrihuito al martire AllIonino e alla descrizione "De !ocis san­
ctis" di Arculfo rinviamo a GATTO. Breve storia anl1i santi ... cil., pp. IO-II e a 
Organizzazione e ... cit., pp. 21-42. 
J4~ Riguardo alla nuova situazione creatasi per i cristiani all'indomani dell'editto Costanti­
niano e dopo la diffusione dei provvedimenti teodosiani, dr. GATTO, Breve storia degli all­
ni santi ... eit.. p. IO e ancora GATTO, e gestione ... ci!., pp. 21-42. 
1"3 GATTO, Storia di Roma ... cit., pp. 24-34. 
1-'"' GATTO, Sroria di Roma ... cH., pp. 54-56. Ma sì tcnga conto anche di KRAUTHEIMER, 
Profilo ... ciL p. 89 e sgg. 
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in quanto testimonianza del periodo eroico della Chiesa di Cristo 
e dei suoi martiri; altre volte invece, le visite comi t>ciano a essere ai 
monumenti di più recente esecuzione - come san Pietro, san Paolo e san 
Giovanni - comprovanti la culto e la ramificazione 
concentrica e continua della nuova organizzazione ecclesiastical4s• 
Altri pellegrinaggi in un momento così fertile e costruttivo per la 
e la Chiesa che l'incarna, dì tanto in tanto ripetuti, è bene rammentarlo pur 
se la nostra fonte non vi accenna direttamente, sono alle diaco­
nie, cioè alte previste dalla Chiesa per assicurare e facilitare 
una serie di interventi di carattere economico-sociale e assistenziale, desti­
nati ad assicurare una vita migliore ai membri più bisognosi della comunità 
cristiana. La vita delle suddette diaconie si evince però, sia pure indiretta­
mente, proprio dai nostri papiri che certificano come i fedeli giungano 
spesso in zone extraurbane là dove sono dislocate le organizzazioni colle-
ai diaconati, ovvero le domuscultae, sorta di grosse fattorie modello, 
quasi di aziende i cui prodotti vengono utilizzati per il 
mantenimento degli xenodochia, degli orfanatrofi, gerontocomi, dei 
pellegrini, insomma per venire al punto che più ci di tutte le 
nuove strutture poste al servizio della societas christianal46• 
Se sulla scorta dei suddetti Papiri possiamo dire che piuttosto com­
pleta è l'esaltazione della nuova realtà cristiana ormai affermatasi in Ro­
ma, tace però qui ancora del tutto il ricordo del! 'antica città imperiale, 
secolo più tardi sussunto nell'ormai forte e ben consolidata realtà 
ecclesiastica venutasi a determinare nel tempo, ma nel VI-VII secolo anco­
ra quasi dimenticata quale di una religione e di una spiritualità 
del tutto e da svalutare il più possibile per far la 
fede di Cristo. 
la considerazione dei Papiri ci consente di dire che i pontefici e 
l'intera struttura ecclesiastica nei secoli del tardoantico e dell'alto Medioe­
145 La conversione di Teodelinda e di molti Longobardi residenti in Italia come è noto non 
spense del LUno i timori dì Magno il neppure in al proposito della 
regina divenne sicuro degli intendimenti di popolazione, sopratlulto in merito a Ro­
ma e alla sua salvezza. Vedi in proposito L. GATTO, Città e vita cittadina nella Historia 
di Paolo Diacono, in Paolo Diacono. Uno scrittore fra tradizione longo­
barda e rinnovamento caroli/lgio. a c. di P. Chiesa, Atti del Convegno Internazionale dì 
Cividale del Friuli. 6 - 9 1999, Udine pp. 175 - 203. Inoltre si veda ancora L. 
GATTO, Ansie e timori di Gregorio MagliO di fronte ai pericoli della sila età, in Memorie 
del passato, urgenza del futuro. Il mondo romano fra V e Vi! secolo. a c. di M. Rotili, Atti 
delle VI Giornale sull'età Romallobarbarica (Benevento. 18 20 giugno 1998). Napoli, 
1999, pp. 89-106. 
l''' GATTO, Storia di Roma ... cit.. p. 69 sgg. 
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va, tessono una sottile ma avvolgente rete a tra-
dal punto di vista sociale, amministrativo e urbanistico 
la Roma imperiale in un centro apparentemente quasi immutato, 
ma pur profondamente nuovo e diverso, vitale e tutto proteso verso altre 
conquistel47• 
Certo poi tutto ciò verrà pure a significare in prospettiva - e non può 
che essere così: - la dispersione di patrimoni artistici e di tesori nyc'r",,,,,,,­
temente e diversamente utilizzati. Scrittori di storia, filosofi e artisti del 
Rinascimento, rimprovereranno i cristiani di resi responsa­
bili della di un enorme patrimonio di cultura e di arte. Tutta­
via, si deve anche notare che proprio malgrado le inevi­
tabili, parziali distruzioni e le distorsioni dovute talora anche a eventi bel­
lici, o alla furia degli elementi, insomma a estranee alla volontà 
della Chiesa e dei papi, hanno consentito ìl recupero e la sopravvivenza di 
una porzione considerevole della Roma precedente i secoli dell'età medie­
vale. E nonostante i guasti alle strade, agli arredi urbani, i poco cor­
retti recuperi di materiali impiegati con d'uso diverse 
dalle originarie, volti quindi a compromettere l' primitivo 
dell'oggettistica sottratta ai templi pagani, edifici imperiali e nono­
stante infine l'abbandono di tante opere pubbliche come gli 
termali e il completo deterioramento di tanti impianti insostituibiJj come 
gli acquedotti quasi tutti irrimediabilmente perduti durante le vicende della 
guerra la presenza della Chiesa assicura la sopravvivenza 
storica e artistica anche alla città imperatori J4S• 
Cosa ci dicono ancora i Papiri in merito al problema degli itineraria 
romani nel VII secolo? In altri termini qual valore dobbiamo dare alla suc­
cessione di santi, santuari e altari, cemeteria e tombe, così come è 
sposta nel testo del peregrinus Johannis et In proposito 
le sono ancora una volta due: nel primo caso il testo 
della notuta è da Teodelinda e dal suo "entourage", ragion per cui 
lo scritto sarebbe successivo di non molti anni alla donazione delle am­
polle e perciò può essere stato ordinato dalla regina o da qualcuno che do­
po dì lei ma nel suo stesso ha voluto utilizzare il tesoro attorno al 
quale anche a Monza si anima una sorta di "turismo religioso", cui pren­
dono parte fedeli che da allora in poi, invece di recarsi nel corso dei loro 
fino alla città troppo lontana di Pietro e di Paolo, si ac­
contentano dì pregare in Monza gli stessi santi e martiri romani dinanzi a 
,., GAna, Storia di Roma ... cit., loc. cit. 
[-18 GAno, Storia di Roma ... cìL, p. 69-72. 
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una sacra reliquia sicuramente proveniente dai medesimi luoghi ove essi si 
sarebbero dovuti recare in corteol49• 
Tuttavia sempre la prima eventualità - diremo che nel 
redigere il testo stesso l'estensore avrebbe potuto anche una diver­
sa metodologia, cosa che avrebbe dato origine a una sua personale 
lazione di luoghi sacri e rispettivi altari, seguiti sulla scorta delle ampolle 
con una direzione immaginaria e non in tutto rispondente alla 
reale successione delle varie fasi del pellegrinaggio. A punto allora, 
la testimonianza in nostro possesso, pur restando di grande valore, risulte­
rebbe limitata al ricordo personale e privato dei luoghi visitati, cosa che ci 
consente comunque di conoscere molte chiese ove i fedeli agli inizi del VII 
secolo si soffermavano a pregare e a invocare l'aiulo divino!50. 
Nel primo caso invece, potrebbe darsi che Giovanni abbia steso la sua 
"memoria" fedelmente il tragitto in base al quale gli altari sono 
stati visitati e le ampolle sono state inizialmente predisposte e trasferite da 
Roma a Teodelinda e quindi alla cattedrale monzese. Nondimeno tale ipo­
tesi accrescerebbe ancor più il valore della nostra testimonianza, in quanto 
ci darebbe modo di conoscere oltre all' intero numero di chiese visitate dai 
romei longobardi, comprese quelle ricordate solo nella Ilofula delle quali a 
noi mancano le rispettive targhette, inizialmente raccolte e poi 
l'ordine medesimo con cui la visita si è sviluppata l51 , 
Quale delle due sia la vera, non è facilmente precìsabile e certo 
la nostra relazione non pretende di giungere a una conclusione esaustiva, 
In proposito tuttavia, va metodologicamente rammentato sia pure se non 
in tutto ci convince - quanto sostenuto dal Marucchi, uno studioso vissuto 
tra la fine de1l'800 e la prima metà del secolo scorso, il quale per quel che 
concerne i e soprattutto la nofula sostiene che è molto difficile o 
praticamente impossibile cercare una risposta organica all' argomento dal 
momento a suo avviso, il non offre alcun tipo di ordine topo­
grafico che permetta di il genere di viaggio in questa occa­
sione intrapreso lungo le catacombe romane, esso stesso elencato 
senza tener conto della disposizione logistica dei copiati 
ciisualmeme daI compilatore, così come cadono sott'occhio, pren­
dendo le ampolle una dopo alla 
Si comprende pertanto - afferma il Marucchi che il valore topografico 
Papiri monzesi consista quasi unicamente nei gruppi dei pittacia isolati 
Su tale questione si MARUCCHI, Pietro e Paolo ciI., p. 115 sgg.H. 
15() Si tenga conto ancora di MARUCCHi, Pietro e Paolo dc, p. 116.H' 
151 MARUCCHI. Pietro e Paolo ... cit., pp. 115-117 e MARUCCHI, Il va/ore ... cit., pp. 345-346. 
152 MARUCCHI, Pietro e Paolo ... cit., p. 115, 
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e poi ricopiati nella notula e non nella successione in ultima con­
servatasi 153. 
Dunque stando sempre al Marucchi sarebbe 
qualunque ricostruzione di tale itinerario e superflua si perclO 
la ricerca esposta da Attilio anch'esso operante tra la 
dell) '800 e gli del '900 sulla strada avrebbe dovuto il 
raccoglitore degli oli. La ricostruzione si conclude con parole volte 
a stroncare ogni ipotesi "sulla fine del diverticolo Ostiense-
Ardeatino, I via delle Sette poiché di sicuro il racco­
glitore vi proveniva dalla basilica di san Paolo e può darsi anche dal cimi­
tero di Commodilla che è su di esso diverticolo, egli in una fiala 
oli del cimitero di Domitilla (Petronilla, Nereo, Achilleo); e dipoi volto 
per la via Ardeatina, in quella fiala stessa, dell'olio del cimitero di 
",,,,,,,,,,·v. e essa via ritorno verso la città, vi ripone ancora, 
riempiendola, due oli del cimitero dei SS. Marco e Marcelliano. Per la via 
Appia, inizia la raccolta da più lontano, ovvero da San Sebastiano. Presi 
oli del cimitero "ad catacumbas" (Sebastiano, Quirino), o per una 
scorciatoia campestre o le vie, si porta al più vicino gruppo cimiteriale, 
a quello di Pretestato, sull' attuale diramazione detta Appia-PìgnateJli 
(Valeriano, Massimo, Urbano, e così ha riempita la 
fiala della Regione: volgendo dipoi verso Roma, rientra sull e 
riempie la seconda fiala con gli oli dei martiri degli ipogei dci vastissimo 
cimitero di Callisto, cominciando da San Sotere, passando al gruppo calli­
stiano detto (Santa Santa San Tarcisio), e 
terminando più verso Roma con quello delle cripte di Lucina e con il com­
et multa milia sanctorum "154. 
Nel catalogo dopo la menzione dei sepolcri degli Apostolì Pietro e 
Paolo - lo abbiamo notato dianzi sia pure dì passata sì trovano i gruppi 
dei pittacia della via Aurelia, poi della Salaria nuova, della uno 
al clivum Scallri dentro Roma, e ancora della Nomentana, 
della Salaria vecchia, poi della nuova, un altro ancora della Salaria 
vecchia, un terzo della Salaria nuova, quindi della via Appia e infine 
. Seguendo allora il Marucchi, sarebbe del tutto impossi­
153 MARUCCHI, Il valore ... cit., p. 346. 

J5J Come appare chiaro il PROFUMO, La memoria cit., pp. 93-94. pratica in modo 

stente e documentato proposìti e metodi sensibilmente diversi da Quelli messi in atto dal 

Marucchi, la cui ampia produzione non è certo priva di importanza ma risulta in parte vi­

ziata dall'intento dì negare spesso quel che da ricer­

che e trollvailles altrui. 

'" l dati tolti dai Papiri sono utilizzati da questo storico quasi sempre allo scopo di dimo­

strare la loro complessiva inattendibilità: MARUCCHI, Il valore "'. cit., p. 345. 
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bile che una qualsiasi persona abbia potuto dì e 
in modo così bizzarro, procedendo cioè a salti enormi e per enormi distan­
ze, un tale tragitto fatto di continui e ricorsi"I56. 
Prima di e di concludere prendendo in esame varie posi­
zioni assunte dalla critica storica sull'argomento, ci corre però l'obbligo di 
dire che non riusciamo a comprendere il pellegrino, secondo le 
supposizioni del tutto del avrebbe dovuto 
re in una sola volta e modo tanto desueto il suddetto cammino proce­
dendo per enormi salti e altrettanto enormi distanze. Chi cì vieta infatti di 
pensare che l'ampolla usata per un'occasione sacra sia la medesima adope­
rata per vari giorni, tanti quanti ne servono per coprire un itinerario così 
complesso e accìdentato? Chi ci vieta altresì di ritenere che il pellegrinag­
gio sia durato molte settimane almeno un mese, come sappiamo, ma a 
volte anche molto più a si trattenevano i romei nel! prima di 
riprendere la strada che li avrebbe ricondotti a casa - consentire ai 
tecìpanti di alternare alle ore e intermedi di riposo? E inoltre 
come non tener conto che il pellegrinaggio medievale si sempre 
molto sia per il di andata, sia per quello di ritorno, sia per 
la sosta nel luogo da visitare e che complessivamente può avere una durata 
di molti mesi, anche perché i pellegrini seguono accidentati, di 
sovente coperti a e con il mal tempo, in più e non con i ritmi 
accelerati dei viaggiatori contemportanei, abituati a nelle sedi del 
pellegrinaggio un aereo e l'altro? E come non riflettere infine sul fatto 
che il "viator" medievale è abituato a sottoporsi a fatiche che noi non 
saremmo in grado di affrontare e che cammina a molto più di quanto 
non si faccia ai nostri 
Fatte tali valutazioni tese a correggere il punto di vista 
"nichilista" del Marucchi che è quello del spesso stanco e sem­
pre frettoloso dei nostri tempi e non quello di chi non sa quando e se giun­
presso la sede che vuoi visitare, non sa se e quando farà ritorno a casa 
e che soprattutto non si preoccupa una volta che è giunto alla meta di re­
slarvi più a lungo, in altri termini del pellegrino sempre tendenzialmente 
aperto all'avventura e agli inconvenienti del! 'uomo medievale, va subito 
detto che non tutti si trovano sulla stessa posizione negativa del Marucchi 
corretta da Attilio Profumo. Ricordiamo in proposito il 
punto di vista diverso del Bonavenia il ora è un secolo, si è misurato 
sulla stessa impervia problematica. Quest'ultimo studioso infatti 
a suo avviso la confusione topografica della Ilotula può nascere 
visita disordinata fatta da vi sitatori ai criteri 
156 MARUCCHI, Il valore ... cìt., p. 346. 
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dell'epoca - ben detto - e dipendere un raccoglitore 
di oli volto a all'impazzata fra un e l'altra dell'Urbe, 
dalla noncuranza del medesimo che non ha sempre interesse di serbare nei 
l' osservato nella attorno ai 
santuari per riprodurlo poi nel suo testo, in quanto intende riportare una sa­
cra reliquia e non un storico-critico! 157 
Mentre quindi il Marucchì rifiuta ogni ricostruzione del 
come impossibile, Bonavenia tenta di articolare un' diversa e con­
vincente. infatti parte dalla premessa che il lohannis deve con 
qualche sicurezza aver seguito un percorso fra quelli solitamente cansi­
ai pellegrini 158. E proprio da tali itinerari di cui siamo a conoscenza 
in quanto a riportarli è il De Rossi 159 che nella sua Roma sotterranea ha 
compiuto di ciò un attento e noto studio, risulta che di solito i co­
minciavano il giro da san Pietro, ovvero cemefer;Unt Comelium 
proseguendo poi lungo I la Portuense, l'Ostiense, l'Ardeatina, 
l'Appia per terminare a San Valentino, la chiesa situata fuori le mura sulla 
via alla sinistra del Tevere!60. 
studiato ancora da Orazio Marucchi 161, che ci 
sembra utile tener presente e che non sostiene affatto quanto dianzi affer­
mato dallo stesso studioso (in realtà riguarda anch'esso un tragitto com­
e accidentato effettuato da numerosi pellegrini disposti per fede c 
comune mentale a non arretrare di fronte ai pericula 
dell' itillerarium), riflette invece un percorso inverso: comincia dalla Fla­
minia a san Valentino e termina sulla Cornelia a san Pietro. Quindi in base 
a questi diversi itinerari proposti e registrati in fonti fra le quali i no­
stri papiri e il suddetto codice salisburghese, il Rossi, con cui Bonave­
ritiene lohannis il percorso che si inizia da san 
. Se non che, così ha scritto nel I volume della Roma sotterranea, 
Giovanni sembra aver fatto il a rovescio di quello che 
l'anonimo salisburghese", essendo tal più consentaneo ai 
gruppi di pittaciol63 . Marucchi invece ripete volte 
157 G. BONAVENIA, l.a di Verdul! e il papiro di Monw, Roma, 1903, pp. 31-33. 

158 BONAVENIA, La silloge ... dC, cìL, p. 31 

159 Ancora sono più che utilizzabi!i i dati riportati dal DE ROSSI, Roma sotlerranea ... 

cit., II, 183, in quanto si prestano a consentirci una e ricostru­
zione itinera dei peregrinalltes. 

160 Cfr. ancora DE ROSSI, Roma sotterranea ... cit., Il, p.l84 sgg. 

161 U. MARUCCHI, l sepolcri dei martiri nelle catacombe romane. in Scienza e religioJle. 

Studi per i tempi presentì, Roma, Desclée, !911, pp. 36-41. 

162 BONAVENIA. La sitloge cit., p. 32. 

163 DE ROSSI, Roma sotterranea ... ciL, Il, p. 175. 
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i sepolcri martiri ali ricordati nei pittacia documentano solo nomi di 
di volta in volta di tra VI e VII secolo e non servono a 
ricostruire né il viaggio dì Giovanni né quello di altri, in quanto nessuno 
potrà mai dimostrare con certezza assoluta che i nel prendere 
oli da recare alla loro abbiano seguito proprio l'ordine che si vor­
rebbe loro i mporre l 64. alcun dubbio ribadiamo anco­
ra se pretendessimo di assumere prove irrefutabili in non po­
tremmo che all' e tuttavia sia che qui si tratti di com­
pieta o di fantasia oppure di una del viaggio suddetto, 
l'itinerario in certa misura proposto dalla notula deve avere un suo si 
cato rispondente a exempla non lontani dalla realtà itineraria romani. 
Rimanendo ancora allo stesso argomento, diremo altresì che l'esame 
pitlacia comprova come la di queste targhette caratteriz­
zj veri e propri topografici ove risultano i nomi dei martiri sepolti 
nella stessa strada. Ciò tuttavia non pare del tutto nel I pittaciuln 
in cui l'unico a comparire è il nome di san mentre si verifica per il 
II relativo ai martiri lungo l'Aurelia, per il III attinente a quelli 
della Salaria nuova, per il IV riguardante la via Tiburtina, per il V che toc­
ca una località situata entro le mura aureliane, per il VI connesso 
all'Appia. per il VII alla Salaria per il X di nuovo all'Appia, per 
,'XI infine all'Ardeatinal65. 
Il Marucchi, questi documenti, riconosce la loro natura 
intrinseca, ossia la capacità di annotare insieme i nomi dei martiri i cui se­
polcri sono più o meno Tuttavia subito dopo che la 
non si potuta altrimenti, in quanto pare naturale 
che chiunque abbia riunito le suddette reliquie e in qualunque modo 
stato fatto, ha tenuto conto della vicinanza di quelle tombe, ma tale ele­
mento non vuoI che la visita abbia lo stesso ordine scandito 
nella notula166 
Inoltre, si riscontra nell'VIII pittaciwn laddove il nome 
di santa Felicita insistente sulla Salaria nuova è connesso a quello di altri 
martiri facenti capo alla Salaria vecchia. II Marucchi risolve la que­
stione - lo SI è dianzi notato sostenendo in tale targhetta è 
l'unione di appartenenti a due diverse strade che di solito le fonti 
del VII e VIII secolo collocano l'una accanto all'altra, confondendole 
164 MARUCCHI, Il valore ... ciL, p. 347. 

165 MARUCCHI, Il valore ... cit., p. 347. 

",(, MARUCCH!, Il l'alo re ... eit., p. 347 segue ancora una volta un percorso critico desti­

nato a spostarsi dmslìcamenle da quello Attilio Profumo. 
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addirittura sanctis martymm si rammenta 
secondo un' indicazione comune l 
viam ", per ricordare i martiri due Salarie, la vecchia e la 
nuova!68. In un codice malmesburiense poi, a proposito della via Pinciana o 
Salaria vecchia, si dice che giunta alla Salaria nuova perde il 
nome fino ad allora posseduto e con essa si confonde. Inoltre, il gruppo del 
di sant' è qui unito con quello di santa come per 
l'appunto nell'VIII . Ulteriore esempio è quello l'i· 
cavabile dal menzionato itinerario salisburghese, in cui il suddetto ci­
mitero di sant' Ermete è indicato come nella via Salinaria O Sala· 
santa si riporta: altera via quae si-
basandosi sull'eccezione contenuta nell'VIII pitta­
un' contraria a la del Marucchi 
ovvero in una stessa ampolla possono essere 
gli oli dei martiri in strade diverse. Discutendo infatti la 
Marucchi, Bonavenìa afferma che in quanto ai Papiri senza dubbio su no· 
ve pittacia otto sono in gruppi esattamente topografici e contengono nomi 
di martirì appartenenti alla stessa via l7l , eccezion per il nono che non 
si trova nella medesima condizione172. E ciò è vero al punto che Marucchi 
per dimostrare il contrario, è costretto a dichiarare con una forzatura che 
tutti i martiri ricordati in quest'ultimo - i santi Pietro, Vitale, 
Marziale, Marcello, Silvestro, e Filippo - apparterrebbero in blocco 
alla nuova. Da consegue tuttavia che anche la Sedes ubi prius 
sedit sanetlls Pelms dovrebbe trovarsi sulla nuova ° dovrebbe far 
di un gruppo che talvolta è confuso o connesso con quella strada 
. Risultando che la è del tutto dal 
della Nomentana, deve da ciò dedursi che la Sedes ubi prius sedit sanctu:; 
PefrllS non ha nulla a che con quest'ultima e va invece posta in rap­
porto con la e con il nucleo dei martiri a essa relativi, ovvero con 
quelli che nei Giordani e di Priscilla'74. 
167 MARUCCHI, Il valore ... ciI., p. 354. 
168 MARUCCHI, Il valore ... cit., p. 354-355. 
1m K.L. URLlCHS, Codex ... ciI., pp. 84--87. 
170 MARUCCHI, ... cit., p. 37 sgg. 
l7J BONAVENIA, La silloge ... dt., p. 42 sgg. 
m BONAVENIA, La silloge .. , cit., pp. 42A3. 
m MARUCCHt, Il valore ... cìt., p. 356. 
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Bonavenia pertanto rifiuta tali forzature e, restando di diverso 
da quello Marucchi, concorda con Attilio Profumo il quale "v~.u"'"v, 
condividendo la posizione De Rossi appoggiata con acume e dottri­
, che la Sedes petriana cui sì fa cenno, deve trovarsi in una collocazio­
ne diversa a quella del cemeteriwn Jordanorum 
maggiore di san t' Agnese e precisamente nella cripta di 
Sappiamo altresì i primi tre . 
e tre dei sette figli martiri di santa Felicita, sono venerati nel cimite­
ro dei Giordani. Nello stesso luogo si trovano peraltro i san Mar­
cello e san Silvestro e ancora due di e Filippo, 
venerati con molti altri santi nel cemeterium Priscillae ad S. SiLvestmm!76. 
Così, secondo attestato dal e dal Bonave­
nia oltre che dalla dottrina del De Rossi, il ricordo della sede petriana 
menzionata nel pittaciurn suddetto risulta separato dal cimitero dì 
mentre va connesso alla visita con relativa raccolta di oli effettuata presso 
il dei m. Il Profumo, da parte sua, continuando a riflettere 
su questo punto, rinviene ben quattro itinerari rivolti al cimitero giordania­
no
J78
: ossia il prìrno percorre la Sal ari a nuova venendo dalla 
situata nelle mura il secondo attraverso il diver­
ticolo Salaria vetere, il terzo, dalla via Nomentana avviato 
verso il divelticolo Nomentano-Salario che sbocca sulla Salaria nuova, fra i 
di e dei Giordani e infine il quarto ove si da un altro 
diverticolo Nomentano-Salario che immette sulla Salaria nuova, di 
il Profumo, soltanto uno è 
dal raccoglitore oli, os­
sia il terzo, quello ove il suddetto, trovandosi sulla Nomentana 
segue il primo diverticolo Nomentano-Salario onde immettersi sulla Sala­
ria nuoval79• Il Marucchi tuttavia, fermo sul suo convincimento che lo in­
duce a escludere la possibilità di ricavare un qualsiasi percorso al 
delle del tesoro monzese, alla proposta del Profumo 
risponde che dal momento che non può definirsi con sicurezza il 
percorso effettuato dalla comitiva da Giovanni o chi per esso, 
non deve in alcun modo una fermata in un punto che 
175 DE ROSSI, Roma sotterranea ... cit, pp. 189-190. 
176 PROFUMO, Le memorie ... cit., pp. 86-87. 
177 PROFUMO, Le memorie ... cit., pp. 96-97. 
171< PROfUMO, Le memorie ... cit., pp. 97-98. 
179 PROFUMO, Le memorie ... cit., p, 98. 
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in un altro e in proposito indica soprattutto due 
il il raccoglitore oli 
mentana, quindi dalla di percorrendo il diver­
ticolo avrebbe notato la suddetta dopodiché, giunto sulla 
avrebbe individuato e gli oli dei del cimitero 
Giordani e Tuttavia, se Giovanni o 
esso, onde alla Salaria, passato attraverso il 
primo divelticolo posto accanto a sant'Agnese, non avrebbe scorge­
re la sedes suddetta collocata prima del dei né quindi 
in seguito, al cimitero priscilliano. E ciò in quanto, stando alla 
ipotesi, i avrebbe dovuto in primo luogo dell'olio 
della sedes situato nel maggiore di santa Agnese 
accanto alla poi si provveduto di quello situato 
cimitero dei Giordani e solo alla fine dovuto l'olio 
nel cimitero di Priscìlla. invece, avrebbe dovuto pri­
ma scorgere la nel cimitero di il cimitero 
di Priscilla e finalmente quello dei Giordani 181. 
La seconda difficoltà sarebbe invece relativa all' di 
in quanto essa contiene l'olio attinto tomba della santa e 
degli altri martiri che hanno una relazione topograFlca con 
quello appartenente alla martire suddetta. Si dovrebbe pertanto supporre 
che sul pittaciwn fissato all' ampolla ma trascri tto sulla notula prima del 
suo vo sia stato compreso il nome di santa 
Emerenziana; quindi il pinacium relativo a conterrebbe gli 
raccolti nel cimitero Maggiore e Minore della santa stessa. Ma al 
il piftacillin avrebbe dovuto comunque estendersi, dato che nel 
locis sanctis, ai nomi dei martiri qui seguito l'indicazione 
"et alii multi ibi . E allora conclude il se la me-
della al cimitero di Agnese, 
secondo sarebbe per l'appunto quello il po­
sto in cui situarsi la medesima indicazione. 
MARUCCHl, Pietro e Paolo ... cit., p. 117 un metodo dianzi de­
finibile in qualch.e misura "nichilista" che qualsiasi ipotesi. Per­
tanto tutte le proposte di itinerario e percorso dei pellegrini vengono inesorabilmente boc­
ciate da autore il quale, da sua, si guarda bene dal proporne altre di alter­
nativo. che vien falto di cosa mai facessero i pellegrini una volta sino 
a Roma e se tentassero almeno, sulla scorta di quanto sostenuto da questo studioso, di av­
venturarsi nella visita di sacra località. 
ISI tv1ARuCCHI, Pietro Paolo ... ciL, pp. 118-119. 





Se invece il è connesso solo al IX pittacillln 
le memorie della Salaria, ciò comproverebbe che il ricordo di 
quella sede deve essere relativo alla Salaria e non alla Nomentana. Inoltre 
se il di non riguarda oli del cimitero 
questi almeno dovrebbero reperirsi al!' o/el/m de petriana, dal 
momento quest'ultima sembra trovarsi nel cimitero stesso. Non si 
comprende pertanto il motivo per cui proprio alla dimora di Pietro dovreb­
bero essere connessi i martiri del cimitero dei Giordani e del cimitero di 
Priscilla l83. 
La risposta del Profumo a tali obiezioni non si fa attendere: egli infatti 
ribatte che essendo indicata la sedes del gruppo dei martiri del 
al quale fa quello priscilliano, ciò induce a 
categoricamente che quella stessa reliquia presso il cimitero 
mentre trovarsi in un qualunque posto situato prima di 
Giordani e ndi anche sulla Nomentana, presso 
. Ma il Marucchi non si lascia conquistare motivazioni 
del Profumo e soggiunge che il ragionamento di quello studioso avrebbe 
valore se la sedes si trovasse presso un grande monumento, cioè un luogo 
ove san Pietro può avere concretamente esercitato il suo La 
realtà tuttavia è diversa, in quanto nella parte della non si 
trova alcun cimitero più antico e di quello di Priscilla. Inoltre se la 
memoria risultasse per la sua maestà e importanza essa dovrebbe 
dar luogo a un pittacillnl speciale dello stesso tipo di quelli connessi alle 
ampolle di san e san nel l pittaciwn l85 
Marucchi, continuando ancora nella sua minuta e puntigliosa 
(una ricerca volta per l'appunto a evidenziare una metodologia ai nostri 
giorni almeno in superata ma che a noi piace sottolineare in quanto 
di porre in luce quali e discorsi siano stati fatti e IJV;>''':'uv 
su una fonte inconsueta e "intrigante" come quella che qui 
proponiamo c come altresì vivace e articolato il complesso dei 
pellegrinaggi effettuati in Roma fra il VI e il VII secolo, itinera che non 
di fronte al pericolo longobardo e 
"'''',LAV'',", polìtiço-economica-militare della penisola italiana) 
osserva come nel IX pittacium si fra l'altro, una unzione et, 
cui bisogna guardare con attenzione in rivelatrice di non secondari 
aspetti alla della sedes. 
un MARUCCHl, Pietro e Paolo ... cit., pp. L83-184. 
18-1 PROFUMO, Le memorie ... cit., pp. 98-100. 
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Nel pittacillln suddetto si infatti: ahi prius 
sci Vitalis ... ", Andando alle altre può con­
che la congiunzione et non di rado indica che i nomi che se­
guono appartengono al gruppo di quelle precedenti. Così ad esempio 
evincersi il m pittaciwn in cui dopo SJasoll si et alii sancIi 
multa mi/lia. Anche nel VI leggiamo poi S.TarsicillS S,Cornelius et multa 
mi/io sanctomm; nel VII inoltre la et congiunge due gruppi di martiri ap­
allo stesso cimitero di sant'Ermete: S.Liberalis... et 
multa milia sanctorum et aUi CCXII et a/ii sci XL/ll'SC,. E dunque, al pari dì 
quanto può convenirsi per il III, il VI e il VII piltacillln nel IX la et 
indica che i nomi subito apposti appartengono allo stesso gruppo dei 
santi ave la sedes è situata. E allora poiché i santi Vitale, Alessandro e 
Marziale sono sepolti nel cimitero dei Giordani mentre gli altri che seguono, 
ciò vuoI 
Felice e Filippo appartengono al vero e proprio 
con celtezza che anche la sedes in è collo­
cata in e non in altro luogo come il Profumo vorrebbe '87• 
Il palticolare poi secondo cui l'o/eum de sede si trova menzionato 
prima dei Vi Alessandro e Marziale, vicino al cimitero 
e non insieme al gruppo successivo contenente nomi 
nuti invece propriamente e inequivocabilmente allo stesso cimitero, si 
spiegherebbe con la molto di quella rispetto 
alle altre88• 
Bonavenia risponde alle ipotesi di Marucchi che esse non posso­
no considerarsi convincenti perché in quel caso si andrebbe contro la gene­
si vera e propria del pittacium formatosi grado a allorché si 
no le e si fa la raccolta degli oli, scrivendo pertanto in i nomi­
nativi al olea raccolti l89• Ed è peraltro impensabile 
ritenere che il raccoglitore appositi all'inizio del pittaciurn con 
l'intento di in un secondo momento con il nome più importante 
con cui "per avventura ad incontrarsi". L'unico metodo per 
tale situazione è invece quello di ritenere che si sia adoperata una 
vuota, vi si sia versato l'olio e scritto il nome 'apposita pOI SI 
passati attraverso Il diverticolo di alla Salaria nuova e 
,>:6 MARUCCHI, Il valore ... cit., pp. 359-360. 
,><7 MARUCCHI, II valore ... cit., p. 360. 
MARUCCHl, Il valore ... cit., p. 360. Si tenga però conto di SEPULCRl, l papiri ... cit, pp. 
14-15. 
';''9 BONAVENIA, La silloge ... cìt, p.46. 
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al primo olio menzionato si è aggiunto quello relativo a sant'Alessandro e 
via via quello appartenente agli altri altari l90• 
Una prova ancora secondo il parere del Profumo, indicherebbe la me­
moria della presenza di san Pietro sulla Nomentana l91 , ovvero l'esistenza 
di alcune cattedre scolpite nel tufo e situate nel cimitero Maggiore di 
sant'Agnese, simboleggianti per l'appunto l'insegnamento impartito da 
Pietro proprio in quel luogo. Più specificamente poi sarebbe riconosciuta la 
cattedra situata nella cripta di sant'Emerenziana, con la sedes abi prius se­
dir sanellis Petrus citata nel papiro monzese, tanto più che proprio lì ac­
canto insiste nel sottosuolo una piccola basilica 192. 
Marucchi tuttavia non è affatto convinto da qucst' altra prova e affer­
ma che tali cattedre possono essere destinate a finalità liturgiche, alla cate­
chesi dei fedeli oppure alla sorveglianza delle adunanze generali 193. Inoltre 
la presenza della piccola basilica sotterranea è spiegata dal fatto che quello 
è un luogo ove sono stati sepolti un gruppo di martiri e quindi il piccolo 
santuario può essere stato lì scavato per celebrare con maggior comodità le 
messe di consueto dedicate al gruppo stesso. Se invece le cattedre mede­
sime attestassero l'insegnamento impartito da san Pietro, la sua sedes non 
sarebbe scolpita accanto alla porta d'ingresso dei cubicoli, bensì nel posto 
d'onore J94. 
Marucchi continua ancora con il rilevare che non può ritenersi atten­
dibile l'ipotesi secondo cui le cattedre in questione sarebbero state ivi col­
locate con l'intenzione di riprodurre la sede.\" petriana vera e propria, come 
vorrebbe il Profumo, dal momento che risulterebbe impossibile ritenere 
che si siano costrui te tal une copie là dove, secondo l'ipotesi contestata, si 
sarebbe più agevolmente potuto venerare l'originale. Marucchi aggiunge 
poi che non deve stimarsi esatto che il cimitero Maggiore di sanr' Agnese 
sia l'unico a possedere cattedre di tal tipo reperibili pure presso i cimiteri 
di sant' Ermete, di Domitilla e di sant' Alessandro l95• A proposito ancora 
della sedes il Marucchi vuole da ultimo sottolineare una coincidenza tra la 
190 BONAVENIA, La sillage... cit.. p. 47-48. 

191 BONA VENIA, La silloge ... cit., pp. 47-48, sostiene anch 'egli che il messo della regina 

Teodelinda passò dalla via Nomentana alla Salaria nuova e che J'oleum de sede può essere 
stato dallo stesso personaggio attinto lungo il diverticolo che univa la Salari a alla Nomcn­
tana. II Malllcchi ritiene invece - secondo il suo noto convincimento - arbitraria anche tale 
ipotesi in quanto non sappiamo nulla di preciso sull'ordine e le tappe del percorso, quindi 

nulla si può dire o supporre. Vedi MARUCCHI. Il valore ... ci!., p. 357-358. 

192 MARUCCHI, Pietro e Paolo ... cit., p. 130. 

193 MARUCCHI, Pietro e Paolo ... cit., pp. 130-131. 
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Ma i versi del suddetto 
di 
se iscrizione invocativa si è 
analogia 
/ papiri degli oli di Monza 
memoria di quest'ultima e l'iscrizione di papa situata presso la vec­
basilica di san Silvestro nel cimitero di la ave quest'ultimo ha 
la sua pl'Ìma sepoltura l96• 
Nell'iscrizione si legge infatti: fonte sacro merI/ii sedere sa­
cUlle/us al pOpUlllS paeem fune soli dice cioè che quel 
santo merita di sedere sulla cattedra presso un fonte sa-
dal popolo romano come papa contro l'antipapa 
possono in due modi: o 
sacer è quello rinvenuto accanto al si trova I 
Siricio e allora l'iscrizione stessa che lì sono la fonte e la 
è avvenuto il riconoscimento del successore di san oppu­
fonte sacro magnus meri/i! sedere deve intendersi sol­
tanto in senso generico, cioè tesa a indicare il fatto che Siricio è ricono­
sciuto come papa, esercitando l'atto di battezzare. Tuttavia è allora natu­
rale che per tal motivo egli sia stato sepolto in un ave è il ricordo del 
primo battesimo compiuto in Roma da san e la frase può 
essere stata suggerita all'estensore del consolidata memoria 
locale di una fOlls e di una sedes, l'una e l'allra . A tal proposito 
instancabile nel proporre sempre nuove ipotesi fornite da suppo­
ste prove irrefutabili, ricorda ancora un 'iscrizione situata presso il cimitero 
di in cui si invoca I di san Pietro per il riposo del 
morto l98• Ma poichè, soggiunge Marucchi, le dei santi sono 
solitamente reperibili anche se accanto ad sulle iscrizioni 
sepolcrali delle catacombe romane e si trovano sempre nei ci mi reri ove 
restano memorie dei martiri iv! collocati e non ciò significa che 
di Priscilla, può 
in una memOrIa 
punto interrompiamo la ricostruzione di una a più 
VOCI Sin qui puntigliosamente articolata in all'apparenza 
monotono e senza possibilità di una una polemica 
che non termina al punto in cui la ma su cui forse non sarebbe 
interessante intrattenersi nonostante essa ricca dì spunti critici e 
consenta di verificare - lo abbiamo accennato la importanza 
pellegrinaggi nella Roma di Gregorio e del periodo immedia­
tamente successivo al suo e soprattutto di evidenziare in 
1% MARUCCHI, Il valore ... cit., p. 363 sgg. 
197 MARUCCHI, Il valore ... cit., pp. 363-364. 
Iyg MARUCCHl, Il valore ... cit.. p. 366. 
199 MARuccm, lllla/ore ... cit., p. 366·367. 
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del XX si sia rivolta 
di vari aspetti della 
suddetta ha voluto altresì porre l'accento su una tendenza assai 
cento tra volti a demolire con abilità ma con 
le sulle quali ebbero modo e voglia di lavorare, e-
talora motivata ma in qualche caso quasi fine a se 
e le polemiche stroncatorie di Ma­
rucchi, Profumo e del Bonavenia non poco a tal proposito. Fa­
remo tuttavia ultimi due, Profumo e Bonavenia, sembrano 
animati da uno CrItiCO a una maggior comprensione di motivi 
storici e di momenti di vita risalenti a quattordici secoli prima. Marucchi 
come se si trovasse a fare i conti con u­
immutabilmente fissate, quasi che i 
per qualche esempio) potessero muo­
versi come quelli convenuti in Roma alla fine del XIX o XX secolo, e se­
relati ve alla raccolta oli, da compiersi ad av­
pror,nn", ritmi costanti e stabili concernenti la suc­
e lampade votive, strade e diverticoli da scegliere, 
da nella stessa giornata, quantitativi di strade 
da percorrere, e via discorrendo, tutti elementi che invece 
devono essere abbandonati al caso e non sono verificabili di fronte a una 
realtà mutevole in cui ogni pellegrino e ogni pellegrinaggio si muovono 
come possono a seconda di situazioni variabili e complicate. 
In un caos di elementi e di condizioni quale dovette verificarsi al fem­
di cui ci è senza dubbio vero - va però senza tema di 
smentita esaltata la che anima tanti pellegrini, anche se non è 
dell'animo dei romei con quello di uomini 
vissuti in anni più vicini ai nostri e pure se, per fare ancora un esempio, la 
figura san Pietro è venerata ai tempi di Gregorio Magno con intenti e 
da per cui tanti discorsi sulla primitiva se­
iI la disposizione e la natura delle 
iUlH"'J'''' al principe degli Apostoli, lasciano 
trovano, allora la questione del primato 
non è ancora consolidata e va appena e quindi molte 
hanno meno senso nel VII secolo. 
condanna dell'eccessivo e talora vuoto ipercri­
restano elementi sin qui riferiti e illustrati 
interrogativi dianzi propostici: anzi­
- è questa la nostra pri ma 
piltacia e notula. Infatti a 
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eventuali o appare chiaro che la base della Ilotula è arti­
colata sulle targhette legate al collo delle ampolle alabastrine trasferite da 
Giovanni dalla città degli Apostoli a e altrettanto chiaro è che 
un buon numero di pitfacia è uguale al testo della sui 
pittacia stessi. La seconda risposta è poi intrinseca a molte delle differenze 
esistenti fra e testo esplicativo, che nascono plausibil­
mente dal l'estensore della IlOfula deve essersi trovato di fronte a 
un numero di ampolle che, nel corso dei secoli e di 
vicissitudini storiche ha subito qualche in realtà minore e 
più contenuta di quanto non possa immaginarsi quando ci si imbatta in una 
fonte che conta più di quattordici secoli di vita. Che il della 
lIolula si sia trovato a esaminare un tesoro più consistente di cui ha lasciato 
appare probabile poi anche per il fatto che alcune delle aggiunte 
sono relative a elementi che nel tesoro monzese, assemblato con cura per 
la sovrana convertita, con il permesso se non con l'ufficiale consenso del 
papa, non potevano mancare. 
La terza . . è quella allo stato attuale delle ricerche, 
maggiori difficoltà, consente solo un discorso aporetico e richiede 
più circospette conclusioni. E tuttavia la successione delle ampoUe propo­
sta dal redattore della nOfllla che potrebbe essere anche il raccoglitore del 
liquore concentrato nelle ampolle stesse, se anche non combacia 
totalmente con l'intero percorso to dai pellegrini e se in qualche 
parte si è forse modificata nella strani memo­
ria che, a distanza di un evento, all'atto di riviverlo, ne cambia e ne defor­
ma m elementi e in parte li varia renderli 
spondenti generalmente seguiti romei di quell III un mo~ 
do O nell'altro tiene un tipo di pellegrinaggio nOn di 
da chi veniva a visitare le tomhe dei martiri romani 
di Magno. 
Inoltre, la nostra ricostruzione del dibattito svoltosi 
Papiri dal '700 a oggi vogliamo ancora sottolinearlo - mostra con evi­
denza l'originalità della fonte presa in esame e I che essa ha su~ 
sciLaro e suscUa ancora tanto da renderla dI una ricerca sempre 
approfondita proprio per il carattere alternativo di una testimonianza che 
non è del tutto "narrativa" né puramente "documentaria", ma appare di 
volta in volta scritta o evocata, "volontaria" e "involontaria" e con il suo 
carattere ambiguo sembra sempre lì lì per consegnarci nuove verità, mentre 
allo stesso tempo resta avvolta nella sua natura oscura e magmatica e nel 
suo universo enigmatico e 
va osservato che, nonostante la sua che non 
pretendiamo di precisare interamente con la nostra 
di 
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e i nostri approfondimenti, una volta ancora d'accordo con Profumo e 
Bonavenia e anzitutto con il Muratori dobbiamo dire che la successione 
delle ampolle lo ribadiamo rispondere alla terza domanda - non pare 
casuale. Anzitutto la partenza da san Pietro, il luogo ove o si 
conclude spesso il pellegrinaggio medievale romano, non è fortuita ma 
scelta con determinazione. Poi le altre tappe si succedono anch'esse con un 
certo ordine e, dopo la sosta in da Nord verso puntano di 
volta in volta sulle corrispondenti strade consolari secondo un percorso 
ricordato che si esaurisce presso l'Ardeatina. 
Lì tuttavia il tragitto si conclude e se numerose sono le strade toccate, 
i cimiteri e gli altari vanno non di meno notate alcune mancanze: 
non si ricordano gli oli della via Portuense, della Latina, e 
della Flamillia2°O. A tale interrogativo il Bonavenia avanzando 
I che le ampolle che li hanno contenuti siano an­
date ipotesi che sulta scorta del rammentato Inventario dell'XI 
secolo potremmo far nostra201• Il Profumo pure sembra 
non del tutto credibile al momento del da 
Giovanni, mancassero in quelle strade le lampade 
Anche in caso, vale a nostro avviso la regola in modo 
dianzi proposta, per cui non è possibile renderci conto di cose che non riu­
sciamo a sapere e che allo stato della documentazione in nostro possesso 
forse non sapremo mai. Tuttavia non ci sembra improbabile pensare che 
gli amici di Teodelinda, in tutto o in longobardi e provenienti da terre 
settentrionali della penisola italiana, siano rimasti paghi di visitare la zona 
nord orientale e occidentale dell'Urbe, lasciando fuori dal loro itinerario le 
strade del forse oggetto di maggiore attenzione da parte dei romei 
provenienti dal Comunque ribadiamo ancora questa ipo­
tesi non pretende di assumere significato ultimativo. D'altra 
l'itinerario in deve essere accettato per quello che è, ovvero uno 
fra i tanti che si susseguono nell' Urbe, in quanto a 
materia non esistono leggi da cui non si possa 
consegna a 
Quindi si può supporre non del tutto gratuitamente, ma senza compie­
re in merito atti di fede, che la successione della llotula corrisponda alla 
della prima sistemazione ampolle, dopo l'avvenuta 
entratane in soltanto a ul­
timato. Oppure, e anche questa è un'eventualità da non trascurare, il testo 
200 VALENTINI-ZUCCHETII ... cit., p. 33 sgg. 
201 BONA VENIA, La silloge ... cit., p. 33 sgg. 
21)2 PROFUMO, Le memorie ... cit., p. 95 n. l. 
203 VALENTINI-ZUCCHETII Papiri ... ciI., p. 36. 
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di riferimento è proprio quello da Giovanni, il quale - lo 
tiamo - al e al pellegrinaggio e in base a un ricordo di­
retto e anche in base a notizie attinte in Roma da altri romei partecipi di 
differenti ci offre con il suo scritto la pianta al 
percorso seguito dai pellegrini amici della sovrana longobarda e che anche 
altri hanno compiuto e continuano a compiere nella di 
Magno o degli anni a lui immediatamente successivi. Ma forse la scrittura 
non è avvenuta subito il ed è stata effettuata solo in seguito. 
E proprio tale eventualità può essere dal fatto che in qualche ca­
so la notula confusione e attribuisce a una chiesa altari e reliquie propri 
di altre e ciò corrisponderebbe al ricordo fatto a voce, relativo a un 
v ormai non più vicinissimo nel tempo e qualche misura 
pannato nella memoria. Altrimenti - ciò vale quel che vale in una 
come si è detto moltepl e inafferrabile - rimarrebbe difficile 
re qual - e qualcuno esservene - sia stato nel miscelare 
oli di tombe e martiri plurimi e diversi. 
La stessa eventualità poi ci aiuta a il particolare secondo cui 
la nOfula si riferisce talvolta a santi e ad altari per i quali nel tesoro manca­
no rispettive targhette e ampolle non sempre in tutto corrispondenti con il 
contenuto della relazione giovannea. Senza rifare il percorso precedente­
mente tentato204 relativo oltre che alla I, alla Iy20S e alla Y targhetta206, ri­
in proposito la VI ove ai dati offerti dal pittacium si as­
sommano quellI su san Cornelio con la sua dimora207• Anche la VII !loNda 
ci dà poi più di quanto è conservato nei PapirP08• Nella VIII vengono 
quindi confusi - ripetiamo nuovamente - i due cimiteri della Salaria vec­
chia e della nuova209 mentre alla IX si deve la citazione di san 
Vitale21O• 
Considerate nel loro insieme dunque, le discrasie fra le due parti della 
nostra fonte non sono trascurabili: su dieci pittacia, notula compresa 
ti, fatta esclusione per la X si pone in modo diverso da tutte le prece­
denti e non trova riscontro nel testo di riferimento, sette di notula pre­
sentano una consistenza maggiore rispetto ai f"ffUCU' 
20-l V ALENTINI-ZUCCHETfI Papiri ... cit., pp. 36-37. 
,oj VALENTINI-ZUCCHEITI ... cit., pp. 38-39. 
206 VALENllNI-ZUCCHETIl pp. 38-39. 
207 VALENTINI-ZUCCHEITI Papiri ... cit., pp. 40-41. 
2()l; VALENT!NI-ZUCCHEITI cit., pp. 4042. 
209 VALENT1NI-ZUCCHEITI Papiri .. , cit., pp. 4243. 
VALENTINI-ZUCCHEITI ... cit., pp. 4445. 
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sottolineato il testo di riferimento, oltre a 
re i ìIIegi bili , elementi molteplici e dà di più sul 
parte ampolle e dei papiri nel corso 
e tale perdita deve essere stata quasi Imme­
di non moltissimo la consegna del teso­
ro, è plU vuoi perché ci si presenta intenzionalmente 
volto a commentare e a chiarire le lapidarie note comprese 
loro stessa natura eccezionalmente laconici e destinati a 
solo a quanti trasferirono il tesoro da Roma 
utilizzabile oltre che dalla stessa Teodelinda 
anche quanti più tardi saranno destinati a ereditarlo. 
aver presente che quanto fin qui esposto ha valenza di 
allo stato della ricerca, potrebbe trasformarsi in 
prova In modo e Ilofula nel loro insieme non del 
tutto casuale e concretamente a un itinerarium di fine VI inizio 
VII ci un mezzo per entrare in contatto con una fonte impa­
di quelle rendono Roma più ricca di altri luoghi e città, di 
testimonianze destinate a allo studioso di approfondire in modo 
adeguato una vicenda di e di peso storico consistente come quella 
dei 
sono dunque di ineguagliabile valore per 
e, tanto per dirne una, possono essere utilizzati persino per ri­
a une connesse alla vicenda architettonico-
e della città e ci rinviano a una serie di partico­
di vista topografico e da quello della non facile organiz­
zazione della vita di nell'Urbe. fra l'altro, ci fanno inten­
dere orientamenti con cui vengono ordinate le visite ai monumenti 
naturalmente non tutte le numerose chiese e basiliche 
romane, ID CUI sono immancabili i riferimenti a san Pietro, san Paolo, 
san sant' san Si sto. Manca invece la sosta in san Gio­
vanni in Laterano e alle sue importanti reliquie ben altrimenti valutate più 
tardi dall' Itinerario di ma come non pensare pure in 
"n'U"'~'V'Hv politico-religiosa ancora non tutta 
allorché è avvenuta ai vertici la conversione dei 
ma molti di quel popolo sono ancora 
suddetta non è interamente 
ma non apprezza che d'ora in 
rt"""f1,t, a una stesso credo debbano esser 
np,,,p\Jnf,pn',,,, e perciò continua a diffidare di una 
potendolo, di accogliere 
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proprio nella cattedrale del pontefice romano, la visita 
della neofita Teodelinda? 
se manca san e la cosa non sembra casuale, sono 
comprese nel sacro tragitto le visite agli altari di alcuni fra i più r"r\t....'~_ 
sentativi martiri ai cui ci si appressa solenni messe ac­
da altrettanto solenni litanie211 • Dopo di che i pellegrini, con­
cluso ii lungo e romano, come si è accennato della 
durata di settimane e in si intervallano i turni di sacre a 
del come molti secoli dopo nella de! 
primo anno santo bonifaciano del 1300 e altri del XIV e dei secoli 
si rifugiano presso i cittadini e, più tardi, troveranno 
asilo presso le scholae nazionali. ripartono per le loro terre 
d'origine, in questo caso quelle della zona longobarda della italia­
ove, entrata ìn possesso delle reliquie poi trasferite a Monza, Teode­
linda intende mettere in evidenza il suo ardore di convertita e vuole con la 
sua richiesta accendersi in qualche modo un credito nei riguardi del real 
dei longobardi e soprattutto del papa che, a prescinde­
re dal convincimento incerto di cui si è detto, non può rimanere ufficial­
mente indifferente di fronte ai propositi lodevoli nella nuova fe­
dele che desidera dotare la cattedrale monzese di punti di riferimento 
e papali. 
Ma non solo per questi possiamo giovarci 
Abbiamo infatti ancora un buon numero di interessanti 
siamo richiamarci alla luce olea, questioni tutte 
viafOres durante il loro soggiorno nella città di Pietro e di 
pratiche e visite di rito, i romei frequentano 
locande anche poste, quando è accanto alle chiese ispe­
z;onate ove prendono i pasti e si riposano dopo i sempre 
interamente effettuati a piedi. Così già da allora e sempre più in seguito un 
buon volume di dispiegandosi attorno all "'industria" del pelle­
grinaggio. Nei secoli successivi al VI VII di cui ci occupiamo, si 
scriveranno e si divulgheranno di tipo 
cultural-turistico sulla cui base snodano le di quanti vengo­
no detti per la loro romana, romei. Tuttavia siamo abba­
stanza convinti che pur nell'epoca che ci riguarda comincino a consoli­
darsi abitudini e di fedeli poi tramandati si anche 
a di distanza. E forse, sebbene in misura minore di quanto non si ve­
211 VALENTIN1-ZUCCHF:rTl Papiri ... cit., p. 32. Su Roma e le visite dei pellegrini cfr. anche 

GATTO, e gestione ... ci t. , p. 27 sgg. 






Nel! 'V III cento anni 
Ludovico Gallo 
rifichi alcune centinaia di anni dopo, cominciano timidamente, a non 
escludere dai loro percorsi anche taluni monumenti laici spesso non lontani 
da e a effettuare acquisti di vario tipo, di oggetti di 
vestiario e preziosi oltre che di culto, contribuendo non 
tardoantica e 
Inoltre, quasi 'afflusso 
fiorente industria legata allo svago e al divertimento. 
mana 
come non è in tutto 
dopo il tempo dei nostri papiri, il monaco Bonifacio, venuto più volte dalla 
lontana Inghilterra e dai paesi sassoni sino alla città eterna, racconta che un 
notevole afflusso di confratelli e consorelle è in 
Roma e poi, quasi di che monache britanniche, 
durante la sosta in terra italica, dimentiche delle motivazioni altamente 
rituali del loro primitivo forse per la della carne 
che la pur forte spirito, forse il languore del clima 
o per le difficoltà dell' con una tanto più vivace e 
"renlatrice" della loro e forse pure per le del "mercato" volte a in­
vitare aUa trasgressione, finiscono per voltar le spalle al loro sfatus mona­
per abbandonarsi al meretricio le avranno probabilmente 
pur tanti visitatori stranieri delle loro stesse 
Di questi lunghi e vari tipi di deve poi in misura 
già dal che ci riguarda l'amministrazione municipale ro­
in seguito alle in accumulate da 
Gregorio Magno prima di pontefice, a facilitare la permanenza 
dei visitatori, prevedendo le loro più normali e mantenendo i 
in grado di soddisfare le più importanti loro richieste. In particola­
re la ripartizione annonaria, la più direttamente coinvolta e gratificata 
da tante presenze, deve ad un normale e continuo 
flusso di derrate sui mercati romani, il numero di presenze, i 
momenti in cui probabilmente si moltiplicano, la loro durata: il tutto gio­
vandosi di un non comune senso di che sempre necessita 
a un'amministrazione ma che in essenziale in età 
medievale, allorché per entrare in possesso di cibo e, d'altre mercanzie bi­
sogna un lavoro che vuole anche anni di tanto son 
notevoli le difficoltà connesse alla mercati, alle incertezze dei 
viaggi dei e economiche, per non parlare di quelle 
provocate dalle guerre e dalla funa e1ementì. 
w GAHO. Storia di Roma ... cit., p. 113 sgg. 
21~ GAHO, Storia dì Roma ... ci!., p. 150 sgg. 
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la pulizia strade e la cura dei monumenti deve sopportare, 
gla !il se­
data la sostenuta presenza di pellegrini, un 
è piuttosto anche il 
colo prima, motivazioni di carattere politico e statale pOitano al suo interno 
masse notevoli di sudditi, poi di fedeli i quali, stando almeno alla lettura 
delle fonti non avranno mai un difficile con la e­
lerna; e questo ci ritenere che il contatto fra il mllllìcipiwn romano e i 
romei non spregevole e senza dubbio la città a tal tipo di nuovo, reddi­
"turismo" presto abituarsi anche esso sostituisce oppor­
tunamente le entrate derivate un dal ruolo di capitale im­
che Roma, IV -V secolo in non ha più 
In questa prospettiva, una volta esauritisi la visita rituale e il motivo 
del soggiorno romano, i nostri ripreso il viaggio verso le loro 
abituali si fermano forse alcun tempo 
consegnarle l'ambito dono loro talvolta proveniente anche dalle 
cosiddette chiese inframurarie del periodo costantiniano e di quello imme­
diatamente successivo, ma più spesso dalle sedi ecclesiastiche extra 
mcnia2J6 • 
Infatti proprio i Papiri e le ampolle ci confermano che fra 
VI e VII agli inizi almeno, non mancano le soste presso i templi 
cittadini, sebbene i più numerosi da visitarsi siano quelli situati fuori le 
mura, in quanto - come accennato - si conserva ancora la provvidenziale 
usanza di un tempo, ossia quella di adibire a cultuali 
dal centro storico donde una volta era più agevole all'occhiuto 
controllo della vigilanza imperlaI pagana. Così i pellegrini amici della re­
longobarda frequentano ancora di preferenza chiese, cemeteria e cata­
combe. Anzi va sottolineato che la fonte di cui ci offre una più 
che valida prova dell'importanza dei nel cristianesimo del VI­
VII secolo ancora visitati e amati dai fedeli che li mentre nei 
non pare an­
cora presente al raccoglitore degli olea e anche questo un signifi­
cativo elemento volto a l'epoca cui essi si riferiscono, tutta so­
spinta verso l'età gregoriana e non verso la 
accennavamo dianzi, è città che offre al ricercatore 
molteplici e significative e certo l Papiri degli oli di Monza, pur 
215 	GATTO, Storia di Roma ... cit., p. 156 sgg, 
GATTO, Storia di Roma ... cit., loc. cit. 
a partire dall'VIII, i rame i appaiono meno propensi a re­
" .. ",,","',,", abbandonate sin da quando la 
<OIHCHU!V di stato, acquista sempre visibilità e 
centralità. Ma se è un problema dei 
Ma 
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in cui cominciano a farsi avanti 
così 
topo-
Ma un ultimo elemento interessante ci n",-rnc't! 
di trasferire le che costituiscono una delle 
sin dai primi secoli. E il "ricordo 
Ludovico Gatto 
con la loro inconsueta e intrigante, non sono l'unica fonte a nostra 
disposizione. Infatti dell 'VIII secolo abbiamo il menzionato itinerario 
di da attribuirsi agli 789-790, o più probabilmente 
al tempo Paolo I (757-767), esso pure ricco di spunti di indubbia utilità 
chi si di indagare la realtà concreta e le varie 
dell'affermazione e del definitivo consolidamento della ormai 
nel VII secolo e ancor radicata nella vita oltre che 
religiosa di quello .jUl",",",",,'" 
I Papiri nel VII e l'Itinerario nel secolo 
un'altra importante della 
della Roma 
nella seconda fonte con qualche particolare le rimembranze della città im­
e rappresentano due testimonianze destinate in certo modo a convi­
vere e a l'un I "simul stabunt" quindi, e 
vano ciò che muore e ciò che continua a vivere 
lo sviluppo della città cristiana che avrà la sua definitiva evoluzione nel 
secolo, 
pellegrinaggi di 
liquia a Monza, danno un 
Roma, nonché 
e si dispiegano 
le nostre ampolle alabastrine recate come 
rata e insuperabile218. 
ovvero il vivo desiderio insito 
di cercare, di 
caratteristiche del!' itinerarium 
del santo in caso prescelto è uno dei ricercati e ambiti: 
lo mostrano con sicurezza le sante che attestano il trasferimento 
del tesoro a Teodelinda desiderosa di dare un fondamento certo alla 
sua adesione alla confessione nicena. In questo modo allora, proprio grazie 
al cimelio affidatole da Giovanni, ella vedere esaudito il suo proposito. 
E noi ci illudiamo di aver dato se non in tutto ma 
non è questa la sede che potrebbe consentircelo - in parte almeno accetta­
bili e tali da chiarire il rapporto piffacia e notula, le varie di­
scordanze e l'ordine del percorso tramandatoci, offrendocj comunque un 
panorama inimitabile relativo ai pellegrinaggi diretti in età altomedievale 
in zona romana. 
di stesso lavoro. 
l'Itinerario di Einsiedeln rinvio a quanto dianzi detto alla nota n. 19 
Cfr. KRAUTHEIMER, Profilo, , ciL p. 89 sgg. 
MARIAM GHANTUZ 
Pellegrinaggio a dali Siriaco: spunti e 
È largamente attestata la presenza di Siriani in Occidente nel corso 
dell'alto Medioevo, sia a Roma, sia, in in Italia, ed anche in Gal­
lia; ed è stata pure studiata, a cominciare dal lavoro 
mentale del Bréhier, del 1903, da Pirenne, e, ancora, moltissimo, da 
Bognetti, per I infine, in per Roma, e l'ambiente reli­
soprattutto per i monasteri, dal Sansterre (1982)1. 
Tuttavia, tutti studi si soprattutto ai stan­
in Occidente, in Occidente, sia per 
ni di commercio, sia soprattutto a dal VII secolo, molti O­
rientali si erano rifugiati in Occidente a causa dell'invasione musulmana, 
ma anche a causa di altre situazioni difficili determinate dalle controversie 
cristologiche. 
Si veniva, a Roma, come in altri luoghi dell'Italia ed in Gal-
per ragioni ben e legate alla attività 
o, addirittura, alla propria sopravvivenza. Altro è il discorso del 
naggio, ove pellegrinaggio si intenda un per motivi di 
zione, da di qualcuno che abbia a visitare luoghi sacri, per 
ritornare in 
dunque, cercato di indagare se, nel mondo di tradizione siriaca, si 
trovino tracce di usanza a proposito di Roma, quindi delle 
tombe Apostoli Pietro e Paolo. 
LJ",v~, ..a tenere presente mondo è, a 
sottoposto ali 'Islam, e che la cristianità di tradizione 
grandi rami: i Calcedonesi, in comunione con Roma, i 
I L. BRÉHIER, Les Colonies d'Orìelltatr:x el! Occidem au Commencemen{ du Moyen 11'­
v/w siècle, "Byzantinische Zeitschrift", XII ( pp. H. PIRENNE. Maometto e 
~arlonlaQIlO, trad. il. A. Pavia, Introd. L. GATTO, Roma 1993, pp, 72-97; G. P. BOGNETTI, J 
Oriente e Occidente dal secolo Val secolo VIII, in "Relazioni 
('",nllrf'«A Internazionale di Scienze Storiche", Storia Medioevale, Fi­
renze 1955, pp. ristampato in G. P. ['Età IV, Milano 1968, 
l-55; J. M. SANSTERRE, Les Moines Grecs et Orientall.x à Rome aux Bizantine et 
I (texte) c Il notes, index et cartes), Bruxelles 1982, passim. 
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accettavano il 
era stato dell'impero quelli che impropria­
mente i Nestoriani, mentre è più esatto della Chiesa 
d'Oriente,,2. Giacobiti e Cristiani della Chiesa d'Oriente non erano pro­
priamente in comunione con Roma, ma anche i Calcedonesi, che erano in 
comunione con Roma, facevano, però, capo al d'Antiochia, non 
al patriarcato di Roma, che è il patriarcato delJ 'Occidente. 
Per cominciare a sondare, tenendo presente questa situazione, sono 
da un autore calcedonese, cioè da un autore ad una 
comunità ecclesiale in comunione eon Roma; questo autore è vissuto nel X 
secolo, nel Nord della quindi in una zona di con l'impero bi­
zantino, una zona, tutto sommato, abbastanza vicina alle apparte­
nenti al mondo si chiama Agapio di Mabbùg. stesso rac­
conta che suo padre era"greco", cioè, veni va dall' impero 
Agapio è autore di una storia universale, nella quale, proprio 
ali 'inizio, elenca le sette meraviglie del mondo, e la prima di mera­
viglie è il Campidoglio di Roma, dove Apollonio la magia4, con 
chiara alla leggenda nota di Apollonio di 
che a noi comunque, osservare, è 
quando parla di Roma, parla del Campidoglio. 
Se si sfoglia ancora la sua storia, e sì prende in considerazione il rac­
conto del martirio degli Apostoli, si nota che conosce assai bene le 
leggende correnti al loro martirio: racconta che Pietro è stato ad 
Antiochia, e che lì ha fondato un santuario, riferisce che è stato 
a Roma, ha subito il che cronologicamente sotto Ne­
rone, ma non allude minimamente alla sepoltura degli Apostoli a Roma. 
Similmente, nelle dedicate a Costantino, non vi è alcuna allusione 
Pe, un quadro delle Chiese di tradizione siriaca, V., R. RABERSON, The Eastern Christian 
Churches, Roma 1999, pp. 15-21; 34-37; 54-57; 146-148; 157-159; 161-164. Sulla storia 
del di Antiochia fino alla conquista musulmana, v., R. DEVREESSE, Le Patriar­
ca/ d'Amioche la Paix de la Conquete Arabe, Pans 1945, pp. 1-107. 
3 Su di Mabbug, v., AGAPIO DI MABBOG, "Kìtab aI- 'Unwan n. HiSlOire Universelle 
écrite par Agapius (Mahboub) de éd et trad. en par A. VAS!UEV, premiè­
re partie, "Patrologia Orientalis" t. V, 1910, pp. G. GRAF, Geschichte der 
christliche arahischen Literatur, vol.lI, "Studi e Testi" 133, CiUàdel Vaticano 1947. pp. 39-41. 
4 AGAPIO DI MABBÙG, Kitab al- 'Unwan, cit., p. 568. 
5 Per questa leggenda, V., l'art. Apollonio di Tiana, di A. PINCHERLE, in Ita­
liana", IlI, Milano-Roma 1929, pp. 688-689. 
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fondazione delle basiliche invece, si 
moltissimo sulla che 
Per autore di area antiochena, appartenente ad una comunità 
in comunione con la chiesa romana, i monumenti di Roma sono 
rappresentati Campidoglio, non dalle basiliche e dalla tomba degli 
Apostoli: Roma è ancora la Roma antica dove Apollonio di Tiana inse­
gnava la magia. 
L'allusione al Campidoglio è interessante perché pure 
in un testo si apocalittico, Oracoli di Baalbek. del VI 
secolo. Nella redazione che prendo in considerazione, questa opera è stata 
scritta in Greco, ma in Siria8, e la Sibìlla che pronuncia le sue pro-
sulla collina del ulivi". La menzione degli 
sul provocato una certa negli studiosi che 
Oracoli; in particolare, lo studioso Ale­
xander ha spiegato presenza di questo dettaglio col 
non conosceva Roma, e aggiunge probabilmente,' ulivi sono un 
cordo del Monte degli Ulivi, hanno, quindi, un 
valore tutto simboIic09• 
A proposito del Campidoglio, c'è da citare anche un altro sin­
golare, di un autore assai di lingua Giacomo di Edessa 
(t708), in una lettera ma molto citata, parla di un autore siria­
co di nome Isacco, venuto a Roma per visitare il Campido­
glio lO• 
La menzione del come il monumento 
Roma, sembra, dunque, essere una costante per autori 
Possiamo, del resto, la nostra utilizzando le molte 
cronache che ci sono state conservate in Sìriaco. Le cronache sono, in ge­
nerale, molto di solito, i loro cercano di racco­
plU possibile, ed 
tratta, dunque, di un terreno di per 
moria culturale di un determinato 
UKilab al- 'Unwan", cit., deuxième partie, "Patrologia Orientalis", L VlI, Paris 1911, pp. 
478 e 542. 
ibidem, pp. 473-477. 
8 Su opera, V., P. J. ALEXANDER, The Oracle of Baolbek, Washìngton DC, 1967, pp. 
41 
9 Ibidem, p. 68. Il testo che ci interessa sì trova alle pp. iO (testo greco) e 23 (trad. ingl.). 
!O W. WRIGHT, of Syriac Malluscripts iII the Britisl! Museum, part 11, London 
1871, p. 603. Su Giacomo di &lessa, V., I. ORTIZ DE URBINA, Patr%gill Syriacll, Romae 
1965, pp. 177-183. 
notizie molto varie e 
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le cronache siriache precedenti ad che, peraltro, scrisse in 
la antica, in ordine di tempo, è quella nota come Ad annum 
pertineuJ, che probabilmente, alla del VIII, nella 
quale troviamo il ricordo del martirio di Pietro e Paolo a Roma, e del fatto 
Pietro fosse vescovo di però, se si cerca un a luoghi 
non si trova assolutamente nulla!!. 
Lo stesso si può constatare nella cronaca detta "pseudo-dionisiana", 
conservata in un manoscritto del IX e del 
secolo VIII. E' interessante notare che cronaca ricorda il rinveni­
mento della Croce da parte dell'imperatrice Elena, ed anche le basiliche 
fondate da Costantino a 8aalbek e presso le querce di Mamre, e fa, quindi, 
allusione all'opera di edificazione di da parte di Costantino, in Oriente, 
ma, per quel che riguarda non fornisce nessuna indicazione12• 
Similmente, nella cronaca Ad ammm 846 si parla della vita 
degli Apostoli Pietro e Paolo, della loro per la del fatto 
che Pietro stato ad Antiochia, ma, ancora una volta, se si cerca 
un'allusione a luoghi che ricordino i due Apostoli a Roma, non è possibile 
trovarla!3 . 
Un'eccezione, peraltro di entità minima, è costituita dalla cronaca che 
va sotto il nome dello risalente al VI secolo. In 
quest'opera S0l10 inclusi anche Affi di Pietro e conosciuti in 
Greco in Latino, nei quali si racconta che i due Apostoli erano stati rin­
chiusi in una grotta Monte Tarpeo, sopra al quale era edificato il Cam­
pidoglio'4, nella stessa cronaca si racconta anche che Costantino, nel suo 
palazzo al aveva il di una chiesa, che poi edi-
Il Chronicol1 MiscellaneI/m ad Anllum Domini 724 Perrinells, edidit E. W. Brooks, in 
Chrol1ica Minora, csco, 3, Scriptorcs Syri, 3, Parisiis 1904. pp. 113, 116, 129, 148 (lesto 
est 1. B. Chabot. csco, 4, 4, Parisiis 1904, pp. 61-62 
(notizie storiche sul ChrollicolI); 89, 91, lO!, !!4 (trad. latina). 

12 Incerti Auctoris Chrollicoll Vulgo DiClUl11 , edidit 1. B. Chabot, val. 

l, csco, 91, 43, Parisiis 98,103,151-153,157-158,161 (testo 

siriaco); est J. B. Chabot, csco, l Syri, 66. Lovanii 1949, pp. 

114-121 (trad. latina). Notizie storiche sul voI. H, esco, 104, Scriplo­
res 53, Pallsiìs 1933, pp. V-Xl. 
!3 Chrol/icoll Anollimum ad Anllum Chrlsti 846 Pertinens, edidit E. W Brooks, in Chronica 
Minora. cit, pp. 178-179 (leslo sirìaeo); ìnterpretatus est J. B. Chabot. ibidem, pp. 137-138 
pp. 121-122 (indicazioni storiche sul 
H Historia Ecclesiastica Zachariae Rhetori Vu[go Adscripta, edidit E. W. Brooks, val. I. 
esco, 83; Scriptores Syri, 38, pp. 56-67 (testo interpretatus est E. W. Brooks, 
'Ol, Scriplores Syn, 41, Lovanii 1924, pp, l-IV (indicazioni 39-43 (trad. 
latina), 
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ficò dedicandola al Santissimo Salvatore!". È questo uno dei rari riferi­
menti ad un edificio di Roma, che dato trovare in un testo 
dal mondo siriaco, va, tuttavia, si tratta di un testo 
che risale al VI cioè ad un'epoca anteriore alla conquista 
mana, quando i contatti fra Oriente ed Occidente erano ancora assai 
Un 'altra allusione interessante, ma pur sempre piuttosto Cl vIene 
da un autore musulmano, Mas'Odi, morto nel buon conoscitore dei 
benché musulmano!6, il quale, nelle sue Praterie d'Oro, sia 
quando tratta dei personaggi vissuti fra Gesù e Maometto, sia quando rac­
conta le vite degli imperatori romani, del martirio di Pietro e Pa­
olo, e in ambedue le occasioni, dopo il trionfo del 
nesimo, i loro corpi erano stati collocati in arche di cristallo '7. Un dettaglìo 
assai singolare, che, però, denota era al corrente, sia pure in modo 
piuttosto impreciso, del fatto che le tombe degli Apostoli, a Roma, fossero 
oggetto di culto. 
Mas'adi stesso, tuttavia, in un'altra sua opera, il Libro 
dell'Avvertimento e della Revisione, in cui si occupa lungamente dei 
stiani ed utilizza anche fonti cristiane, ricorda che Pietro si era recato ad 
Antiochia, dove aveva iniziato la costruzione della "Chiesa-Basilica"; ri­
corda ancora che Antiochia veni va chiamata dai Cristiani "Città di Dio", ­
un nome che, effettivamente, riCOlTe molto fonti , 
quindi, ricorda anche il martirio dei due Apostoli, ma non fa più alcuna 
allusione alle arche di cristallo, mentre, invece, sottolinea il carattere di 
città sacra di Antiochia '8. 
Probabilmente, è spiegare col fatto Mas'ùdi usa, 
in seconda opera, fonti diverse da quelle usate nelle Praterie d'Oro. 
Pure Mas'lidi, comunque, testimonia del che era fortemente sen­
tita la sacralità di Antiochia. Chi conosce, anche Rttraverso fonti greche, il 
mondo sa quanto fosse importante Antiochia, per le sue 
memorie apostoliche, e quanto fosse cara alle popolazioni della e 
questo è certamente un su cui conviene fin da per 
15 Ibidem, edidit E. W. BROOKS, p. 67 (testo est E. W. BROOKS, p. 47 
16 V., per esso, A. SHBOUL, AI·Mas '(idi & his World. A Muslim Humanist and his Interest in 

non-Muslims. London 1979. passim. 

17 MAS'ODI, Les Prairies d'Or, texte et !rad. par C. Barbier de Meynard et Pavet de Cour­

teìlle, voI. I, Pans 1861, p. 129; voI. II, Paris 1914, pp. 299-300. 

Jg MAS'ÙDl, Le Livre de l'Advertissement et de la Revision, trad. par R. Carra de Vaux, Pa­

ris 1896, pp l75-176. 
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la scarsa importanza delle devozioni e tradizioni romane 
Cristiani di questa area oa.r,orC,T' 
Un'altra traccia, anche se minima, della per Apostoli 
Pietro e Paolo, la troviamo, là meno ce l'aspetteremmo, vale 
a in un testo liturgico della d'Oriente, nata e sviluppatasi fuori 
dall'impero romano, quindi non certo in contatto con 
le sue tradizioni locali, sia nell' Ufficio delia festa degli 
Pietro e Paolo, sia in quello della festa della dedicazione della 
trovano parecchie allusioni ai Apostoli ed a Roma. [n particolare, 
Notturno, si rievoca il martirio di Pietro e Paolo, e si conclude con 
l'affermazione che il corpo di Pietro era stato deposto in una Chiesa in 
Roma, e lì era fonte di molte 
In caso, l'accento viene proprio sui 
culto presso la tomba di Pietro, in altri viene soprattutto 
messa in rilievo la di Roma antica: "Beata sei tu, celeberrima 
Roma, città regale, ancella dello Sposo nella quale, come in una 
sono stati posti i due Apostoli Pietro e Paolo"zo. 
ancora, un grande dottore Narsai (V secolo), afferma: 
madre di tutte le città è toccato il capo Apostoli. Pietro ha posto la 
fede in Roma come occhi nel capon21. 
Roma è vista, qui, come la città imperiale, e, per questa ragione, è toc­
cata a Pietro. I Cristiani di tradizione siriaca, anche quelli h~'J","~ 
e più lontani dall'impero romano, sono ben consapevoli di 
questa realtà storica; tuttavia, forse contribuisce ancor di più a farcì 
che la Roma alla quale essi alludono non è una Roma vicina e co­
nosciuta: mancano, infatti, riferimenti a luoghi di culto. ec­
è quel passo dell'Ufficio Chiesa d'Oriente in cui si accenna 
ottenute sulla tomba degli Apostoli. Un'eccezione che si può 
forse spiegare con la sopravvivenza di notizie assai antiche. 
Sappiamo che è nel mondo di tradizione siriaca, 1'idea 
del di ricorre in vari documenti provenienti dai 
Cristiani della Chiesa d'Oriente, in genere, essi riconoscono il pri­
mato di Pietro per come Apostoli dovevano a 
19 Ufficìo della festa Apostoli Pietro e Paolo, trad. Ialina, G. E. KHAYYATH, Syri 0­
rientales. Nestoriani ct Romanorum Pontificum Prìmatus, Romae 1870, p. 23. 
Secondo notlurno della festa degli Apostoli Pietro e Paolo, Irad. latina, J. DAVlD, Anti­
quae Ecclesiae Traditio circa Petri Apostoli ejusqlle Successo rum Roma­
norum PontificuJn Divilllll/l Primatum, Romae 1870. 
Narsai, Omelia Sulla Pentecoste, testo siriaco, Narsaì Doctoris Syri Homìliae et Carmina 
primo edita cura et studio D. A. Mingana, voI. II, Mausilii 1905, 81-82; trad. latina, G. 
E. KHAYYATH, op. cit., p. 8. Per Narsai, v., I. Ortiz De Urbìna, op. pp. 115-118. 
senso, 
("Cllel·p,rp a 
a Roma dall'Oriente Siriaco: spunti e riflessioni l! 7 
Chiesa dovevano obbedire al 
come 
che egli era, per loro, un altro 
intendono come successore di Pietro il 
logicamente, per i Calcedonesi, però, dobbiamo te-
per la sede patriarcale a cui fanno capo è 
l'accento viene posto soprattutto su Antiochia. 
pur essendo presente, nei documenti 
la memoria di Pietro e Paolo e la '-'Vi,""-' 
vJ'~HL.a a Roma e del loro martirio a Roma, non c'è l'idea 
a Roma per onorarli, come si comprende dal fatto che, eviden­
temente, chi ha redatto i testi che abbiamo esaminato non conosceva di­
né aveva a disposizione racconti di viaggi a Roma, a 
eccezioni peraltro molto parche di notizie, che dovevano, 
comunque, risalire ad un'epoca assai antica: è questo il caso della cronaca 
dello Retore, che risale al VI secolo, come, pure, proba­
bilmente, del breve accenno alle sepolture degli Apostoli nel Notturno 
rettamente 
della degli Apostoli Pietro e Paolo, nell 'Ufficio 
d'Oriente. Dobbiamo, quindi, salvo ogni ragionevole 
che vi fosse il costume diffuso del pellegrinaggio a Roma. 
della 
resto, il peHegri naggio a Roma era assai importante per i fedeli 
delle Nord che erano state cristianizzate sotto la 
di verso è il caso dell 'Oriente, che non aveva certo 
da Roma, e, anche quando vi era comunione con 
mantenevano una certa autonomia. È significativo, 
al Papa Leone I Teodoreto di 
corso della controversia contro i Monofisiti, nella quale egli ed il 
one si trovavano in piena armonia. Teodoreto, spiegando le ragioni che lo 
ne esalta la grandezza e l'autorità: HA voi 
mille titoli innalzano la vostra Sede ... 
e che presiede a tutto il mondo, ed 
di abitanti.. Essa ha, le tombe dei Pa-
J. B. CHABOT, :>\,1I0atC0I1 Orientale Oli Recueìl des Synodes Nestoriens, Paris !902, pp. 
44, 292,294 V. anche W. DE VRIES, La 
de de Rome. Il. Les Syriens du Catholicosat de Séleucie­
Cté.S/f)/WI1, "L'Orient , 3 pp. 149-!64. 
23 V., W. DE VRIES, La COllcepliol! de l'Église chez les Syriens Séparès de Rome. /. Les 
du Patriarcat d'An/ioche, "L'Orient Syrìen", 2 (1957), pp. 111-124. 
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dri comuni e maestri della fede, Pietro e Paolo, che illuminano le anime dei 
fedeli. coppia beatissima e divinissima, in verità è sorta in Oriente, 
ed ha diffuso i Suoi raggi dappertutto, ma in ha affrontato di 
Sua spontanea volontà la fine della vita, e da lì, adesso, illumina tutto 
troviamo qui l'omaggio dell'Oriente all'Occidente, in un momento 
storico, il V secolo, in cui ancora intensi erano i rapporti, e nel contesto di 
una profonda comunione di fede e di intenti fra il grande teologo antioche­
no ed il Vescovo di ancora signifICativo Teodoreto 
non rinunci, nemmeno in una simile a ricordare, sia pure con 
molta discrezione, che "quella coppia beatissima e divinissima, in verità, è 
sorta in Oriente", Una che, nulla togliendo al rispetto do­
vuto alla Sede romana al riconoscimento della sua importanza politica, 
storica e relìgiosa, ci lascia fosse il posto delJ 'Oriente 
nell mondo cristiano, e ci lascia intravedere quanto profondo 
stato il cambiamento quando, in seguito ali 'invasione musulmana, la civi­
tas clzristìana cessò di essere prevalentemente mediterranea, e caratteriz­
zata dalla pluralità di culture e influenze che J'antico mondo mediterraneo 
comportava, per divenire prevalentemente occidentale e "latina", 
~4 THÉODORET DE CYR, Correspondance, voI. III, texte trad. et notes par Y. Azéma, 
Paris 1965, pp. 56-59. 
Saperi di frontiera e 

nelle relazioni di pellegrini in Terra XIV) 

LE FRONTIERE E LE ZONE FRONTALIERE 
L'''invenzione delle frontiere" uno di 
più importanti della geografia politica dal XIX 
L'impressionante di 
storici della geografia hanno messo in luce 
potere e visualizzazione dello spazio di 
mentari della geografia e della 
ne, della misurazione e del 
La cartografia storica, ad 
plice operazione di 
grafici, aiuto per I 
essa anche una significativa 
dello spazio. Si pensi, a partire dal XII 
comunale dietro alle rivendicazioni 
j FEBVRE L. Limiles et frantières. Les Al1l1ales ESC. 2/2 (1947). 201-208: LATrIMORE O .. 
The Fromier in History, in: Relazioni del X di Scienze Storiche, Roma 1955, 
Firenze 1955, 105-138; ZIENTARA Frontiera voce), in: voI. 
VI, Torino 1979,403-414. Bibliografia tematica in: TOUBERT P., 
objet historique, in: POISSON J. M.(dìr.), Castri/m 4. Fronlière et dans le monde 
méditerranéen au Moyen Age, Rome-Madrid 1992,9-19, nota (12. Non ho TE 

BRAKE W. H., Medieval Frontìer, Station, Univo ofTexas Press 1985. 

2 MENARD Ph., L'illustrafion dII «Devisement dII monde» de Marco Polo. Efude 





3 GAUTIER DALCHÉ P., De la liste à la carte: limite et dans la et la 

cartographie de l'Occìdent médiéval, in: POISSON J. M.(dir.), Castrlttn 4 ... , op. cit., 19-29. 
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mentata da Pierre Toubert nel 92,4 si può conservare l'idea che la zona di 
frontiera abbia i connotati della realtà e che la linea frontaliera non sia altro 
che un 'astrazione costruita a partire da questa realtà in funzione di 
diversi (realtà territoriali, memoria e pratiche diplomatiche, linee di equili­
brio tra antagonisti etc.). frontiera lineare, in quanto astrazio­
ne, appartiene d'altro canto a due domini complementari: quello del visi­
bile e quello del simbolico costruendo reticoli simbolici, luo­
di memoria. Tuttavia essendo qualcosa di vivente, una situa-
dinamica e spesso contraddittoria. La frontiera lineare politica infatti 
(riassume Toubert) è prodotto della guerra ed della 
Questa situazione di equilibri in modo alle 
condizioni di pace armata scandita da operazioni militari stagionali e quasi 
rituali zone frontaliere dotate di una certa stabìlità funzionale situate 
tra Bisanzio e I 'Islam.5 Ne consegue che la struttura stessa della frontiera è 
qui determinata dalla natura del movimento di cui è la risultante. La fron­
tiera dell o la "frontera" "Reconquista" ibe­
sono invece grandi frontiere mobili nel cui interno è comunque più ri­
levabile la rigidità di microfrontiere in cui si attestano tipi vari di conflitti e 
di materializzazioni simboliche." Tipologie troppo semplici o semplificate 
di frontiere (frontiera pubblica o microfrontiera) 
sono perciò poco significative perché in esse insistono e concorrono mol­
teplici fattori di ordine diverso, demografico, economico, linguistico, 
gioso, geopolitico etc. 
La del può allora essere rappresentata 
metaforicamentc come una membrana permeabìle, vivente e pulsante o, 
secondo Ratzel/Toubert, come un organo periferico le cui differenti fun­
zioni possono essere utili a costituire quadri essenziali di classificazione. 
Si può che nella zona frontaliera si originano generi di vita 
la violenza e il 
con stili di comportamenti le cui caratteristiche fondamentali sono 
delle norme ai meccanismi di 
~ TOUBERT P., Frontière et frontières, art. cito in parto pp.II-12 note (12-( 17. 

.5 TOUBERT P., Frontière et frontières, art. cit, in part.: pag.l5 (2l e la sez. et Islam, 

in: POISSON J. M.(dir.), Castrum 4..., op. cit., 129-180. 

KARP H. J., Grenzen in Oslmifleleuropa waehrend des Mittelalters: ein Beitrag zum 
der Grenzlinie aus dem Grenzsaum, Koeln-Wien 1972; LACARRA J. M., Les 
villes-frontières en Espagne. Le Moyen Age,69(l963), 205-222; BARTLEIT R.-MAcKAY A., 
Medieval Frontier Societìes, Oxford 1992, l ed. Oxford 1989; SENAC P., d'A!­
Andalus au Moyen Le Moyen 10012 (1994), 249-25; Si veda la sez. Espaces 
ìbériques di: POISSON M. (dir.), Castrum 4, op. cit., 35-121; RUlz T. F., Fronteras de 
Castilla bajomedieval. Anuarios de Estudos Medievales, 27/1 (1997),23-41. 
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mento sociale che prevalgono nelle zone centralì.7 Le comunità di 
mento frontaliero elaborano in modo più o meno spontaneo e difficoltoso 
le consuetudini, le proprie leggi. Nata dal bisogno di circoscrivere 
e dividere, la per creare delle zone di tran­
mimetiche e asmatiche come nel versante sfrontaliera, innescando 
orientale dell 
È ed importanza del vettore pellegrinaggio in-
dinamica dello spazio uma-




7 La guerre et la jronrières et viole/1ce au Moyen 
Internallonal des Sociétés Savantes, Lille 1976, Paris 1978; 
War and Border Societies in the Middle Ages, Londoll-New York 1992. 

H Non ho Frol1lières et conracts de dvilisanol/. Colloque universitaire 

suisse, Paris 1985, recensito da DE CRAEKER-DUSSART in: Le Moyen Age, 91 (1985), 273-274. 

9 SCHMUGGE L. Pilger (sub voce), in: Lexikoll des Mittelalters,VI, Muenchen-Zuelich 1993, 

2148-2151: RE:,TLE M., Ibidem, 2154-2156. Per l'immagine della 

Tcrra Santa nei racconti dei GRABOlS A, Le pèleril. occidental en Terre Sa/nte ali 

Moyen Age, Brussel 1998, ma tutto il volume è "!t'L")"U. 

IO RAPHAEL F. et ahi, Les de bibliqlle et à l'Occidellt 

médìéval, Paris 1973; SIGAL P. A., Les lIlarcheurs de Dieu. Pèlerinages et pè/eril1s ali 

Moyen Age, Paris 1974; SllMPTION J., oj Medieval Religioll, New 

1975, trad. ila!. Milano J980; OURSEL R., ali Les hommes, les 
chemins, les santllaires, Paris 1978, Irad. DOSSAT Y., 
207-25; CHELINI J.-BRANTHOMME H 
à 1105 jOllr5. Paris 
ilal. Milano 1979; 
de pèleri/1s: l'heretique, le voyageul' le 
pèlerinage, Cahiers de Fanjemo.:, 15 ( 
chemil1s de Dietl. Nistolre des 
ed. 1990; CARDINI F., l d'ambasceria e mercatura, in: CHERUBINI 
et alìi, Storia della società italiana. La crisi del sistema comunale, VII, Milano 157­
220 ora in: CARDINI F., Minima medievalia, Firenze 1987,235-92 e in: CARDINI F., Geru
salemme d'oro, di rame, di luce. Pellegrini, crociati, sognatori d'Oriente fra Xl e XV 
Milano 1991,44-121; SIGAL P., Pèlerinages, in: Dictiol1naire de Spiritualité, 1211, Paris 1984; 
888-940; PEYER H. c., ileI Medioevo. alla locanda,Roma-Bari 
1991, l ed. Hannover 1987,233 55.; GRABOIS A., Les pèlerills occidentaux en Terre Saillteau 
Moyell Age. Une minorité étrangère dalls sa patrie spirituelle, Studi Medievali., 3011 
15-48; CARDINI F., Missionari, ambasciatori e mercantì. "il primato del . in: Il pelle
grinaggio, una dimel/sione della vita medievale, Manziana 1996, N., Vita 
pericolosa di pellegrini nel Medioevo, Casale Monferrato (AI) 1996, I ed. Berlin 1994; 
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r.t<""-IA DELLO SPAZIO 
In una prospettiva nella sua analisi su 
spazIo sacro e profano potuto perciò sottolineare il carattere 
"liminare" dei che si esibiscono in una "communitas" unita 
da un caldo senso di solidarietà. Volontari atti di ricongiungimento con il 
centro della fede i pellegrinaggi sono anche riti dal 
un stato 
tempo nel corso 
una miscela di pii 




ali' estraneo con la sensazione di 
unito ad un' esperienza di trascendenza dallo spazio e 
del stesso. [I Ancora, i pellegrinaggi sono 
commerci nella delle e delle 
naggio si ritroverebbe insomma la stessa articolazione 
se: sacro in cui sì compiono 
tramite il 
Tanto e avvolgente è questa interpretazione, peraltro 

dotta dalla fissità e ripetitività del letterario, che "Wallfahrt kennt 

keine recita il di una mostra tenntasi a Monaco 

OURSEL R.. Vie di pellegrillaggio e santuari da Gerusalemme a Fatima. Milano 1998. Rias­
suntivo di un lungo percorso di licerca: CARDINI P., /n Terrasanta. Pellegrini Ìlalial1i tra Me­
dioevo e prima età moderna. Bologna 2002 al cap. V. Spazi e 297- 350. 
Il TURNER V.-TURNER E.. Image and in Christian Culture. Anthropological Per­
spective,Oxford 1978,21-34; 188-197; TURNER E., Il pellegrinaggio, Lecce 1997; TERRIN 
A. N., Antropologia culturale e "Homo religiosus". Problemi epistemologici posti dalla ri­
tualità. in: BOFG. (a cura di), Antropologia culturale e antropologia teologica, 1994, 
63-114, in part. 103-111; [DINOPULOS T. A., Sacred Space mld Power: Victor TI/mer 
alld tlle Per.\pective oj Holy Land in: B. F. LE BEAU-M. MOR (ed.), Pilgrims 
and Travelers fo the Holy land, Univo Press (Nebraska) 1996, 9-20; VERDON T. 
(a cura Lo spazio del sacro, Rivista Teologica Fiorentina, 8/2 (1997). 
12 HEINZELMANN M., Translatiol1berichte ulld andere Quellen cles Reliquienkultes, 
Tournhout 1979; GAUTHIER M. M., Les routes de lafoi. Reliques et re/iquaires de Nrusa­
lem à Compostelle. Fribourg 1983; CARDINI F., Reliquie e nell'Alto Medioe· 
vo, in: Santi e demoni nell'Alto Medioevo occidentale. Atti della XXXVI Settimana del 
CISIAM, 7-13 191111, SpOleto 19159, 91S1-J041, ora in: CARDINI F., GertlSa· 
lemme d'oro, di rame, luce, op, cit, 5-43. DIERKENS A., Du bOli (et du mauvais) usage 
des au Moyen Age, in: BOZOKY E,-HELVETIUS A. M. (ed.), Les reliques, Objets. 
cultes, symboles. ACles du colloque internallollal de t'Université du Littoral-Còte d'Opale 
(Boulogne-sur-Mer), 4-6 septembre 1997, Turnhout 1999, 239-252. Per il sistema delle 
PAULUS N., Geschichte des Ablasses ùn Mittelalter vom Ursprung bis ZIIr Mille 
des /4. Jahrhunderts, 3 Bd., Paderborn 1922-1923. 
13 ASSION P., Die mittelalterliche Mirakel-Liferatur a1s Archiv fller 
Kulturgeschichte, 50 (1968), 172-180; MODICA M., Il miracolo come oggetto di indagine 
storica, in: BOESCH GAJANO S. MODICA M. (a cura di), Miracoli. Dai segni alla storia, Ro­
ma 2000, 17-27. 
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14 E saggi raccolti per l'occasione si nota con varie gradazioni 
sul tema dell "'homo viator" come paradigma interpretativo di 
una culturale nel mondo cristiano dal Il secolo al XIX, struttura 
che costituisce essa stessa un paradigma ed un assunto antropologico 
quale la vari pellegrinaggi può secondo 
dinamiche ugualmente 15 
temi """";:'l,ll.l:t e così intimamente connessa 
nei al percorso, della valenza ancestrale e folklorica della sacralità 
della strada si deve allora con una pratica di "terapia 
spazio" .16 
Malgrado la diffidenza esibita per le idealtipizzazioni pur sempre pra­
ticate per necessità devozionale, 
alla ricerca del pellegrinaggio politico, postumo e vi­
cario l7, con Bruekner, sempre in area tedesca, si tenta addirìttura una defi­
nizione rarefatta del come sistema 
,~ KRlSS-RETTENBECK L-MoEHLER G. Wallfahrf kel1/1f keine Grel1zel1. Themen ZlI 
einer AUS5slellung des Naliollalmuseul1Is und del" Adalber! Stifter Vereins, 
Muenchen, Muenchen-Zuerich 1984. 
15 LADNER G., "Homo vialor". Medieval Ideas 011 Alienalioll and Order, Speculum, 421 
(1967), 233-259. ora in: LADNER G, B., Images and Ideas in the Middle Ages. Selecled 
Swdies in History and Art, Roma 1983,937-974. 
16 DUPRONT A., et lieux sacreés, in: Méthodologie de l'hisfoire et des sciences 
humailles. Mélanges el1 1'I101111eUr de F. Braudel, t. Il, Toulouse 1973, 189-206; DUPRONT 
A., Il Sacro, Crociate pellegrinaggi. Linguaggi immagini, Torino 1993, l ed, Parìs 
1987., da con: CERVELLI L, Di aiculli aspeili della slOriograjìa di A. Dupront, in: 
Studi III S., 8/2 (1967), 762-85. Ma si vedano anche le osservazioni di 0, 
tani nelle due introduzioni a ALPHANDÉRY P.-DUPRONT A., La cristianità e l'idea dì cro­
ciala, 1974, IX-XXI, I ed. Paris 1954. 
17 BERLIERE V., Les pè/erinages au Moyen Revue Bénédictine, 7 (1890), 
520-526; LABANDE E. R., Recherches sur les pè/erins dalls l'Eurape des X/e ef Xl/e siècle, 
Cahiers de Civilisation Médiévale, I (1958), 159-169; 339-347; ora in: LABANDE E. R., 
Spiritualité et vie liuéraire de l'Occident, Xe·XIVe siècle, Varo Repr., London 1974, n. XII , 
LABANDE E. R., Hisfoire et vie du en Europe occidelllale, Miscellanea Historiae 
Ecclesiasticae, 5 (235-258; Le pèlerinage pénitentiel, Revue des Sciences 
Religieuses. 38 (J9M), 113-154, ora in: VOGEL c., En remissìon des Recherches 
sur les syslèmes pénitelltiels dans l'Eglise latine, VaL RepL, Aldershot 1994, n. VII; 
GARRISON F., A propos des pèlerins et de leur condition juridique, in: Etudes d'histoire de 
droif canonique. dédiés à G. Le Bras, l. II, Pari!; 1965, 1/65-1189: GILLES H., Lex 
peregrinofllll1, in: Le pèlerillage, in: Cahiers de 15 (1980), 161-189; LABANDE E. 
R., qu'U/1 vicaire, in: ALZATI C. (a c. ), Cristianità ed Miscella­
Ilea di studi in onore dì L. Prosdocimi, Roma 1994,265-72. 
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alla di tentativi di comunicazione e 
col Soprannaturale. Il! 
insomma con di lettura una dichiarata 
e concettualizzazione del fenomeno per garan­
time ,'intatta diacronicità. 
In fondo questa lettura mima e semplicemente 
di astoricità cui aspirano i testi. 
Prendere atto dell "'intentio" degli autori e della tipologia di genere dei 
racconti, non esime tuttavia dal compito critico di utilizzare i testi come 
memorie di o di antropologìche utili a ravvisare nei 
pellegrini, nei loro e nei loro le caratteristiche 
miche e le relazioni contraddittorie e degli uomini di 
Pur riconoscendo i pellegrini come tendenzialmente impermeabili 
all'ambiente umano che forse col 
per un verso, le accuse di connivenza da questi 
col nemico religioso e, per un altro, comprenderne 
se qualità e le concrete doti di umanità ravvisate nel! 'infedele. 
MA QUALI SONO LE CONDIZIONI DELLA PALESTINA DURANTE IL XIV SEC. ?19 
La frontiera cui approdano le navi dei pellegrini offre un panorama di 
desolazione. 
La dei crociati ha ristabilito sul piano politico le condizioni che 
prevalevano all'epoca fatimide dei secoli X e XI.20 
'" BRUECKNER W., Das Problemleld Wallfohrlslorschung oder: Medievistik Wld neuzeitliche 

Sozialgeschichte 1m in: Walifahrl und Alllag in Mitte/alter und Frueher 





19 ROERICHT R., Karten und P/aene zur Pa/aestinakul1de aus dell1 7.-16 Jahrh""derts, 

1895; HOTZELT W., Kirchengeschichte Palaeslinas im Zeifattel" der 
Koeln 1940; SHARON M., La Palestine sousles mamelou.ks et l'Empire ottoman 
(129/-1918), m: AVI-Y ONAH M., Histoire de la Terresainte, Paris 257-304; HOLT P. 
M., The Age 01 fhe Crusades. T!le Near Easlfrom (Ile Elevelllll Century toJ517, London­
New Y ork 1986, II ed.1990; lineamenti in: KHALlDI T., La Palesline des siècles arabes 
le sacré et le femps, Revue des Etudes Palestinienl!es, 23 (1987), 55-64; 
GIARDINA A. et alii, La Palestina, Storia dì una terra: l'età antica e cristiana, l'lslcull, la 
questione attuale, Roma 1987; GIL M., A History 01 Palestine, 634-1099, 1992 
(ree, de D, B,: Revue d'Hìstoire Ecclésiastique. 87 (1992), 584). Non ho visto: ESTRANGE 
G., Palestine under tlle Mostems, London 1890. 

10 GRABOlS A., Les pèlerills occidentaux eli Terre Saime et Acre: d'Accon des croisés à 

Saillt-Jean d'Acre. Studi Medievali, III S., 24 (1983), 247-264; GRABOlS A., Les pèlerins 

occidelltalLt: ell Terre Salme au Moyen Age. Vile minorìfé étrangère, art. cit. 

The [slamie City, Oxford 1970, 
oj l!te Mamlllks, Val'. Repr., 
iII Mamluk HOURANI 
BRUNELLI R., Storia di 
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In la mamelucca segna una economica, 
demografica e sociale del 21 La regione costiera devastata allo scopo 
di lo di una nuova privava la Palestina e una 
buona parte della Siria di una struttura portuale e d'accoglienza i 
giatorì.22 presenza di un fece mancare la necessaria 
e percìò l' 
sulla tenuta dell e del sanitario provocando 
ni nefaste sul XIV segnato da peste ed altri flagelli. La maggior parte delle 
città all'interno del paese furono lasciate senza protezione, in come 
con ,",v""',-,,", 
le mura cadevano in rovina.D La manutenzione era in fun­
zione delle necessità delle senza alcun riguardo 
per le esigenze della popolazione locale. Ne risultò una carenza di 
za nelle città che non erano state nel sistema militare, ba­
sato sulle di Ramlah e 24 Parallelamente 
J'esi devozionale e la del restavano le costanti di 
questi viaggi nella Terra Santa per i suoi santuari aggiungendosi un incre­
mento di curiosità per i paesi esotici del! 'Oriente ora che il termine 
aveva perso il connotato 25 
21 CLOT A., L'Egypfe des MaJ1lelouks. L'empire des eselaves (1250-15/7), Paris 1996, 97-118. 
è' DUFOURCQ C. E., La vie quolidiel/ne dans fes ports méditerranéens au Moyell Age, Paris 
1975; GAUDEFROY-DEMOMBYNES A., La des Mame/ol/h, Paris 1923; 
BRESC R, Les Fatimides, les croisés ef in: Habitat fortifié et organisalioll 
de l'espace eli Médilerral1ù médiéval, Lyon 1983,29-34; JACOBY D., L'évolution urbaine 
et la jOlletiol1 méditerranéelll1e d'Acre à l'époque des croisades: POLEGGI E. (a c,), Ciuà 
portuali del Mediferraneo. Storia ed Atti del Convegno internazionale di Ge­
lIova /985, Genova 1989,95-109. 
ASHTOR E., L'adminìstration urbaine e/1 
31 (1956), 73-128; UTILE D. P., History and 
London 1986, n.XIV e XV; LAPlDus l., Muslim Vrban 
A.-STERN S. M, 
Gerusalemme, Milano 1':l':lO, 245-254. 
21 HUYGENS R. B. Vn nOl/veall texle dII Iraité: De c0l15tructione castri Saphet: Studi 
Medievali, III s. 611(1965), 378-387. 
RICHARD l, La vogue de l'Orient dans la littérature occidemale du Moyen in: 
Mélal1ges R. Crozet, Poitiers 1966,557-561, ora in: RICHARDJ., Les rela/ions elitre l'Orienf 
et l'Occidellf au Moyen Age. Etudes et documcnts, Var. Repr., London 1977, n. XXI; 
ZACHER C. K., Curiosity and Pilgrimage: flze Liferaflire oj in Fourteellfh Ce/!­
tury Ballimore 1976; CARDINI F., I viaggi di religione, e di merca­
tura, in: CHERUBINI G. et alii, Sioria della società italiana. La ci t. , 157-220, ora 
in: CARDINI F., Minima medievalia, op. cit., 235-92 e: CARDINI F., Gerusalemme d'oro, op. 
cit. , 44-121. 
27 
'avventura.n 
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D'altra parte la natura dei racconti dei pellegrini Essi e-
l'ano vistosamente spersonalizzati, a causa dell' attribuita 
dì indulgenze che marcavano i racconti di di croce.26 
di nobili e cavalieri, di cui le rappresenta 
letterario, testimoniano un nuovo di pio, 
mentalità della società cavalleresca ove, al 
detto al viaggio di SI agglUoge la rIcerca 
La letteratura delle relazioni di è destinata ai 
ma si pone anche come una alternativa scritta per un che è stato 
realmente e deve essere dai sull'Oriente e dalle 
politiche e religiose che riguardano la o la conquista. 28 
Tale letteratura tende a stimolare il lettore o I a fare do­
mande e raramente informazioni su colui che ha redatto il testo. Nello 
di presentare una descrizione obiettiva tali testi sono tuttavia in gra­
do di offrire delle informazioni sulle percezioni ed i scrit­
tore e del suo uditorio, possono ugualmente servire 
che da finestra, come ha osservato con perspicacia 
26 GARRlSON F., A propos de pè/erins et de lell' conditiol! Etudes d'histoire du droit 
canonique dédiées à G. Le Bras, Il, Paris 1965, 164-189; J., Medieval Cano/1 Law 
alld tlle Crusader, Madison (Mihvaukee)-London 1969; CARDINI F., L'illdulgellza e la cro­
ciafa, in: L'illdulgel1za lIel Medioevo e perdol1al/za dì papa Celestino, 1987,33-46. 
pelèrinage dam la littérature et la cil'ilisation médiévale, Sénéfiance, 2 
(1976); RICHARD J., Les relatiol1s de pèlerinage au Moyel1 Age et les lIIotivatiOI1S de leul's 
aureurs, in: KISS-RoTHENBECK-MoEHLER G (Hrsg.), Wall kanllf keine Grenzell, op. 
143-154; DELUZ c., Le livre de Jehan de Mandeville. alltoriti à la 
Renaissal1ce, in: CEARD J.-MARGOLIN J. C. (dir.), à la Rellaissal/ce. Actes du 
vU<lu.:{ut: de Tours. 30 jui/!-13 juille! 1983, Paris 1984, 205-220; DELUZ Le livre de Jean 
de Mandeville: une géographìe au X/Ve siècle, Louvain-Ia-Neuve 1988; ZUMTHOR P., La 
misura de/ //londo. La dello spazio nel Medio Evo, 1995, l ed. 
Paris 1993, 179-209; SEYMOUR M. c., Si, la/III Mandeville, in: SEYMOUR M. C. (ed.), 
Allfhors English Wrifers n.I-4, Aldershot 1994,1-64. 
RICHARD l, Les réci/s de voyages et de Turnhout 1981 RApp 
et livres de pìeté el! Alsace du X1Ve al! HILAIRE Y. (ed.), 
Lìlle 1981, 119-132; RICHARDJ., Travel Literature, in: MANTELLO F. A. 
Medieval Latin. AI! Introductiol1 and Guide, D.C. 
ampiamente utilizzato: HVDE 1. K., !talial! Literature in tlle Late Middle 
Bulletin of t!le 1. Rylands University 72/3 25-50, ora 
in: HVDE J. K., Literacy alld its Uses. Studies i/l ed. by WALEY 0.­
KENNETH .I., Manchester-New York 1993, 136-161, HVDE J. K., of Eastern 
Mediterranean iII tlle Fourteemh alld Fifteel1lh Cenfuries fo Pilgrims Books, Pa­
pers il! lfalian Archeology, 1.: The Lancaster Semi/lar Recent Research in Prehistoric, 
Classical and Medieval Archeology, ed. by H. Mc. K. BLAKE-T, W. POTTER-D, B. 
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ITINERARIA 
ai confini del testo quale era la topografia spirituale di questi 
neraria? 
Dai primi secoli cristiani il desiderio di i luoghi santificati 
dalla morte de! Salvatore ha spinto numerosi pellegrini al 
viaggio e un certo numero di ha lasciato un ricordo del 
pio itinerario compiuto allo di edificare quanti erano e 
una di guida "topografìco-spirituale" a quanti intendevano 
recarsi in Palestina.30 
Queste scritture latine o le quali 
la più nota Aetheriae" della Eteria 
ne del IV mlZlo presentano un grande interesse in quanto 
documenti del latino volgare ed in quanto strumenti per la ricerca e la rico­
struzione archeologica delle cristiane in Oriente.3l 
testimonia inoltre l di un itinerario standard, che 
comportava con rare varianti occasionali, la visita in certo ordine dei luo­
celebri dell'Antico e del Nuovo Testamento, la partecipazione a 
sacre e, più tardi, la di 
volta per guadagnare le previste. Le relazioni si 
limitavano ad informare con secchezza sui luoghi, le distanze e, in 
sulle circostanze strettamente ali' organizzazione ed alla dire­
zione del viaggio, come, per esempio, raramente incidenti ed i contrat­
senza sviluppare mai narrative. La successi0­
avvenimenti, nell'immutabilità di un evento per lo 
di natura rituale, determina la relativa fissità della struttura narrativa 
quale sono state esemplate le relazioni fino all'inizio del XV secolo. 
Il testo ha un asse ed una direzionalità di lettura. Anche necessa­
rio orientamento inaugura un allontanamento, manifesta espone una sepa­
""-"VA"" comporta una sensazione di esclusione tipico dell'attraversamento 
WHITEHOUSE, Br. AreI!. Reporfs. Suppl. S., 521-40; Viaggi e scritture di viaggio. 





'o RUNCIMAN S., The Pilgrùnages IO Palestine 1095, SETroN K. M. (dir). A History 

lhe Crusades, I, Madison 1969, 68-78; CARDINI F., 11 pellegrinaggio, IIna dimensione 
della vita medievale. Manziana cfr.anche la Ilota (9. Si conoscono i di 1111 
Pierre Dubois sulla società ideale che si sarebbe dovuta stabilire in Terra Santa o di un 
Raimondo Lullo che una Chiesa capace di dividere "infidelibus il suo 
tesoro spirituale GHISALBERTI A" "De reeuperatio­
ne terrae sanctae" 40 (1995), 643-658; SAENZ-DlEz.l . .I,Pierre 
Ramoll Utili, un medie val 

31 SINISCALCO P.-SCARAMPI L. (a c.), Aetheria. pellegrinaggio in Terrasanta: Roma 1985, 
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di una frontiera. L'arrivo del pellegrinaggio comporta poi in modo quasi 
necessario un supplemento di deambulazione. L'andata ed il ritorno sup­
pongono per natura un pellegrinaggio nel pellegrinaggio. II viaggio princi­
pale del pellegrino unidirezionale, polarizzato all'arrivo diviene circolare 
all' arri vo stesso, di venta spazio frontal ier032• 
La popolarità del pellegrinaggio a Gerusalemme rappresenta presto un 
soggetto incoraggiante per scrittori non professionisti e la relativa stabilità 
di fondo delle condizioni strutturali della Terra Santa dopo il 1291 hanno 
permesso di mettere in evidenza i cambiamenti dei punti di vista degli os­
servatori occidentali.33 
Con la miscela di esperienze personali e di racconti impersonali si as­
siste la creazione di una zona frontaliera dei testi. 
Si possono distinguere nelle opere dei pellegrini del XIV secolo due 
aspetti: il genere letterario che riguarda, dal punto di vista tipologico, i rac­
conti di viaggio, contenenti dettagli sull'itinerario marittimo, le condizioni 
di navigazione, la loro visione dei paesi esotici ed il loro incontro con la 
popolazione locale; l'altro aspetto più puntuale, la relazione di pellegri­
naggio propriamente detta, resta più vincolata alle norme tradizionali se­
guendo i precedenti delle generazioni anteriori. Occorre anche ricordare 
che, a causa della brevità dei soggiorni nei luoghi santi ove l'accesso era 
limitato dalle autorità mamelucche (i pellegrini potevano passare solo una 
notte presso il S.Sepolcro), la devozione e la preghiera si limitavano prati­
camente all 'ascolto della messa e della predica prima di riprendere la stra­
da in un sistema di organizzazione generale del viaggio,definita da A. Gra­
bois, compulsiva.34 
Bisogna ora ritornare alla questione pregiudiziale se sia legittimo con­
siderare unitario ed omogeneo un insieme di testi dì questo tipo. Se siano 
riconducibili ad una stessa cifra storiografica, testi distribuiti in vasto arco 
cronologico, attribuiti a scrittori che vivono differenti contingenze storiche 
e sono loro stessi diversi per carattere, cultura, condizione sociale e reli­
giosa. Per quanto le notizie biografiche che rivelano siano generalmente 
3~ HOWARD D. R., Writers and Pilgrims. Medieval Pilgrimage. Narratives and tileir Pos­
lery. Berkeley 1980,11-52. 
33 Voyage. quéste. pelèrinage .... op. cit.; ESCH A .• Allsehaullllg IInd Begr!!! Die 
Bewaeltigung fremder Wirklichkeit dure!! del! Vergleieh in Reiseberichten des spaeten 
Mittelalters. Historische Zeitsehrift. 253 (1991), 281-311. 
)~ GRABOIS A., Aspects économiques et logisliqlles dII pèlerinage en Méditerranée. dII XI/e 
ali X/Ve siècle, in: La France et la Méditerranée, Paris 1990,228-40; STOPANI R., Le vie di 
pellegrinaggio del Medioevo. Gli itinerari per Roma. Gerusalemme. Compostella. Firenze 
1991; SCHMUGGE L., Die Anfaenge des organisierten Pilgerverkehers ;m Mitte/alter. 
Quellen IInd Forschungen aus Italienischen Archiven tLl1d Bib/iotheken, 64 (1984), 1-83. 
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povere, i libri dei pellegrini sono comunque una miscela di e­
sperienze personali e di racconti impersonali.35 11 precoce fissarsi di una lista 
di luoghi di culto unti permetteva­
no estensori di non esprimere continuamente le proprie osservazioni. 
interessante notare l'assenza nei secoli XII e XIII di ogni contributo a 
questa letteratura in volgare da parte dei pellegrini provenienti dalla penisola 
iberica36, i mercanti e pellegrini che hanno 
frequentato l'Oriente durante questi trovavano materia sufficiente 
nelle notizie standardizzate che circolavano tramite le guide del tempo.37 
Era possibile infatti procurarsi prima della partenza, soprattutto a Ve­
delle "tabulae" che elencavano i luoghi da visitare con segni con­
venzionali che indicavano le indulgenze connesse.38 
ANTE 1291 
La prima testimonianza di un ritorno d'attenzione per le relazione 
dalla Terra Santa è da una traduzione dal 
en Jérusalem" in dialetto I datato ante 
35 D'AGOSTINI M. E. (dir.), La lelferalura di viaggio: storia e prospettive di Wl genere lette­

rario. Milano 1987; BENSO S. et ahi, La lefferatura di viaggio dal Medioevo al Rinasci 

mento. Generi e problemi, Alessandria 1989 . 

.'6 Rumo TOVAR J. (ed.), Libros espanoles de viajes medievales, Madrid 1986; TAYLOR B., 

Las libros de viajes eli la edad media hispanica: y receptiol1, in: NASCIMENTO 

A A- RlBEIRO C. A. (a c.), LiteralUra Medieval. Actas do IV COl1gresso da Associacao Hì
de Literatura Medieval, I voI., Lisboa 1991-1993,57-70. 
37 ZINK M., Pourquoi reconleT sal! Débuts et prologues d'ul1e chrol1ique de la 
croisade et deux itinéraires de Terre in: op. cit., 237­
251; SAVAGE H. L., Pilgrimage and Pilgrim-Shrines in Palestina and Syria 1305, in: 
SETroN K. M.- HAzARD H. M. (dir.), A History ofrlle Crusades, IV, Madison 36-68; 
PrrTALUGA S. (a c.), Relaziolli di viaggio e conoscenza del mondo fra Medioevo e 
Umallesimo. Aui del V Convegno mt. dì srudi deU'Assocìazione per il Medioevo e 
l'UllIallesimo latini (AMUL). Genova, 12-15 dicembre 1991, Genova 1993 =Colwnbeis, V 
(1993); BRANCA V., Dal favoloso al realistico: esotismo fra mercanti e Boccac
cio lanciati da pionieri sulle rolte di Colombo, in: ZORZI R. (a c.), delle scoperte, 
Vcnezìa 1991, 39-59. 
,8 RICHARD J., Les ,.elalÌol1s de np/prinn<"p< au Moyen Age et les motivalions de leurs 
allleurs, in: KR!Ss-RoTHENBECK- G. Walljahrt ka/111t keine Grenzen, op. 
cìt, 143-154, in parto 143(3. 
3~ SCHLUMBERGER G., Prise de Saint Jean d'Acre eli l'an 1291 par l'armée du Sultan 
d'Egypte. Parìs 1914; SnCKEL E., Der Fall VOI! Akkoll. UnterSUcllll11gen zum Abklingen des 
re!,IZZi1RS'Re,tar/ke./IS am Elide des /3. Jahrhunderts, Frankfurt/M. 1975. 
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Il codice Panciatichiano 32 della Bibl. Naz di Firenze P.I), 
contiene alle carte l r-8v un "Itinéraire aux Iieux saincts" acefalo che ha 
attirato l'attenzione di M. Dardano non soltanto perché si tratta di uno dei 
più antichi esemplari della tradizione in prosa, ma anche perché il fram­
mento è stato scritto dalla stessa mano che ha aggiunto sulle carte 9r-433r 
la prima parte del "Livre histoires et du bon gentil molto cono­
sciuto come "la branche occidentale" della tradizione del Novellino.40 
testo, una lista povera di luoghi e di fatti, pur appartenendo al 
genere "itinerari", malgrado una trascrizione negligente, manifesta in que­
sta redazione qualche di racconto. Uno di notevole 
racconta l'episodio dei due di altri appaiono al contra­
rio come brevi improvvisazioni sommarie tra le quali la più ampia è rap­
presentata dall'episodio di David e Golia.41 
Si assiste così ad una prima forzatura delle frontiere narrative del testo. 
qualche volta le situazioni e i fatti simulano con le loro ripre­
se la continuità di una vera tradizione, i numerosi punti di contatto tra 
latini e volgari rappresentano comunque un insieme di scritti senza dubbio 
unitari, le cui strutture sono immediatamente riconoscibilì.42 
Cercando di formalizzare il testo, se l'itinerario è alla base della rela­
zione in ordine è ugualmente vero che or­
dinamento è il delle unità narrative: per per sequenza si 
pensa per territori.43 
La nozione di tempo appare perciò schematica, un avanti ed un'ora 
ma un vago indifferenziato. Quanto al futuro, è alle 
prospettive escatologiche: in "avanti", questo andare oltre, 
attraversare lo spazio con l'uso solo del tempo presente, in questo "avanti" 
sono privilegiati tutti i fatti riguardano la storia della gli altri 
sono lasciati nel vago ("in tempo") con le caratteristiche de! mito an­
.J;) Sul Novellino: L. DI FRANCIA, La Ilovellislica, Milano s.d.; CONTE A., "Molto si comò la 
novella": origine e struttura di alcune novelle del "Novellino", La parola del testo, 5/2 
(2001),256-277. 
~I GREGORINI A., Le relazioni in lingua dei viaggi italiani in Palestina nel secolo 
XIV, Annali della Regia SCliola Normale di Pisa, 18 (1906), 69-80; DARDANO M., Itinera­
rio ai luoghi santi, Studi Medievali, 7(1966), 154-196; PASTORE STOCCHI M., Note su alcu­
ni itinerari in Terra Santa nei secoli XIV e XV, Rivista di Storia e Letteratura 3 
(1967), 185-202. 
"' PE"TROCCH! G., Itinerari trecenteschi, in: CECCH! E-SAPEGNO N. (dir. ), Storia della lette­
ratura italiana, Il. Il Trecento. Milano 1965,628-631, LANZA A.-TRONCARELLI M., Pelle­
grilli scrittori. Viaggiatori toscalli del Trecento in Terrasallla, Firenze 1990. 
43 Per i modelli dei racconti di viaggio: Lìttérales, 7 (!990); GOMEZ M. C. L'espace optique 
des récits de pèlerinage, Wtérales. 3 (1988), 15-25. 
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cora presente, attualizzato da una rappresentazione sacra senso 
'avvenire.44 
Oltre a questa struttura narrativa di è ugualmente accettabile il 
postulato della compresenza di una tradizione alimentata da 
quanti ritornano dalla Santa ed è altrettanto sicuro l'apporto delle 
e di giudizi e osservazioni da 
un testo all'altro. Testimoni questi ultimi dell'ampliarsi della zona fronta­
dei di cultura. Bisogna pensa per esempio all' onesto inter­
prete Said "leale conduttore.. uomo e buono della legge di Mao­
metto" che appare la volta nelle di Niccolò da Poggi bonsi al 
quale racconta dì aver condotto "Messer Umberto da Volterra partì 
per Gerusalemme" e, tardi "uomo anziano di 70 anni", servitore con 
suo figlio di Frescobaldi, Sigoli e Gucci "e Simone che prima aveva 
fatto scorta ai che andavano a S. Caterina ed al S. Sepolcro set­
tanta volte senza contare volta veniva con noi",45 
Il buon musulmano con i suoi anche se in una conti­
guità i era in di condizionare con le sue informa­
(false, vere o ritenute tali?) la della rac­
da coloro sulle cose da lui mostrate e sempre da 
lui commentate.46 Una fraus" banale e incontrollabilc è all'origine dì 
tradizioni narrative spurie e longeve. La zona frontaliera si riempiva 
del rumore di fondo di racconti o di brani ondivaghi di pur rico­
noscibili nella loro iterazione. 
GUREVIC A . .la" Le categorie della CIIltura medievale, Torino 1983,97-162. I ed. Moskva 
1972; DELLIZ c., lndìfférence au telllps dans les ridlS de pèlerillage XI/e al! X/Ve 
siècle)?, An/lafes de Bretagne, 83 (1976), 303·313; MANSELU R" Il tempo escaWLOIl 
(secoli XII-XIII), in: LEROUX J. M. (a c.), Le temps chrétien de la fili de l'Antiquité au 
Mo)'en llle-XlIle siècles. Colloque intero du CNRS, n.604, Paris, 9-12 mars 1981, 
Paris 541-552; GIBERT P.-BOLIRGEOIS H.-JOURJON M. L'experience chrétiel1l1e 
du temps, Paris 1987; HIGGINS A., Medieval NotìOJl5 oJ Time, Joumal oJ Middle Age and 
Renaissance Studies, 18 ([989), 227-250. 
45 Per Niccolò da Poggibonsi: ANGELlNI c., Lionardo Frescobaldi eS. Sigoli, Viaggi in 
Terrasama, Firenze 1944; 13ARTOUNI G.-CARDINI f', (a c.), Nel /lome {li DIO facemmo vela. 
Viaggio in Oriente di /111 medievale, Bari 1991. 
.1(, Nel di pellegrini non c'era solo il una Bibbia e dei libri dì 
devozione: BARTOLINI G,-CARDINI F. Ne/l1ome." op. cit., 128 5S; DAVIES .1. G., A 
FOllrteemh Cell/ury Processional iII the Ho!y Lal/d, Hispallia Sacra, 41 
(1989),421-429. A della evidenziata da: MOLLAT L'image de 
l'awre cl la fin du MoyclI Age, in: A. (ed.), Rapporls du Comi!é il/t, des Sciences 
Historiques. XVI COllgrès im. des Sciellces Stuttgart, 25 aolìt-J sepl. 1985, I, 
Stuttgart 1985, 95-106. non dimenticare la di «topoi» negativi: RORI1.. 
La caricature de l'/slam dali! Origine et significatioJl de quelques 
<IPlrpn.tvn.o~ COllcernanf l'lslam, Aevum, 245-56. 
I 
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TEMPO DI PROGETTI 
La caduta di Acri convinse il a proclamare l'interdizione dei 
pellegrinaggi allo dì indebolire economicamente la potenza del sul­
tano d'Egitto. Comunque esistono relazioni anche di questo periodo. Ma 
un "modus vivendi" si nel 1327 tra il Sultano e la i 
francescani edificano tra il 1335 e il il convento del Monte Sion, ser­
vono nei santuari ed effettuano le autorità i passi per ottene­
re i salva-condotti, orientano la devcizione dei pellegrini.47 
È allora che i pellegrini si moltiplicano, scrivono le loro relazioni di 
e scoprono che le condizioni 
di loro devono andare al Cairo per prendere il prima di 
andare a e solo in il sultano darà il permesso 
ali' emiro di questa dì questi salvacondotti.48 
Il 
L'emozione causata dalla caduta di Acri fu in più dì 
quella che aveva provocato l'avanza turca alla fine secolo e che era 
stata ' origine della crociata.49 
l'organizzazione del "passage d'Outre-mer" non è più af-
Papato e di qualche ma è tutta la Cristianità che 
vi si interessa. Da al papa o ai re per 
la realizzazione del disegno.50 
Italiani come Taddeo di Napoli (1291) o il medico genovese Galvano 
di Levanto, francesi come Piene Dubois, spagnoli come il vescovo di Leon 
cl' Ayréve che SUl' la al re Charles IV le 
, tutti 
5lpiani di campagna. 
RONCAGLlA M., The S0/15 oJ St. Francis in the Land. Ellfrance oJ tbe Fran­
ciscans as Custodia/lS in the Basilica oJ Natìvity in Bethlehem. Franci5can StIldies, IO 
( 257-285; RONCAGLlA M.. in Oriente durante le Crociate. Storia 
della Provincia di Terra Santa, Le Caire 1954. Per i documenti attestanti i diritti ricono­
sciuti ai francescani e sul loro valore storico: ARCE A., De origine cusfodiae Terme SaJlctae. 
L05franciscanu5 eli Tiara Sama. Miscelanea de Tiara Sama, 3 (1975),75-139, 156-164. 
.J8 RICHARD J.. art. cit., 144. 
"9 FAVREAu-L1L1E M. L., The Orders ami che Escape oJ tlte Christian Populatioll 
the Holy Land in 1291, Journal ojMedie va! History, 19/3 (1993),201-27. 
ROTELLI E, La politica crociata dei del J300, in: CARDINI F. (a c.), ToscaJla e Ter­
rmanta nel Medioevo, Firenze, 1982, HOUSLEY N., T/lE Later Crusades (1274-1580). 
From fa Alcazar, Oxford 1992. 
5J CARDINI F., Studi sulla storia e sull'idea di crociata, Roma 1993; SCHEIN S., Philip IV 
and file Crusade: a Reco/lsideration. in: EDBURY P:W: (ed.), Crusade and Seulement. Car­
diff 1985, 121-130; SCHEIN S .• Fideles Crucis. The Papacy. the West and the oi 
tlle Land, /274-1314, Clarendon Press, Oxford 1991. 
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di importanti famiglie non disdegnano di 
Hayton nella sua storia dei e nella sua memoria 
Marino il Vecchio suo "Liber secretorum fidelium 
mendicantL54 
minore Fidenzio da Padova una 
nello stesso 1291.55 
53 si 
aveva 
Nelle corti principesche si il problema,56 al di Vienne 
Raimondo Lullo, uno dei più ardenti propagandisti di iniziative, 
52 R1CHARD l, Simone de Saim-Quentill, Histoire des Tarlares, Paris 1965; MAGNOCAVALLO 
A., Marino Sanudo il Vecchio e il 5110 progelto di crociata, Bergamo 1901, D1LKEO., Map­
a Crusade. alld War in 14th Palesfine, 39/8 
(1989), :I lincamcnti in: COCCl A., Il progetto di blocco IIm'afe delle eghialle nel 
aLiber secre/ontm Fidelium Crucis" c.) di Marino Sal/Ilda il Vecchio e.
/342). Clio, 36/1 (2000),5-19 e Idem, Le projel de bloc!l5l1aval des co/es dans 
le "Liber secrelontll1 Fideliwll Crucis" (/321 c.) de Marino SaliI/do il Vecchio (/270 C,
/343), in; AKKARI H. (diL), U:I Médiferranée lIlédievale: perceptiol/s et représentaliol1s. 
Callaque international, Sfax, 16-18 avril 1999, Paris-Tunis 2002171 188. 
-'.' KEDAR B. Z.-SCHEIN S., Un projet de parriclllier" proposé l'Ordre de 
l'H6pital, /306-/307, Bibliothèque de rEcate de::; Char/cs, 137 (1979), 11-226, ora in: 
KEDAR B. Z., The Franks in Ihe Levanl, Jllh lo 14/h Cellluries, Var. Aldershol 1993, 
n. XX; LurrRELL A., La/iII Creee. The and t/ze Crusades, 1291-1640, Var. 
Repr., London 1982, n. Xl; LUITRELL A., The 
/306-/421, in: GALLAGHER P. E (ed.), Christian:;, and Ofher 
and Accomodalion, Lanham 1988,80-116, ora in: Idem, 
oj Rhodes "U"I1fUffI 
The Hn,m.'nl/oyç 
des and {Ileir Mediterrltllean World, Varo Aldcrshot (Hampshire) J992, n.1l; FOREY 

A.. The Orders in the oj fhe Late Thirteenth and Early 

Fourteel1th Centuries, Traditio, 36 ([980), 17-345, ora in: FOREY A., Military Orders and 

Crusades, Aldershot (Hampshire) 1994, n. \l1Il. 

5-l SORELU F., Il mondo orientale nell'attività e negli scrilti di due del Santo: 

FidellZio da Padova e Odorico da Pordenone, Storia e cultura al Santo, Vicenza 1976, 

255·64; RIZZARDI G., Fra Fidenzio da Padova e l'lslam, SIlidi Francescani, 8211-2 (1985), 

103-121. Sì soltanto le opere di Guillaume Adam di 
annI trascorsi in Oltremare: "per vìgcnti qumtuor anllOS el 
favente faciendum". 

55 EVANGELISTI P., Fidenzio a Padova e la letteratura crociato-missionaria minorìlica. 

Strategie e modelli francescani per il dominio (XIII-XV sec.), Bologna 1998,137-178. 

56 Carlo II d'Angiò ha fornito i suoi al papa Niccolò IV, Guillaume di Nogare! ha 

scritto sunl adverlenda pro ultramarino» e una copia del! XVIll secolo ha 

tra il 1306 e il 1321) e nelle sue numerose lettere.52 
Ordini 
all 
del Concilio di Lyon al 
raggiunse Niccolò IV 
delium causa fidei come scrive nel "De modo ',,,rr,,,'pn." p,ol"""mti," 
zato a Clcmeme V nel 1313 e nel "Dìrectorìum ad 
po VI nel 1332. Prima di abbandonare il suo vescovato (muore a 
Guillaume Durant il Giovane, vescovo di Mende, scrive su una 
"Informacio brevis super hiis que viderentur ex nunc fore providenda ad 1J"~~"I',lUIU, 
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presenta la sua "Petitia Raymundi in ad acquirendam ter­
ram sanctam" redigendo poi un "livre de IJCl.,,,a,!;,-, "Quomodo Terra San­
cta recuperari potest" .57 
A testi che hanno una selezionata occorre aggiun­
a Messa nelle par­
aire' nei cimiteri o nei mercati.58 
nelle dì un mondo poco a poco sco­
le preghiere per la Terra Santa 
uLLllle.le notizie lanciate' en 
che s'inscrive d'ora in avanti l'idea di crociata,59 
conservato il promemoria del re sulla crociata progetta!;l da Filìppo VI nel 1332, Enrico Il 
di inviò due ambasciatori al Concilio dì Vicmne con una "lnformacio ex parte nuntio­
rum Chipri pro subsidio Terrae Sanctae" e un "Concilìum regis Cypri pro passagio 
faciendo" L'aura chc circonda occhi di un Carlo di Valois o di un Filippo il Bello. la 
corona di Gerusalemme, supera la semplice ambizione ed aspirazione ad un dominio sul 
Mediterraneo: SCHEIN S., Philip IV al1d the Cruscu!e ... , art. cit., 121 130. 
57 Nel 1295 egli indirizza a Bonifacio Vlll la "Petitio Raymundi pro recuperatione Terrae 
Sanctae et pro conversione infidelium". Il "Libeilus de fine" è scritto nel 1305 e ancora nel 
1309 il "Liber de acquisitione Terme Sanetae", che lo riprende nelle grandi linee: URVOY 
D., Ramoll LI/Il et l'lslam, lslamo-Chrìslìana, 7 (1981), 127-146; SERVERA V .. Ulopie ef 
histoire. Les p05/Ulals Ihéorique de la missiol/aria, Raymol/d Lulle et le Pan d'Oc, 
Cahìers de Fonjeaux, 22 (1987), 112-124. 
SCHEIN S., Die Kreuzzuege als vo/ksfuemlich-messianische Bewegul1gel1. Delltsches 
119-138. 
de montante» catholicos concordes 
nel suo trattato sulla della 
Terra Santa l'istituzione di un tribunale incaricato del mantenimento della 
alle supplichc popolari delle litanie: "Ut regibus el princìpibus 
paccm et veram concordiam donare Pace tra i Principi, pace e riforma 
nella Chiesa: GATTO L, I problemi della guerra e pace Ilel pensiero politico di Pierre 
Dubois, Bullettino dell'Istituto Storico Italiano per il Medioevo e Archivio Muratoriano, 
86(1959), 141 179. Nell'Europa lacerata dalla lotta per !'Impero e daHo scisma di Ludovico 
di Baviera, dalla rivalità crescente dei re di Francia e di Inghilterra, dalle lotte tra le grandi 
città italiane, la crociata appariva come la sola capace di promuovere la pace e 1;­
sollevare la città in rovina ove erra il Cristo, povero ed esiliato nella commo­
vente visione di un Henri Suso: GATTO L., La pace ilei pensiero politico di Pierre Dubois, 
La nel pensiero. nella politica, negli ideali del Trecento. XV Convegno del Cel1tro di 
sulla spirilllalità medievale, 13-16 ottobre 1974, Todi 1975,113-153. Questa idea di 
crociata che sì rivela come una costante nella storia di quattro secoli di Cristia­
nità, è tuttavia spesa in ogni epoca in modo differente: CARDINI F., La crociata mila politi-
Studi ... , op. eit., 181-211. In anni del XIV secolo,la crociata 
a dei nobili avidi di avventure nelle terre immaginale attra­
dì qualche canzone come un occasione di imprese: FLORI J., 
POllr eshalcier sante crestiel1té, croisade, guerre salme et guerre juste dans les ancièl1l1es 
chansol1s de geste Le 1991), 171-87. Ad essi sono succedu­
ti,nell'elaborazione di i missionari o mercanti che possono 
da personale. ciò provengono il carattere di precisione e il reali­
smo che contraddistinguono questi trattati. Anche alle nuove dimensioni geografiche 
Archiv, 47/1 
voto del giurista Pierre Dubois che 
CARDINI 
verso le 
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Parallelamente aH' organizzazione crociate i proseguono 
nello sforzo missionario. Crociata e missione, ad esempio, per Giovanni 
XXII facevano parte della stessa opera di "dilatatio christianitatis".60 
Ne è prova la lettera inviata dal papa al Capitolo dei 
catori, tenuto a Tolosa nel 1328, per invitare l'ordine ad interessarsi atti­
vamente ali 'evangelizzazione. Ai che partivano il accordava le 
stesse indulgenze di quelli che prendevano la croce.61 
che assumono, queste riflessioni riversano la crociata nel mìssìonamento attraverso il conti­
nente asiatico ove, dalla metà del XIII secolo,gli occidentali hanno osato a\'l'ellturarsi: 
MOLLAT M" Les explo:ateurs du X/Jle ali XV/e siècle. Premiers regards sur des mondes 
J/ouveau.t, Paris 1984. E ampliamento insieme e spirituale,uno sconfinamento Ìrre­
frenabile e in cui crociala e missiolle si ricongiungono ed per consc­
ia conversione dei musulmani a condizione, come vorrebbe Raimondo Lullo, di farsi 
. BALDWIN M. W., Missiol1s lo Ille East iII Ihe XlIlIh ([nd XIV Cenlury, in: 
ZACOUR N. P.-HAZARD H. W., A V: The lmpact oj the Crusades in the 
Near Easl, Matlison J985,452-518; MUZZI Raimondo Lullo: 11/1 esperienza, 1/11 tenfatìvo 
di dialogo tra Cristianesimo e /slam, Frate Francesco, 671! -2 (200 I), 135-162. Per le con­
traddizioni, peraltro non nuove, insile in questo orientamento politico-diplomatico: KEDAR 
B. Z., Crociata e missione. incolllro a ['/slam, Roma 199 i, I ed. Princcton 1984, 
201··253 
60 II mondo cristiano coscienza della piccola parte del mondo che occupa e dunque 
dell'urgenza di uno sforzo da occorre arrestare i degli infedeli e 
rendere lo sforzo fino ai popoli più lontani. quindi del recu­
pero della Terra Santa e di un suo solido controllo, c punto di partenza di tutta la 
rete di missioni e di vescQvali che si sono impiantati lentamente atlraversc l'Armenia, la 
la Persia, fino all'India e alla Cina: MULDON J., The Avignoll Pa­
pacy alld the Frontiers oj Christendom: the Evidence oj Val. Register 62, Archil'um Histo­
riae Ponfificiae, 17 (1979), 125-195; SVNAN E. A., The Pope's OrMr Sheep, in: RVAN C. 
(cd.), Tlle Religìous Roles oj fhe Papacy. Ideals OJld Realilies. Il 50-1300, Taranto I 
389-411; RICHARD l., La papmaé en Avignon etl'Armenie, in: KEVORKIAN R. H. (diL), 
Arménie el/tre Orient et Oecidel/l. Trois mille am de civilisation, Natiollale de 
France, Paris 1996, 184-187; CERULLl E., La via delle Indie nella storia e lIel diritto del 
Medioevo, in: CORTELLAZZO M. (a c.), Mediterraneo e Oceollo Indiano. Atti del VI Collo-
internazionale di Storia Marittima, Venezia 20-29 settembre 1962, Firenze 1970,3-24; 
GOFF .L, L'Occidente medievale e l'Oceano Indiano: Wl orizzonte onirico. in: Mediter­
raneo e Oceano Indiano. Atti del VI Colloquio internazionale di storia marittima, Firenze 
1970,243-263, ora in: Idem, della Chiesa e tempo del mercante, Torino 1977,257­
277; REICHERT F. E., Begegnungen mit China. Die Entdeckung Os! Asien 1m Mittelalter, 
Sigmaringcn 1992, cd, ila\. Milano 1997,71 JACOBY D., Nuovi e mutevoli orizzonti: 
verso ed ollre l'Oriente mediterraneo, in: ORTALLI G. (a c.), Storia d'Europa, III voi, Il 
Medioevo, secoli V-XV, Torino 1994, 1143-1192: 1159 SS. 
6. Cfr. l'introd. di: DELUZ C. (ed,), Gllillaume de Bo/dense/e, Liber de quibusdam ultrama­
rinis partibus et de Terra Sancta (Cod. Ottob. 2087), Thèse de doclOral de 
troìsìème cycle, Paris 1974,59-87, FLICHE A, L'aclion missionaire du Pape lean 
XXII, Bul/etin des Missions, 22 ( 1-7; GUILLEMAIN B., Les papes d'Avignon, [es 
indulgellces et les pèlerinages, in: Le pèlerinage, Cahiers de F anjeaux. 15 (1980), 257-68. 
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INCREMENTO DEL NUMERO DELLE RELAZIONI DI PELLEGRINAGGIO 
Si affollano perciò le relazioni dei pellegrini in Terra Santa e se Rohe­
licht del nostro secolo per il XV e XVI poteva indicare 
570 pellegrini con 150 relazioni 62 oggi sono stati avviati programmi di 
censimento della peregrinatio graeca, della peregrinatio scandinava.64 So­
no stati censiti 262 "deutsche Reìseberìchte" dalla Ursula Ganz-Blaetter, 
allieva di Schmugge, e da C. Halm, sempre 65 mentre Jose­
phine Brefeld il mare anonimi ha sottoposto 18 te­
sti all'analisi fattoriale delle varianti, riconducendone sei ad uno stesso te­
sto originario.66 L'assistenza del computer, in considerazione massa 
dei dati, auspicabile ma non di problemi per il riproporsi di 
ancora pi II 
così articolato, indubbiamente meritevole appare 
perciò l'iniziativa delle edizioni critiche del gruppo di lavoro sostenuto 
dalla passione dì F. Cardini.67 
In considerazione deHa vastità del materiale, è stato necessario 
operare in occasione una volenterosa e selezione di autori i 
cui testi editi, noti o meno sono stati giudicati comunque utili per of­
frire alcune suggestioni relative al tema della frontiera. 
PER UN INDICE SOMMARIO DEI PELLEGRINI IN SANTA NEL XIV SEC. 
Nel 1327 e 1330 parte il francescano Antonio Reboldi da Cremona; 
nel 1330 il domenicano Humbert de Dijon; nel 1332-/33 Wilhelm von 
Boldensele. Nel 1338 Giacomo da Verona racconta di essere stato dispen­
una 
sato dal ritornare dali Nel 1340 viaggia Ludolf von 
guito nel 44 da un rimasto anonimo e nel 1346 da Niccolò da 
HASSAUER F., Volkssprachliche Reiseliteratur: Faszination des Reisens und Raeumlìcher 
Ordo. in: GRLMA. XIII. 2. Teilband, 259-283. 
6.' KUELZER A., graeca in Terram Sanctam" Studien zu Pilgerfuehrem und 
Reisebeschreibullf!"m ucbcr Syrien, f'alcsrina ulld dCII Sii/al alls byzanlillisc/ler una 
metabyzamìnischer Zeit, Frankfurl am Main-Berlìn-Bern-NelV Y ork-Paris-Wien 1994. 
(" KROETLL C., f'ilger, Mirakel ufld Al/tag. Formen des Verhalrens im sk{wdinaviscflel! 
Mitte/alter ( /2.-15. Jahrlumdert), Helsinki 1994. 
65 GANz-BLATTER U., Andacht und Abenteuer. Berichte Jerusalem- ltnd 
(1320-1520), Tuebingen 1990,355-424. 
c", BREFELD J., A Guidebookfor tlle Jerusa/em. in the Late Middle Ages. A Case 
far Computer-Aided Textual Criticism, Hilversum 1994, 
67 CARDINI F. (a c.), Toscalla e Terrasanta nel Medioevo, Firenze 1982. Nel corso della stesura di 
questo contributo non era ancora comparso il lucido, IÌcço e decisivo esito di quella ricerca: 
CARDINI F.. 111 Tenmanta. Pellegrini italiani tra Medioevo e prima età modema, Bologna 2002. 
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gibonsi. incrementano ancora le relazioni: tre 
Gucci e Sigoli viaggiano insieme nel 1394-95 e lasciano tre relazioni, 0­
VIII d'Anglure, parte l'anno seguente. Nel 1480 
podilista e Roberto di Sanseverino si imbarcano nello stesso tempo. Nel 
1480 partono Santo Barbatre e l'altro anonimo del 
de la cité de , nel 1483 Faber, Georg Lengherand, 
Conrad von Gumppenberg e Bemhard von Breydenbach, nel 1486 Georges 
Lengherand, Conrad von Gruenenberg e l'Anonimo di Rennes. Ma 
quell 'anno Girolamo Castiglione segue un altro itinerario e scrive 
mente la sua relazione. Il ritmo dei rallenta in seguito ma Philippe de 
Voisins (1490), Hans Schneider e Pietro Casola ( si susseguono da 
vicino.68 All'inizio del XVI secolo le relazioni diradano anche se è vero 
la diffusione della stampa pennette di diffondere numerosi 
edizioni Comunque ancora nel 1532 Denis Poussot si 
verso la Terra Santa. Nel momento in cui le dottrine di Erasmo e di Lutero si 
abbastanza diffuse e i ed i fiamminghi, sino ad così 
, diseltano il cammino dei luoghi santi, Greffin Affagaelt nel 33-35 
scrive per i cristiani che VOITanno compiere il viaggio di non scoraggiarsi per 
le difficoltà di clima, pericoli e di di "trois bonnes bourses", 
l'una colma di di l'ultima d'argento. 
RICOLDODA 320) 
Un testimonio privilegiato di movimento composito verso 
l'Oriente, verso i luoghi santi della dell'incontro con nuove cul­
ture, nuovi costumi e credi religiosi (quelli ebrei dei tartari,dei 
kurdi,dei nestoriani, dei musulmani) e dell' di 
presso le nazioni orientali è rappresentato dalla biografia e le opere di 
coldo da Montecroce.69 
Il tormento che attraversa l'esperienza di Ricoldo è il dolore 
della cultura domenicana della fine del secolo nella quale convivono 
"" Un elenco più completo dì aUlori. di anonimi,di di pellegnnaggio nel XIV e XV 
secolo in: DANSETIE B., Les pèlerinages occidentaux en Terre Saillte: une pratique de la 
Dévotiol1 Moderne à lafin du Moyen Archivum Franciscal1wn Historicum, 72 ( 
128-133. Ho utilizzato anche il mio: Pèlerins eT missionaires eli Terre Saime pendanr la 
période avignollnaise, in: Storie di viaggio e di viaggiatori. Incontri nel Mediterraneo. Atti 
del III Seminario internazionale della Commissione Nazionale Italiana per J'Unesco, Ca­
gliari, 3-5 ottobre 1996, 2002,99-128. 
DONDAINE A., Ricoldiana. Notes sur les oet!vres de Ricoldo de Montecroce, Archivum 
Fratnull Praedicatorum, 37 (1967),119-179; PANELLA Ricerche su Ricoldo di Monte-
croce, ArchiVI/m Fratrum Praedicatorwn, 58 (1988), 5-85. 
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soggiorna a lungo presso dei nestoriani 
e la sua anima è scossa 
vecchi cristiani divenuti 
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dialetticamente due !'idealizzazione della cristiano, 
tesa ad abbracciare mente gli esseri umani, e I dei 
modelli della cultura scolastica intenzionata ad attribuire una forma, una 
mIsura e una a non importa quale altra 
aprioristicamente inadatta ad una eventuale e 
zione di osmosi 70 
Lunghi 
missionario di 
e fatiche snervanti marcano l'itinerario 
"Liber 
l'Oriente 
po aver .;ov"";;:,,v. 
predicazione 
o 
La devastazione e le rovine dei luoghi santi dà la certezza 
dell'ostilità dei musulmani verso i cristiani: a una chiesa è stata 
trasformata in stalla, il monte Tabor, Nazareth e Gerusalemme sono dei 
luoghi completamente Il viaggio verso 
Acri con degli della dei Frati Pellegrini e, aver lasciato 
il mondo latino, Ricoldo nella primavera-estate del 1289 la Tur­
chia, La Persia e la che era caduta da sotto il giogo 
dei mongoli.72 A 
ove apprende della di 
zioni di esultanza blasfema che lo circondano. 
sarà ben accolto da 
loggiato comunità cristiane di Jacobiti a Mossul e 
70 RlZZARDI G, (a e. ), Ricoldo da Montecroce, 1 Saraceni, Firenze 1992,7·51, 
71 MONNERET DE VILLARD Il libro della peregrinazione nelle d'Oriellte di frate 
Ricoldo da MOlUecroce, Roma 1948, 
72 CAHEN c., The Mongols and the Near Est, in . WOLFF R.-HAzARD H, W. The Later 
Crusades 1189-/311, voI. II, Madison-London 1969,715·32; MERLO G, G" l Mongoli da 
Gl'l1gis Khrl/1 a Tamerlano, in: TRANFAGLIA N.-FIRPO M, (dir.), La storia. 1 grandi problemi 
dal Medioevo all'età contemporanea, vol. 11. il Ml'dioevo.2. Popoli e strutture politiche, 
Torino 1986,555·574; MORGAN D,O., Lat/ns and Greeks iII the Eastern. The Mongols alld 
the Eastern Mediterranean 1204, in: ARBEL B.. HAMILTON B,-JACOBY D" Mediterra­
nean after 1204, Mediterranean Historical Review, IV/I(1989), 198·211 
73 RICHARD J, Les relations elitre Orìenl et Occìdent ali Moyel! Var London 
1977; DUCELLIER A,-KAPLAN M.-MARTIN B., Le Proche-Orient médiéval, Paris 1978; 
RICHARD J" latine et les IlOll-chrétiens hors de la chrétìenté: croisades et missiolls, 

in: MOLLATDEJOURDUIN M,·VAUCHEzA. (dir.), Vn temps 

MAYEUR J. M. et aHi, Hìstoire du Christianisme des origines à IIOS jours, t. VI, Paris J990, 

883-900; RICHARD J, "Maniers de crestìens": les chrétiens orienlailX dans les relatìolls de 

pèlerìnages aux Lieux·saints sìècles), Columbeis, V (1993), 89-110, 
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Malgrado i contrasti teologici e liturgici il domenicano e i suoi com­
pagni sono autorizzati a predicare nelle chiese e Ricoldo vive dei momenti 
di grande esaltazione scoprendo esperienze islamiche di vita contemplativa 
e di carità, ma subisce atti di persecuzione tra il 1295 e il 96. Caduto in 
mano dei beduini, diventa schiavo in una carovana, per essere poi abban­
donato nel deserto, allorché si autodefinisce "cammelliere di Cristo". De­
I uso dall' insuccesso della sua opera di evangelizzazione e soprattutto dallo 
scacco del progetto divino di salvezza universale, la storia gli appare al 
momento non come il trionfo del Regno ma piuttosto come il trionfo del 
diavolo, dell' Anticristo che, grazie ali 'lslam, distrugge i "simboli cristiani" 
nelle terre d'Oriente. 74 
Le sue "Epistolae" testimoniano la dissoluzione della sua teologia 
della storia e il suo "Contra Saracenos" mostra l'indebolimento del suo ot­
timismo missionario, che cede il passo alla pratica di una severa e rigida 
controversia. La guerra contro i Saraceni di Ricoldo testimonia una intima 
diffidenza nei riguardi dell 'lslam, una vendetta per l'umiliazione subita e 
si conclude con l'augurio di una "conversione etica e teologica al cristiane­
simo col trionfo storico anche della Chiesa per l'eminenza della sua dottri­
na teologica e della sua legge morale".75 
La sortita oltre frontiera è al momento fallita. 
TRE MENDICANTI ITALIANI (1320-1335) 
Tra il 1320 e il 1335 tre frati italiani, Francesco Pepino, Antonio R e­
boldi, Jacopo da Verona, appartenenti ai tre ordini domenicano, francesca­
no e agostiniano stendono in latino delle relazioni di stampo tradizionale 
per l'edificazione dei confratelli ed amici. Le loro relazioni sono caratte­
rizzate dal desiderio di riscoprire la parola biblica e soprattutto di rivive­
re in prima persona gli avvenimenti culminanti della storia sacra ricordati 
nel Nuovo Testamento. Pur non avendo letto Ricoldo, i frati, come si ve­
drà, sono accomunati da quello stesso genere di sensibilità di forte im­
prontll :spirituule indifferente alla ::>toricità dci confini.76 
7" LERNER R. E., The Powers oj Prophecy: file Cedar oj Lebanon. Visioll from fhe Mongol 

Onslaught lo tlle Dawll ofthe Enlightment, Berkeley 1983; SETTON K. M., Western Hostil 

ily to fslam and Prophecies ofTurkish Doom, Philadelphia 1992. 

75 RIZZARDI G., Il "Contra legel1l Sarracenorum" di Ricoldo di Montecroce. Dipendenza ed 

originalità nei confronti di S. TOl1ll1laso, Teologia, 9 (1984), 59-68. 

7(. BALDWIN M. W., Missions to tlle East in the Thirteenth and Fourteenth Centuries ... , art. 
cil.,452-518. 
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PELLEGRINI CATALANf NEL 1322 
Più intanto per i risvolti politico-diplomatici la relazione di 
alcuni pellegrini catalani guidati da un tal G. de Treps che conosceva i luo­
ghi per stato prigioniero durante 16 anni. Edito dal un docu­
mento del re Giacomo II permette di individuare meglio questo gruppo.TI 
raccomanda ai suoi procuratori, de Castro c 
indirizzati con doni in ambasciata presso il sultano 
re Almançor, di una richiesta di per 
Nel 1322 
del 
la liberazione di 14 e di ottenere per i predicatori catalani 
la concessione della custodia e l'amministrazione del S. con la 
concessione di collocarsi i edifici vicini al Patriarchio. Il sovrano la-
intendere al sultano che stato più appropriato trattare con lui 
piuttosto con i o con le altre nazioni latine. 78 Sembra che 
l'ambasciata sia partita su una nave catalana verso Alessandria e il Cairo. I 
catalani ottennero il permesso di continuare il pellegrinaggio e in 17 
arrivarono a Gerusalemme, visitando Bethleem, Nazareth. il Giordano, il 
monte Tabor ed il di Durante ìl percorso inverso 
al ed attesero ad Alessandria la nave per il ritorno. I 
Neromir Jacme Riquer confermano la veridicità del rac­
conto è riordinato da Jihan Rovira. Un altro documento, indirizzato al 
Sultano nel 1327, segnala tuttavia l'esito negativo delle trattative perché il 
re tenta ancora di ottenere per i religiosi catalani l'accesso ai luoghi santi 
senza dover pagare il tributo ed ora si limita ad alla concessione 
soltanto di "alcun loch devot" senza tra francescani e domeni­
cani. Forse gli episodi in Asia Minore di trattative e di sospetta collusione 
dei mercenari catalani con i turchi giocarono a di questa richiesta.79 
È un episodio in cui la penneabilità della frontiera 
a sfavore di una politica in concorrenza con altre. 
PIJOAN l, Un ilOti viatge a Terra Sante em carala, Insfitut d'Estudis Cata/ans, Anuarì 
1907,370-384 
o della politica aragonese: LAMMENS A., CorrespOl1daees di­
plomatiques entre ies su/fans lIlamlouks et [es plIissGnces ehérielll/es,Rellue de 

l'Drienr Chétiell, 9( 1904), 156· 187; HOLT P. M.. AI·Nasir Muhaml11ad's Letter to a Spanish 

Ruler in 699/1300, AI-Masaq, 3 (1990),23-29; SCHEiN S., Fide/es Crucis.. .. op.cit., 72 55; 

LUTIRELL A., The 01 Rhodes ... , op. cit., n, VI. Non ho purtroppo 

ATIYA A. S., (uld Arago/!. Embassies and Diploma/ie Correspondanee be1Ween 1300 

and 1330 A D., 1938, 1966. 

79 I sospetti dei mamelucchi potevano essere giustificati: ZACHARIADOU E. A .. The Catalan> 

01 Athel/s and file 01 file Turkish Expansiol! in the Aegean Area, Studi Medievali, 
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SIMONE ".n~j"'-".Jj (1323) 
La relazione di Simone è divisa in 100 capitoli. Una prima 1­
il dall'Irlanda ad attraverso I La 
seconda 24-80) è ali e nella terza (cc.8I-100) il pelle­
grino racconta l'attraversamento del deserto del con una 
incompleta della Terra Santa,SO La e la terza sono quelle 
che qui interessano ma notevole è anche la descrizione di un gruppo di 
nomadi fuori dalla città di 81 ad Alessandria il 14 
1323, Simone offre una paese ove la si­
tuazione dei cristiani ali era tollerabile per i privilegi assicurati dal 
sultano AI-Malik-al Nasir 1341),82 Attendendo il permesso di 
re nella Simone racconta di essere rimasto esposto agli oltraggi di 
fanatici e, peggio ancora, dì rinnegati cristiani (dirà che i Cavalieri di Rodi 
erano i plti 83 i suoi libri, che contenevano di 
Cristo, Maria e Giovanni Battista, oggetto di giudizi maligni ma 
non furono sottratti. Il suo al Cairo gli offrll'opportunità di co­
noscere ancora cristiani, ebrei e naturalmente altri rinnegati ma la sua at­
tenzione era rivolta ad un Corano tradotto in latino e un "Libellus 
doctrina porci vilissimi Machometi", diaJogo di Maometto e di un ebreo di 
nome "Hermannus Dalmata" (142), a o a Venezia.84 
fin E,POSITO M, (cd.), Ilinerariu/11 Sylnonis Semeollis ab fJybemia ad Terram SanClam, 
Dublin 1960,1 -21; ESPOSITO M., Irl,h Book al/d in Medieval Europa, Varo Repr., 
Aldershot 1990. Sì anche l'anonimo del l GOLUBOVICH G. (ed.), 
itinerariuln anonimi Anglici, in: Bibliotheca bio-bibliographica della Terra Santa c 
IV 1923,435-460. 
Hl Sì è YOIUIO riconoscere la attestazione di una presenza in a Corfù nel 
1370: F, DE VAUX DE FOLETIER, Mille anni di storia degli zingari, II ed. Milano 1990, 37­
50, l cd. Paris 1970. 
GOTTSCHALK R L., Al-Malik al-KaAmil VOI1 Aegyplell ulld seille Zeit, Wiesbadcn 1958; 
CLOT A., dcs mamelouks ... op. cit., 98-1 lA 
hl Preziosi per le informazioni sulle CAHEN c., Douanes et cOlnmerce dans les 
méditerranéel1s de l'Egypte médiévale d'aprè, le Millhadj d'AI-Makhwmi. Leiden 
LUTTRELL A., Latill Greee ... , op. cit., n. I. 
GOITEIN S. D., Slaves and Slavesgirls in lite Cairo Records, Arabia, 9/1(1962), 1-20; 
FODALE S., Il riscatto dei siciliani "captivi" in Barberia (XIV-XV secolo), Quaderni Me­
dievali, 12(1981),61-84; CIPOLLONE G., Cristianità- fslam, Cattività e liberazione in nome 
di Dio, Il tempo di 11ll1Occnzo /lI dopo il 1187, Roma 1992,254-323. Sulle persecuzioni e 
conversioni forzate: DUCELUER A., Cristiani d'Oriente. " op.cit., 346-349; BULLlET R. W., 
CO/lversiol1 IO lslam iII Medieval Periodo An Quantitatil'e His(ory. 
(Mass,)-London 1979; CROUZtl PAVAN E., Venise dam ['''iter hierosolymitanum", Méla/l­
ges de l'Ecole Française de Rome. 96/1 (1984),489-535; ASHTOR E:, Venezia e il 
!loggia iII Terra SClJlta /lei Basso Medioevo, Archivio Storico Italiano, 143 (! 985), 
Su Ermanno Dalmata: LUCIC.I., HermanJ1le Dalmate (sub voce), DictiO/waire d'Histoire et 
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Simone giunge a percorrere 200 chilometri in 4 giorni 
il Cairo e qui, dopo qualche tempo, perde il suo compagno di viaggio che 
muore di dissenteria. Il nota apprezza la pulizia riscontrata 
nelle e nelle moschee, l'amministrazione della il tratta­
mento umano dei e degli Troppe « mirabili a }) 
nella il palazzo del sultano, ìl suo giardino, lo zoo ma anche molta 
miseria e Simone nota che gli schiavi cristiani utilizzati come 
muratori, carpentieri vivono meglio che nei loro di 85 Inoltre 
Simone offre una informazione di cui è il testimone: il sultano 1'8 
settembre 1323 ha permesso la della di «sancta Maria de 
la Cave» dopo i disordini nati per l'avidità eccessiva dei mercanti cristia­
ni,grazie all'intercessione del console di Marsiglia ad Alessandria Guil­
laume de Bonnesmains.86 l musulmani non erano ben disposti con gli stra­
nieri poveri ma Simone conferma che i francescani non erano obbligati a 
pagare un A dove i dovevano per pa­
un balzello, Simone incontra dei beduini inizia a descrivere ma 
sfortunatamente la narrazione si arresta poco dopo. Probabilmente 
stata colma di citazioni bibliche anche se la sua descrizione del Santo Se­
polcro è molto minuziosa e il resoconto incontri e dei ....v.""',,, 
una indubbia di superare con naturalezza le eventuali frontiere 
psicologiche. Simone lasciò la Città Santa nel gennaio 1324. Era restato in 
Palestina 7 settimane e il suo soggiorno in era durato tre 
ANTONIO REBOLDI DA CREMONA (1327-1330) 
Antonio Reboldi, un francescano di Cremona ma visse a Cipro, ha 
lasciato una breve descrizione di un pellegrinaggio in Siria e Palestina nel 
Géographie Ecclesiastique, 231l Parìs 1990,47-50; SANJEK F., Herman/1 le Dalmale 
(v./ JJO-apr.26/21 JJ54) et la cannaissance de l' lslam dans l 'Occìdent médiéval. Revue 
d'Histoire Ecclesiatique, 8812 ([993). 492-501. 
~5 BRESC H., Un monde méditerranéen. Economie el societé en Sicile J330-1450, Il, Rome 
1986,439-475; BRUNSCHWIG R., Métiers vils dan.> l'lslam, Studia lslamica, 16 (1967), 41­
60; LAPIDUS L M., Muslim Cities in the Later Middle Ages, Cambridge GARClN 1. c., 
Pour un recours à l'hislOire de ['espace vecu dan.) l'eu/de de r Egypte arabe, Les Annales 
ESC, 35/3-4 (1980), 436-451; DENOIX S., Caire médiéval. Paris 1997,67-74. Non ho visto: 
Dopp P. H.. Le Caire VII por les voyageu.rs occidentaux du Moyell Age, Bul/etin de la 
Société Royale de Géographie, Le Caire 1935. 
86 HEYD W., Le.) Consulals établìs en Terre Sainte ali Moven Age pour la protectioll des 
Archives, 2 (1884). 355-364. 
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1327, rientrando attraverso l' e il Monte Sinai nel 1330.87 lui, 
come tutti i pellegrini, la visita al Santo Sepolcro è stato il momento 
più commovente del viaggio. Reboldi osserva la seconda è stata 
una esperienza più soddisfacente della prima perché ha a­
vuto j'occasione di le per restare da solo nella 
chiesa. L'intimità è qui raggiunta grazie all'espediente (ricorrente nelle 
relazioni) messo in atto le messe a custodia dei con­
fini sacro che o la corruzione osta­
coli all'impossibile possesso. di conoscenza di 
interiorità si sul temporaneo svuotamento o spostamento dei 
che l'ambito e precario controllo dello sacro.88 È 
interessante notare il desiderio di solitudine tra i di questo 
do, che non sarà più presente 89 
Reboldi non manca di seguire l'ordine tradizionale ma con una ag­
giunta di date che gli permette di ricostruire la cronologia del viaggio. Alla 
ripresa di questo stile narrativo si aggiungono anche descrizioni in­
teressanti. Reboldi, del domenicano Francesco Pepino da Bologna90 
abbandona, ad esempio, alla dalle colonne della 
sa della Natività a Bethlem pur censurandosi immediatamente: "ma noi 
dobbiamo lasciare le cose del e dialogare unicamente di cose 
tWlli, che si trovano all'interno di questa santissima chiesa". Reboldi tenta 
di il lettore con le realtà lontane suggerendo immagini a 
quello più vicine e Tiberiade è come Ferrara sul Po, mentre Damasco è due 
volte e mezzo Bologna e la chiesa del Santo Sepolcro somiglia al S. Stefa­
no sempre di Bologna. In Egitto non evita di dalla descrizione de-
animali esotici, che si trovano nel serraglio del sultano e si avventura in 
una della che per la prima volta compare nelle relazioni 
'" ROER!CHT R., Antol1ia:; de Cremona, des Deu/sches Palaeslina- \lereins. 13 
(1890), 153~ GOLUBOVICH G. (ed.). Antonius de Cremona. in: Bibliolheca bio-
Vibliographica della Terra Sama e raIlCf."'<':U!'LU.lIl Quaracchi 1923, 
331-342. 
!\ll CiI. in: HVDEJ. K., Literaçy ""d il$ Use, ... , op. ci t.. , 14L 
~9 L'osservazione è di: HVDE J. K., Literacy G/.Id il:; Uses... , op. ett., 142. Sulle condizioni 
dei GRABOIS A., Les pèlerins occiden{CUH en Terre Sainte ali Moyen Age. Ulle 
PTr."" ot>rp •..• art. cit. 
esempio, autore della traduzione latina di grande successo del 
rifiuta chiaramente di ordinare il suo trattato seguendo le tappe 
dell'itinerario e un esame solo dei luoghi segnalati nel Nuovo e Antico Testa­
mento. La Palestina c la Siria ne risultano mescolate ma la dell'Egitto 
contiene i primi elementi di una narrativa: L, Fr, Pepino da 
lagna dei Padri Predicatori, storico e viaggiatore, Atti e Memorie delta Regia 
ue,DIITlaWJ11edi Storia Patria per la Provillcia di Bologna, 1Il $., 13 (1894-1895), 257-332. 
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dei Jacopo da Verona sarà attirato al contrario dalle dimensioni 
dell' elefante.91 
HUMBERT DE DUON (I 
manoscritto composito, Cod. 1700, della Biblioteca 
di Roma c'è un opuscolo scritto da una mano del XV che riferisce 
di un in Terra di un domenicano. 
Il Humbert di Dijon intraprese il suo 
1330, in parte al seguito di Pierre de la Palue, patriarca di in 
parte con altri personaggi altolocati.92 Pierre de la Palue fu promosso al 
patriarcato il 27 marzo 1329 ed a questo titolo, allora puramente onorifico, 
XXII l'amministrazione della Chiesa episcopale di Li­
massol a Cipro. Nel corso dello stesso anno il ed il re di Francia 
Filippo di Valois, affidarono al nuovo insieme con Guillaume 
Durant il Giovane, vescovo di Mende, una diplomatica il 
Sultano. A missione il duca di Bourbon, Louis, affidava un altro in­
carico, quello di accompagnare a Cipro la figlia Mari.e, fidanzata di Guido 
da Lusignano. I colloqui ambasciatori con il Sultano non ebbero ri­
sultati. In Guillaume Durant morÌ durante il di ritorno a Cipro 
(1330) e de la Palue rientrò ad senza neanche riportare 
una scritta del sovrano memelucco. 
Humbert ha dunque probabilmente lasciato la Francia nell 'agosto­
settembre a Aigues-Mortes. il patriarca e il vescovo di Mende ha la­
sciato l'Isola di Cipro verso !'inizio del febbraio 1330 dopo la celebrazione 
del matrimonio di Sbarcato a San Giovanni 
d'Acri, visitò il Monte Carmelo, e la costa si di­
resse verso il Cairo attraverso Lydda, Rama, Gaza e il deserto. 
91 GOLUBOVICH G., Bibliotheca ... op. ciI fII, 336; GERBARDT M. I., Zoologie médiévale. 
prcoçç"patiolI et procédés, in: ZIMMERMANN A.-HOfFMAN (Hrsg.), Methodell im Wissel1­
und Kunsl des Mittelalters, Miscellanea Mediaevalia, I (1970), 213-248; illustrano la 
medievale i contributi in: Il mondo animale. Microlaglls. 8/1-2 (2000). 
9:l KAEPPELl T.-BENOIT P., Un dominicain inédit du X/Ve siècle: le "Liber de 
lacis et de candicianibus Terme Sanctae" d'Humbert de DUOli OP, Revue Biblique, 62 
513-540. 
93 RUDT DE COLLEMBERG W, H., Les Lucignan de Chypre, Paris 1980; RICHARD .I., La 
diplamatique dans les royaumes d'Armenie et de (Xlle-XVe siècle), 
tJ1lJllOirnC,':jue de l'Ecole des Chartes, 144 (1986), 69-86, ora in: RlCHARD J.• Croisades et 
Etats latìm d'Orient... , op. cit, n. XIX; EDllURY c., The Kingdom Cyprus and the 
Crusades. /191-1374, Cambridge 1991. 
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Al mentre ambasciatori e del re tentavano 
di il Sultano ad ascoltare le Humbert 
e del Cairo vecchia Nel viaggio di 
torno, dopo aver traversato il deserto viam filiorum Israel" e compiuta 
l'ascensione al Monte Sinai, raggiunge Gaza per iniziare la visita della 
Terra Santa. I principali luoghi santi il suo itinerario sono: 
Bersabea, Bethléem, Gerusalemme, Gerico, il Giordano 
e il Mal' Morto, Sila Sichem, Nazareth, il Mont 
Tabar, Damasco, Nostra Saydnaya (di Sardenai), 
Beyrouth, Tri Tarso, I da dove, per mare, 
Humbert termina il suo (probabilmente verso la fine 
del 1330) non senza compromettere la sua sopportando una 
"infirmitas che lo costlinge a abbastanza a lungo a Na­
poli. In ogni caso è in questa città a richiesta della San-
cha,sposa di d'Anjou, la sua dei Luoghi Santi fu redatta 
e presentata destinatario il 25 febbraio 1332. Il racconto di 
Humbert è monotono e, dal punto di e archeologico, senza 
un interesse particolare. 
JACOPO DA VERONA (1 
95 
1<1I.JVIlIV da Verona è da pi ù 
L'agostiniano il suo racconto con la da Verona i l 7 
gio 1335. Da Venezia alTiva a Taranto dove ebrei e predica an­
che a Cipro e a ove arriva il 30 luglio. cronologia del in 
Palestina ricco dì mentre l'itinerario per la Galilea e la Siria ha 
come fonte di Burchard di Monte Sion.96 II viaggio al Sinai e al 
Cairo è il risultato di una personale. Sfortunatamente, 
sia la mappa Santo Sepolcro sia la carta illustrava i siti relativi tra 
Gaza, il Monte e il Cairo illustranti il testo sono andati perduti, mentre 
".. GARCIN C, Il Cairo Ayyubidi e dei MamelucchU174-J5J7, in: RAYMOND A. 

(dir.), Il Cairo, Milano 148-241. 

95 ROERICHT R, da Verona, Liber de Jacobi de Verona, 

Revue de l'Orient Latin. 3 (1895), 155-302, in ; MONNERET DE VILLARD D ( a c. 

Jacopo da Verona, Liber peregrination/s, Roma 1950, vedere anche: MAY E. I., 

"De Jerusalem celesti" and the "De Bahylonia Fr. Giacomino da Verona, 

Firenze 1930. 
96 GRABOIS A., Christian Pìlgrùns in tlle Thirfeemh Century and the Latin Kingdom 
fusalem. Burchardus oj MOlati Sion. in: KEDAR B. (ed.), Ol/tremer: Studies nY~'rp""OfJ 
Prawer, Jerusalem 1981,285-296. 
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resta una versione della sua carta del monastero del e, quando Jacopo è 
è un osservatore Egli annota con attenzione gli edifi­
ci, i cimiteri, le moschee del Cairo ma soprattutto le fortificazioni dell 
e J del Sultano per, i troppo piccoli e, a suo giudizio, 
inadatti a sopportare i della logistìca occidentale. 
Jacopo da Verona, cinque anni più tardi, sarà ancora più esplicito nel 
ricordare le emozioni dalla visita al Sepolcro. Jacopo 
tenterà di qualificarsi come testimone veritiero toccando tutto quello che 
avrà visto di sacro, immergendo anche le mani nelle acque del Mar 
alimentando così la credenza che tutto si in esse.?7 Scoplitore insazia­
bile di reliquie, egli racconta di aver distratto, con l'aiuto di un compagno, 
ì c di avere staccata una reliquia dal luogo dove era stata 
piantata la croce, la colonna della flagellazione e quella 
dell' Annunciazione gli avevano offerto resistenza! 
L'entusiasmo innocente di Jacopo appare comunque un pò eccessivo e 
perché già in quel tempo i custodi del Santo Sepolcro scomunica­
vano chi rubasse le reliquie.98 
comunque, nel corso delle varie redazioni, ad un 
di relazioni che probabilmente enfatizzano con 
Si 
intenti edificanti le provate emozioni. 
TRE PELLEGRINI TEDESCHI ( 
Giovanni XXII emanò all'inizio del 1328 una bolla alla 
veniva concesso un anno di indulgenze a chi avesse visitato la tomba di S. 
Caterina al Sinai.99 Ciò spiega in parte la ripresa di un certo a dire 
il vero mai interrotto, verso questa meta100 
E, tra il J e il 1340, tre pellegrini del nord-ovest della Germania, 
intrapresero un pellegrinaggio verso la arabica: il duca Heinrich 
di Braunschweig, il nobile della Bassa Sassonia Wilhelm di Boldensele ed 
MONNERET DE VILLARD D (a c.), Jacopo da Verona, Liber peregrìnationis, Roma 1950. 
98 HYDE J. K., ltalian Pilgrim Lilerature ... art. cit., 141-143, Sul culto delle 
SCHREINER K, 2um WahrheitsverSlaendnis 1m Heiligen-und Reliquienwe:;el1 de:; 
Mittelalters. Saeculum, 17 131-69; GAUTHIER M. M., Le:; route:; de la foi. Relìques 
et reliquiaires de Jérusalem à Compostella. Paris 1983. 
99 GUILLEMAIN B., Les papes d'Avignon, les indulgences et les pèleril/ages, in: L e 
pèlerùwge, Calliers de Fanjeaux. 15 (1980),257-68. 
IìlO LABANDE E. R., Recherches sur les pèlerins dan:; l'Europe de::; X/e et Xile sìècle. 
Cahius de Civilisatìoll Médiévale. I (1958), 159-169; ora in: LABANDE E. R., 
Spiritualité el vie liUéraire de ['Occidelll, ... op. cit., n. XI. 
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il curato, originario di Osnabrueck, in si era trasferito in We­
stfalia, un certo Ludolf di Sudheim. 101 
DI BRAUNSCHWE1G ( l) 
Il duca Heinrìch (1290-1351) famiglia guelfa dei 
del soprannome di per i suoi rapporti con il 
sorella Adelheid. con nome di Irene, fu in effetti la 
consorte futuro basileus Andronikos III, apparentato con i Paleleoghi, 
mentre la sua moglie Ibelin di lo alla casa 
di Gerusalemme. 
Più o meno tra il 1327 e il 1331, in del suo viaggio a 
Bisanzio o alla corte di suo cognato, il duca fece direttamente conoscenza, 
grazie alJ'intervento del basileus, dell'arcivescovo di S. Caterina. Come 
testimonianza del viaggio al Sinai, ove il duca fu accolto calorosamente, 
"ab reverentiam imperatoris", vennero offerte in una ampolla 
dell'olio santo di Caterina e due della corona di Cristo "pro speciali 
favore". Reliquie che l'arcivescovo aveva ricevute in dono direttamente 
dal re di probabilmente Filippo VI, durante un altro 102 Le 
vicissitudini di reliquie, di questa circolazione di­
plomatica, furono consegnate in seguito finalmente ai cistercensi del mo­
nastero di Walkenried alla morte del duca e non di meno 
l'unica testimonianza relativa al pellegrinaggio augusto 
pellegrino e ambasciatore. lo.> 
Fortunatamente altri due pellegrini ci hanno lasciato al contrario 
due racconti del loro e i due testi vanno letti insieme stret­
tamente correlati. Non si può il "Li ber de itinere terre dì 
Ludhof,l04 se non si è letto prima )"'Itinerarium Guilielmi Boldense­
101 SCHNACHf G., Drei Niedersaechsichen Sinaipilger um /300, in: CLASSEN P.-SCHEIBERT P. 
Fesrscllrift P. E. ScllrawlI1. I, Wiesbaden 1964.461-478. Per i pellegrini di na7jone 
tedesca: FAVREAU-LluE M., The German Empire and Palesrine. GennaI! Pilgrìmages IO Je­
rumlem between the 12'h and 16th Cel1lury, ]ournal ojMiddle Hisrory, 21 (1995),321-341. 
102 TYERMAN C. .I., Philip VI and file Recovery {ile Holy Land, T/le E/lglish Historìcal 
Review, 100 (1985),25-52. 
10.1 GANSHOF F L, Hisfoire des relations internationales, Paris 1953; GAUTH!ER M. M., 

Reliquiaires dI! X/lle sìècle entre le Procile Orient et ['Occidel1f latin, in: BELTING H. (a c.), 

Il Medio Oriente e l'Occidel1le nell'arte del Xill secolo, 1982,55-69. 

II)< NEUMANN G. A., (ed.), de Sudheim, De itinere ad Terram Sanclam. Paris 

1884, già in: Archives de l'Oriem Latin, 2 (1884), 305-328; 329-377. 
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.105 Ludolf, in effetti, sebbene non lo stesso itinerario,ha 
copiato spesso testo parola per parola anche se se ne allontana per il 
suo atteggiamento meno scettico, intriso di credulità. 
LUDOLF DI SUDHEIM ( I -1 
Il racconto del pellegrinaggio redatto da Ludolf è anche direttamente 
ispirato testo del manoscritto detto «dì Colonia», opera di un autore a­
nonimo che nel dialetto della Germania del Nord. Ludolf stende 
in latino, poi in questa seconda versione senza dubbio legger­
mente alla prima. Ma questo testo tedesco fu ritradotto da altri 
redattori, adottandone una forma più semplificata, in latino e più 
tardi in una compilazione conosciuta sotto il nome di "manoscritto di Dan­
zica" dai cui altri hanno 'A/I.""""" 
Più o meno rimaneggiati testi hanno conosciuto per un periodo 
di tempo una fortuna complessa. Il solo punto di contatto indiretto è 
l'episodio, peraltro interessante, ricordato da Ludolf che racconta di avere 
incontrato a Hebron tre della di Minden, due "domicelli" 
il loro servo che, convertiti ali' lslam, si lamentano con lui amaramente 
della loro Si accenna cosÌ anche ai rischi del transito alla fede con­
corrente commentando esemplarmente solo l'esito della scelta (forzata?) e 
non le sue premesse. J06 
WILHELM DI BOLDENSELE(1334-1335) 
Il "Liber quibusdam ultramarinis parti bus" è stato redatto nel 1336 
- la data è nel testo - da un domenicano del convento di San Paolo di Min­
den, Wilhelm de Boldensele. 
La personalità di questo religioso ha intrigato i ricercatori 
avrebbe scritto sotto il nome della madre cambiando anche il suo prenome. 
Sembra ora possibile far luce su di lui: il suo vero nome è OUo di 
hus, cioè Nyenhusen, appartiene da parte di madre ad una famiglia nobile 
ma in declino e, da di padre, Johann de Nyenhusen al servizio 
lO' DELUZ C. (ed.), Guillaume de Boldensele. Liber de ultramarinis 
et praecipue de Terra Sanc/a. (Cod. Ottob. 2087). Thèse de doctorat de troisìèl1le cye/e, 
Paris 1974. 
]()6 Premesse storiche del fenomeno in: LEV l., Persecutioll alld COIlJfersion fo lslam i/1 
Elevemh Egypl. Haìfa. Asiall and Africall Studi es. Joumal of lsrael Oriel/tal 
(1988),73-93. 
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dell'arcivescovo Giselbert Bremen (1274-1306), una famiglia di 
in piena ascesa sociale. 
Il suo pellegrinaggio è un pellegrinaggio pcnitenziale, impostogli da 
Giovanni XXII, in ragione della sua aveva in effetti ab­
bandonato il suo convento dei domenicani di S. Paolo a Minden. Non è 
noto se a causa delle agitazioni provocate dallo scisma imperiale di Ludo­
vico di Baviera o a causa di difficoltà Le polemiche tra lassisti e 
. partigiani ed avversari dei inquietavano allora i Mendi­
canti soprattutto in Germania. 107 
La interna del testo permette di collocare il suo pellegrinaggio 
tra la primavera del 1334 e l'autunno del 1335. Grazie a ciò che sappiamo 
della slla permanenza a Minden, Boldensele contava allora una trentina 
d'anni. Il racconto del suo fu richiesto dal cardinale Elie de 
uno dei della corte di 
ne, letterato amico del molto interessato alle missioni verso 
l'Asia che il papato allora e dunque curioso di istruirsi sulle 
terre d' 01 tremare. 108 
Questo racconto riscosse un successo abbastanza significativo. Resta­
no 27 manoscritti del XIV e XV e, dal 1351, il mendicante Jean le 
Long d lo tradusse in francese insieme ad altri racconti di 
ri celebri come Ricoldo di Montecroce e Odorico da Pordenone. 
vono di questa traduzione numerosi manoscritti, di cui il più celebre è 
quello che si trova nel famoso Libro delle Meraviglie nella Bibliothèque 
Nationale di . Questa contemporanea traduzione è interessante per­
ché consente in particolare tra il lessico geografico e 
quello del XIV l09 
107 LOEHR G. M .. D/e Mendikanfenarll1l1f 1m Domil1ikanerorden 1m /4. Jahrhundert, Divu, 
Thomas. 1940; SCHMI1T J. MorI d'une hérésie. elles 
du Rhin supérieur dII X/Ve sièc/e ali XI/e siècle, Paris-La 
108 RICHARD La papauté et 1e5 mìssiolls d'Orient alt Moyen (XJJie-XVe 
Roma 1977; RICHARD.l.. Les papes d'Avigllol1 et l'tiva/lgefisatioJl Jnollde 11011 fatin à la 
l'eille dII Grand Schisme, Génèse et debut du Grand SchisJJ1e d'Occidellt. Paris 1980. 305­
315, ora in: RICHARD .I., Croisés, missiollaires et voyagellrs. Les perspectives orientales du 
monde lalill médiéval. VaL Repr., London 1983. n. XVI; PASZTOR E, FUllzione 
culturale di una struflura della Chiesa: il Aspetti culturali della società ilalia­
na ilei periodo del papato Atti del XiX Convegno storico internazionale del 
Centro di studi sulla spiritualità medievale, Todi, 15-18 ottobre 1978, Todi 198 \, 197-22; 
GUILLEMAIN B., il papato ad Avignone, in: QUAGLIONI D. (a c.), La crisi del Trecento e il 
papato avignonese (1274-/378), vaL XI della Storia della Chiesa dir. da DURosELLE.I. R­
JARRY E., Cinisello Balsamo (Mi) 1994,234-280. 
109 DELUZ c., La dans le "Liber" de Guillaume de pélerin de 
Terre Saillte, in. Voyage, queste. op. cit., 25-38. 
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si presenta piuttosto come un trattato di crociata che una 
relazione di pellegrinaggio, per la sua brevità. Il "Liber" di Bol­
è un'opera in piccoli fogli nel manoscritto di Baie, È 
concisione che sorprende dapprima quando la si a quelle dei suoi 
contemporanei .lacopo da Verona o Ludolph di Sudheim. Comunque 
]' opera di Boldensele non è una secca enumerazione dei luoghi santi visi­
tati come quelle guide di pellegrini da "compendium vetus" che ha potuto 
consultare. 110 
i non ami mettersi in scena, la sua persona non è assente 
dal racconto. Portatore di una cultura, nel corso del viaggio si ricorda 
delle lezioni ricevute e rilascia volentieri le Si posso­
no anche trovare nel testo di Boldensele indicazioni sulle potenzialità 
militari dell'Islam o i possibili appoggi concordare le popola­
zioni orientali. Wilhelm si informa sull'organizzazione dell'esercito del 
Sultano e valuta in seimila uomini la guarnigione ed i servi della citta­
della del Cairo. il1 Si troveranno in numerose opere (per in quelli 
di Raimondo o di da Padova) dello stesso 
tenore, poiché i trattatisti si preoccupavano delle possibilità di vittoria 
delle armate crociate. Boldenscle nota appunto le difficoltà che Ì beduini 
del deserto, mal sottomessi, suscitare al governo dei mamelucchi 
e li intravede quali alleati così come erano stati nel passato per i 
re di Gerusalemme. 112 
Wilhelm ha anche conteggiato i gruppi dei cristiani più numero­
si,quarantamila a Sobak, vicino il Krak di Monréal, ventimila nel 
"Montenegro" vicino Tripoli ed insiste sulle virtù militari di ultimi e 
loro di vedere arrivare i latini per essere liberati. Boldensele 
ha perciò studiato con attenzione i luoghi, cita i porti della costa siro­
fenicia e nota che quello di Acri potrebbe essere facilmente rimesso in 
funzione. Si è visto che tutti i trattati si preoccupavano giustamente 
'attracco possibile per le flotte. m nota lo stato delle mura di Geru-
IlO Quali la Terrae sanctae" de Jean de {l 165) o il "Libellus de locìs 
sanctis" di (1172): DAVIES J. G.. Pìlgrìmage Crusade Literature, SARGENT 
BAUR B. W. (ed.), Joumey Toward Good. Pilgrimage alld Crusade, Kalamazoo 1992, 1-30. 
111 AMITAI H.., The Makìng oj the the Miliwry élite oj Mamluk by al-Nasir lvlohamad 

ben Qà/awiìn. Studia lslamica, 72 (1990) 145-165. 

m SALEH A. H., Les relations ellfre les Mamluks et {es Bédol/in Annali 

detrlstituto Orientale di Napoli, Il, S., 30 (l 980}, 365-393. 

li:! JACOBY D" L'evolution urbane et lajonctiol! méditerranéenne d'Acre ... , art. cit, 95-\09; 

MENOZZI L. (a c.), S. Giovanni d'Acri: Akko, Storia e cultura di una città portuale del Me­

diterraneo, Roma 1996. 
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I 
della città.'J4 Ricorda la delle 
fortezze che 
sal emme, le 
alla Terra santa, il Krak di Montréal a 
sud, quello di Saphet a nord. 115 
Si nota d'altronde che Boldensele ha inteso riferirsi a in cui si e­
sercitava l'apostolato "Fratres peregrinantes ».116 conosce la situa­
zione precisa della città di Sarai e sa che dipende dai "Tartari di Cumania". 
È in grado inoltre di stendere una carta politica della Siria e dare un nome 
alle differenti in cui è divisa. I limiti delle sue conoscenze corri­
spondono insomma a Ordini missionari. ricorda in 
effetti tra i in Terra Santa delle Chiese d'Africa: 
"NubianL Johannis fidem 
avevanocalizzare questi tre 117 I Patriarchi della 
richiesta nel XIII secolo la propria consacrazione non più al Patriarca 
copto del Cairo, ma al ortodosso di 
domenicani di San Giovanni d'Acri. Nessun missionario né 
tuttavia era riuscito a l'Etiopia, anche Guillaume Adam che 
aveva progettato di mare.l!8 
L'itinerario al riveste un interesse particolare leggere 
una descrizione precedente, occorre risalire all'anno 1217, alla 
"Peregrinatio" del tedesco Thietmar o 19 e per avere 
una esposizione si possono riprendere solo fonti posteriori alle 
due esaminate ma la dei due è rara ed occorre 
illustrarla 
Wi!helm la sua al Sinai era 
giunto dalla Siria ritirare dei salvacondotti dal Sultano che 
controllava appunto la Palestina e il Sinai. Il Muhammad 
Malik-en Masir-i 1341) è presentato da Wilhelm come un 
avversario ed un di cristiani: «propugnator perfidiae 
ed anche ai 
114 DRORY J., lerusalem the Mamluk Period (1250-/5/7), in: LEVINE L. J. (a c.), le­
rusalem's Cathedra, Jerusalem 1981, 190-213. 

115 HUYGENS R. B. C, Un nOllveau lexle du traité ... , art. cit., KENNEDY H., Crusader 

Caslles, Cambridge 1995. 

11(; LOENERTZ R., La société des Frères Pérégril1ants de 1374 à 1475: étude slIr l'Orieni 
domillicain, li, Archivum Fratrum Praedicatorum. 45 (1975),107-147. 

lI7 DUCELLIER A., Cristiani d'Oriente, 5-75. 

IIg RlcHARD l., Les premiers missionaires latills eli Ethiopie (XJle-XIVe siècles), Atti del 

COllvegno di Studi Roma /960, 323-329, ora in RICHARD Oriem et Occident au 

Moyen Age; contacfs et relatiol1s ( Xl/e-XVe siede), Varo Repr., London 1976, n. XXIV. 

119 LAURENT 1. C. M. Thietmar, Peregrinatio. 1857. 

120 Con l'aiuto delle informazioni tratte da: DELUZ C. (ed.), Cuillaume de Boldellsele. Li­

ber .... intr., op. ciI. 
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Mahometi». Questa descrizione non in nulla con la tolleranza 
attribuita a questo governante disposto ad utilizzare i cristiani copti in 
seno all'amministrazione finanziaria del regno e, d'altra parte, la lettera 
di fu concessa senza difficoltà ed ottenne per i 
pellegrini derrate alimentari per il viaggio ed una scorta per la loro prote­
zione. m 
Il percorse i 400 kilometri dal Cairo all'abbazia in dieci 
procedendo alla velocità sostenuta di km per Ludholf 
12 seguendo probabilmente un'altra Wilhelm fece il suo 
a cavallo e, a memoria d'uomo, nessuno dei monaci, anche i più anziani, 
non avevano mai ottenuto questi lisultati, salvo utilizzando un cammello o 
un asino. Una infelice tuttavia quella della cavalcatura inadatta ma 
probabilmente legata a ragioni di sicurezza oltre che alla dignità del proprio 
"status" poiché, infine, si utilizzarono i cammelli per trasportare l'acqua e 
,'avena cavalli. I comunque non finivano di 
stupirsi delle esigenze così limitate di questi ruminantì. 
I due pellegrini attraversano poi il Mal' Rosso non senza il 
transito Ebrei e qui Ludolf offre una informazione interessante: nella 
zona sì erge una fortezza deteneva dei prigionieri, dei nobili cristiani, 
ma, secondo tale era soprattutto impedire agli 
di percorrere la strada verso l'Oceano Indiano e le terre del 
Prete Gianni, mentre il tragitto inverso era garantito ai mercanti asiatici. 
La d'altronde non sembrava molto occupata salvo forse in 
quelle attività che riguardavano la al corallo. m 
Giunti all'abbazia di S. i pellegrini sono impressionati dalla 
altezza da 12 a 15 metri delle mura che circondano la costruzione e si ri­
cordano di tre porte basse in ferro citate qui soltanto. Il numero dei monaci 
dai due 40 per Ludolf, mentre per Wilhelmso­
no 400 (secondo Jacopo da Verona nel 1346, il loro numero raggiungereb­
be i 300). Ciò è Wilhelm c'erano arabi 
mentre per Ludolf vi si trovavano smani, nubi a­
ni e un I monaci praticavano una penitenza molto 
conformemente alla loro regola spirituale. Tale pratica non era la conse­
guenza di una i monaci mantenevano relazioni commerciali 
---- ----_.._-_.._­
121 lvIARTEL-THOUM1AN B.• Les civils et l'administration dans l'étaf militaire mamluk. Xe 

XVe siècles, Damas 1992; LEVANONI A., The Third Reign of al-Nasir Muhammad Ibn Qa 

la"wu"n, 1310-1341, Leiden-New York 1995. 

122 RlCHARD .l., Les lIavigatiolis des Occidentaux sur l'Océall Indiel! et la mer Caspìenne 

(XIle-XVe Sociétés et compagIlies de commerce en Orient, Paris 1970, 353-363, 

ora in: RICHARD l., Orie/rt et Occident ... , cit., n. XXXI: LE GOFF 1.. L'Occidente 
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con le oasi vicine, spedendo il surplus al cibo ai beduini e, 
gratuitamente e con Si raccontava 
della loro bontà, Dio in modo che mosche, 
, scorpioni ed altre creature insopportabili fossero escluse 
perimetro del monastero!12J 
nt~'rp,o"p dei era non di meno rivolto di Santa 
Caterina conservate, secondo "mixta et inordinate", immerse in un 
olio molto ambito 
rich di 
solamente ai visitatori più come Hein-
È come segno e testimonianza di un culto interre­
ligioso, che i cammellieri musulmani al del gruppo, domandaSSero 
anch' essi di inginocchiarsi davanti la reliquia. 
una scala di 3500 WilheJm la Montagna 

Santa di Mosé e là ave Dio apparve a Mosé, 

tentò invano di raschiare un po' di polvere dalla roccia troppo resi­

stente. Nello stesso punto o presso la cappella ave si trova una piccola mo-

Ludolf nota che I è troppo secca e non consente un arresto 
troppo prolungato. Mentre Wi!helm rifiuta di discutere sulla localizzazione 
dell'epifania divina, poiché Dio si dove vuole, Ludolf inizia una 
descrizione entusiasta del panorama che dalla sommità, da cui 
si possono intravedere numerosi luoghi citati 124 
Durante il lungo che dura 13 giorni verso il Nord traversando 
il deserto, WiJhelm si ricorda del suo incontro con i beduini, che si sono 
presemati armati di lance e scudi, ma non ci è dato dì sapere se 
ro dì archi e Wilhelm che Ludolf osservano che queste 
popolazioni, il cui numero aumentano se coa­
assumere facilmente la sui territori sottomessi al 
Il sultano ne è consapevole e perciò tenta di guadagnare la loro amicizia 
con continui I beduini, della loro autonomia, non 
limitandosi unicamente, 
così sembra all'occidentale, a pratiche superstiziose mescolando, 
ad le rose secche di Gerico con il pane. 125 
l:" RABINO A. L., Le monastère de Saime Calherine du Sillai, Le Caire 1965,passim. 
non è ricordato in: BAZIN-TACHELLA S., L'Evocatiol1 dII les récits 12.1 
de du Moven occidentat. in: THOMASSET C.-JAMES R. D. (dir.), La montagne 
texte médÙval. Elitre mythe et réalité. Paris 2000, 145·1660 
115 Si attribuiva un valore rose poiché sì credeva che,una volta inzup­
pate nell'acqua, avessero la allevia i dolori del parto. I viaggiatori occidentali 
alludono spesso ali poter utilizzare i beduini come alleati: RICHARD .l., Le 
royawl1e de et l'embargo sur le commerce avec l'Egypte, rendlls de 
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NICCOLÒ DA POGGIBONSI (POST 1350) 
novità nelle relazioni di di e In 
tata, dopo il 1350, dal d'Oltremare di Niccolò da Poggibonsi o, per 
la precisione, da Nicola di Corbizo (come ama definirsi stesso in un 
acrostico), oscuro toscano che racconta di aver trascorso 
di quattro anni in Oriente in Palestina, Egitto, Siria eSinai 
126no a 
Dopo aver lasciato Poggibonsi nel marzo 1346 cronolo­
che 1345, deve essere intesa secondo lo stile fiorentino il france­
scano era di primavera 1350 e poco dopo redasse probabil­
mente il suo rapporto, che ottenne un grande successo, rimaneggiato e at­
tribuito a un certo Frate riedito più di volte fra XVI e secolo. 
Niccolò giudicò opportuno ai suoi lettori un racconto di e 
per egli non suggerisce solamente le abitualì associazioni di 
citazioni bibliche, ma descrive anche le condizioni contemporanee del 
Luoghi Santi. La molto del Santo è esem­
plare per la dei dettagli. Nicolò è particolarmente attento alle 
pitture, ai mosaici, alle iscrizioni e ai colori: "la colonna della 
ha una circonferenza di quattro empans, un colore rosa pOlfido (porfido 
"gherofanato"), grigio scuro all'interno, laddove è ma di 
una considerevole non si riesce a romperla anche con 
l'aiuto di molta rorza".127 
Ogni informazione è preziosa per il fedele e Niccolò incorpora nel 
dettaglio una lista di indulgenze annesse a ciascuna reliquia e ne indica il 
4 bisanti di Cipro a Jaffa e 4 per la visita della Galilea c 
Samaria. 
Niccolò sembra accompagnare il pellegrino mano nella mano e, quan­
do offre le indicazioni delle differenti direzioni e delle distanza all'interno 
del Santo Sepolcro, possiamo immaginare ii suo libro nelle 
mani dei lettori mentre le descrizioni da possono anche 
sostituirsi al viaggio reale da supporto all'orazione 128 
l'AcaLiémie des lnscriptiol1s, 1984, ora in . RICHARD l, Croìsades et Etats fallm 
d'Oriem; points de vile et documents, Var. Repr., AldershQt ( Hampshire) 1992, n. XVI. 
BACCHI DELLA LEGA A. Fr. Niccolò da Poggibonsi, Libro d'Oltremare, in: 
BACCHI DELLA LEGA A., Scelta dì curiosità letterarie medievali o rare, 1881-82, 
rev. ed. by P. A. BAGATTI, Jerusalem 1945; CARDINI F, Venezia e veneziani in alcune me­
morie di in Terrasanta. Miscellanea A. Pertusi, II, 1982, 161­
184, ora CARDINI Gerusalemme d'oro, di rame. di tuce ... , op. cit., 
BAGATII P. B. Niccolò da Libro d'Oltremare op. cit, 19-20. 
m GARAND M. c., Livres de medievaux à Dijon et cl Rome, 25 (197 I), 
RUSCONI Pratica culturale e istruzione religiosa nelle confraternite italiane del 
ai luoghi 
mato dal successo della 
Saperi di frollliera e rìvendìcazioni nelle relazioni di pellegrini in Terra Santa 155 
D'altro una gran del Libro d'Oltremare intende 
intrattenere il lettore. Questa impressione è indotta soprattutto, ad 
vivace della durante il viaggio in ma-
dei pirati, descrizioni dì Damasco e Cairo, 
dall'immagine Piramidi tagliate come mentre iI territorio 
intorno a Bethlem gli ricorda quello di Poggibonsi. .. 129 
Poiché la sua attenzione anche al dì ritorno, ne 
per narrare di altre avventure, tempeste, attacchi 
ed anche di una notte trascorsa allo scoperto fuggendo i briganti. È 
proprio analizzando quest' episodio che si nota come l'autore abbia 
amplificato e modificato le di una delle sue disavventure di 
viaggio per con una certa sotto 
ma di e quasi autonoma novellistica. L'abilità con la quale e­
gli sottrae un su cui poggia il proprietario inconsapevole è, ad e­
un tema della letteratura folklorica che il lettore prefigurato avreb­
be volentieri gradito riconoscendolo. Inoltre l'introduzione di una lunga 
serie di piccole sezioni per articolare l'azione proviene senza dubbio dalla 
abitudine di alla predicazione ed alla frequentazione di 
nelle quali la prosa assonanzata riscuote ed è anche utile per 
ragioni mnemoniche. 130 di cadenze sono non di meno 
temperate dal fervore di appropriate da associare in maniera a-
secondo una modalità di partecipazione un e-
ed intrattenimento testimoniato e confer­
dei manoscritti. 
La specularità del ritorno confondono il lontano esotico ed il vicino 
familiare all'abilità affabulatrice elude le in una circo­
larità tematica e psicologica. 
Tardo Medioevo: "libri da compagnia'" e "libri di , in: Le mouvemellf fraterne! ali 
Moyen Age: France, Ifalle, Su/sse. Actes de la fabie ronde, Lausallne 9-11 mai /985, Roma 
1987,133-153; HVDEJ. K., Literacy, cit., 145-6. Su questi problemi: P",RUCCI A., Lire 
ali Moyen Age, Méla/1ges de l'Ecole de Rome, 96/2 (1984), 603-616; BRUNI f .. 
Figure della committenza e del rapporto autorl-pubbtzco: aspetti della comunicazione nel 
Basso medio Evo. in. MOLETA Y. (ed. by), Palronage and Public in rhe Trecel/IO. 
SI. Lambrecht Abtei St. Lambrecht, /6-/9 July /984. 
Firenze 105-124; BOURb, A., L'éait dan! la societé médiévale. Diver! 

aspects de sa pratique du X/e au XVe siècle, Paris 1993. 

1)0 BAGATrI P. B. Niccolò da Poggibonsi, Libro d'Oltremare op. ciI, cap. CXCIII. 

"" BERLlOZ 1., La memoire du Recherches sur la memorisatioll des récils 

exemplaires (Xllle-XVe siècles). in: Temps. memoire. Iradition ali Moyell Age. Actes dII 

XllIe de la Societé des h/storiells médiévistes de public. 

Aix-en-Provellce. 4-5 juin /982, ALl{-en Provence 1983, 159-183; VASOLI Arte della 






ANONIMO DELLA PRIMA DEL XIV SECOLO 
si vuole a testimonianza dei numerosi anonimi anco­
ra da esplorare, un testo pubblicato dal ms. latino biblioteca 
di 
In questo manoscritto,che può risalire al XIV secolo e segue una copia 
degli "exempla" di di Vitry, di diversi opere di S. A­
gostino. S. Bernardo etc., un 'ultima sezione (fol ha conservato il 
testo forse di una guida del dì Terra Santa 
intitolata "Li ber Terrae sanctae Iherusalem".13l 
L'autore di guida, senza dubbio, nella 
metà del XIV di Odorico da Pordenone, di Ludolf de Sudheim e 
di Fil ippo Brusserì di Savona, ha mantenuto l'anonimato. Per comporre 
questo piccolo libro ha comunque avuto sotto occhi, intercalando 
sua opera di una simile a 
la che ha utilizzato Filippo di Savona la sua "Descriptio Terrae 
Sanctae".132 dell'attraversamento e del percorso 
ricompone in movenze arcaiche di rassicuranti devozioni 
abbandonate. 
PETRARCA (1360) ALLA "DEVOTIO MODERNA" 
Numerosi furono i fattori in Occidente nel modificare le 
premesse morali e sociali . pellegrinaggi. m Occorre indicarli: ìl disgu­
sto per I pressione politica nelle del papato avigno­
131 Lo si rileva in effetti dai titoli dci capitoli "Dc locis sanctis existenlibus inlra 
ecclesiam sancIi Dc locis sanctis montis et peregrinationibus que sunI in 
via eundo de sancto sepulcro ad dictum locum.- De tempio Domini et tempio Salomonis.­
De quibusdam locis memorabili bus et sanctis exeuntibus infra m'bem .liherusalem.- De loeis 
sanctis dlgnis memoria que sum In valle .lusapn,n fullonum.- Dc vaUis JO~i1plJ,H Cl locis 
sanctis recordatione Dc monte Oliveti ct Betbfage et Bethania", rilevabili da: 
OMONT M., Une eli Terre Sainte alt X/Ve sìècle, à M. G. 

Schlumberger, Il, Paris 1924,436450. 

lJ2 NElJMANN P. W. A., Philippi descriptio Terme Sanctae. OesterreÌsche Vierteljahresschrift 

il/er Katholische Il 
'" RApp F., Crises du nPIPrI."""> 
Dieu.. op.cit., 209-232. Per il 
scobaldi, Gucci e dì Niccolò Manoni nel 1394-95 . HYDE J. K., alld its 
Uses ... , op. cil. , 147-153; BARTOLlNf G ... CARDfNl F. (a Nel nome di Dìo facemmo vela... 
Op. ciL 
1-78; 165-174. 
del 1384-85 di Simone 
dì frontiera e rivendìcazioni nelle relazioni di i/1 Terra Santa 157 
nese134, la crisi economica e finanziaria anni del e 
per di un lungo epidemico continentale,m 
I bizantino. i36 Le diplomatiche avevano in­
tanto indotto un regolamento dei rapporti con il mamelucco del 
Cairo. Il Sultano, cra riuscito a rendere sforzi delle crociate, 
consentì al libero accesso dei pellegrini in Santa così an­
che i 137 D'altro canto, come sì è accennato, si da incur­
sioni improvvise procedendo allo smantellamento delle istallazioni lungo 
il litorale 
non ultima, si assistette alla nascita e ali della preoccu­
pazione la minaccia turco-oUomana, che si profilava in Anatolia mu­
tando i punti di riferimento della crociata e dei pellegri­
138 In HaI ad esempio, la memoria della fine del 
vo giudicò più contrapporre alle armi la devozione 
IV!C:I!III.r:­
tana assicurata Iaea" dai pellegrinaggi, da reliquie e dediche di santuari 
alimentando insieme un rifiuto diffuso, anche se sotto forma di resistenza 
passiva, alle richieste del papato. 139 Un Occidente, che abbondava di reli­
quie e di poteva ora anche prendere in considerazione la pos­
sibilità che il dell'acquisizione della "crux super vestem", 
Ll.l RUSCONI R., L'Italia senza papa. L'età avignonese ed il Scisma d'Occidellle, in: 
VAUCHEZ A. (a c.), Storia dell'Italia religiosa, voI. I, L'Antichità e il Medioevo. Roma-Bari 
J993, 427-454. 
L'5 MOLLAT M" ElUdes sur l'écol/omie et la socié/é de l'Occidenl médiéval, XIle-XVe 
siècle, Val'. London 1977, n. XIX. 
VRYONIS S., The Declìne oj HeUenism in Asia Minor al/d the Process oJ Islall1isariol1 
file Xlilz to XVrh Athens 1972; ARBEL B.-HAMILTON B.-JACOBY D., Latil1s 
and Greeks in fhe Easfern Medìterranean 1204. Mediterranean Historical Review. 
SANDOLI S. The Peaceful Liberatioll of tlle Piace in (Ile XIV 
lVII 
ReturII of fIle Frankish and La/iii lo file alld Service of 
Ifle Holy Floces Iflro!tgllf Offidal Negor::ialìollS iII 1333,C<1Ìro 1990. 
1~8 IORGA N., La/ins et grecs tI'Oriem et l'élablissemenf de.\' Tures eli Europe, 1342-1362, 
Bizantinisehe Zeil5chrijt, 15 (1906), 179-222; Roux J. p" Storia dei Turchi, Milano 1988, I 
ed. Paris 1988, 169-191; INALCIKH., The Ottoman Turks aliti flw Crusades,1329-1451. in: 
HAZARD H. W. (ed.), of Cmsades, t. VI, Madison 1989,222-272; SPIRlDONAKIS B, 
G" Grecs. Oecidelltallx et Tures de 1054 à 1453, Thessaloniki 1990; DUCELLIER A., 
Cristiani d·Oriente .... op. cit., 361-501. 

139 VAUCHEZ Patronage des saints e/ religiol1 dans {'ltalie cOn/munate à lafin 

du Moyen Age. in: MOLETA Y. (ed. by), P"trnnmu> and Pllblic in the Trecento .. ., op. ci t., 

59-80, ora in: VAUCHEZ A., l laici ileI Medioevo. ed esperienze Milano 

1989, I ed. Paris 1987, 187-206. 
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evolversi verso nuove forme penitenzialL I40 E ancor più, la rinuncia ai IUQ­
ghi santi geografici, la sacralizzazione dell'Occidente, "nova Jherusalem", 
la traslazione puntuale "facta" oltre dei "Ioea , era desti­
nata a il suo con i Giubilei romani. Il nuovo rafforzarsi 
del culto della transustanziazione, eonfennando il potere salvifico della 
Chiesa, sottolineava l'inutilità di una ricerca, in fin dei conti delle 
terrestri del Cristo nel lontano 141 L'interiorizzazione 
riprodotti in maniera tangibile "in loeo", corollario della 
terrestre "miserabilis", avrebbe dato ì suoi frutti. 
La fondamentale del pellegrinaggio ­
di un ordine sacrale del mondo _142 così dalla 
ne sociale diffusa delle cose saere. 143 Anche le reliquie operavano la diffu­
delle memorie sacre installate e accumulate nelle chiese di più 
paesi, divenivano a loro volta centri di .144 Procedere sui 
Cristo avrebbe comportato una "imitatio delle ""r",,,,,,cc'nt.~ 
zioni sacre con la croce trascinata sulle spalle per ri vivere 
Istante tutta la "via dolorosa". 145 
--~.. _-----~----
I.j() CARDINI F., La devozione a Gerusalemme in Occidente e il "caso" san V; l'aldino. La 
"Gerusalemme" di San Viva/do e i Sacri Monti in Montaione-Pisa 1989, 55-102, 
ora in: CARDINI F., Gerusalemme d'oro..., op. CARDINI F., Reliquie e 
grinaggi. in: Sanli e de/11oni nell'Allo Medioevo occidentale, del elSIAM, 
1989,981-1041, ora in: CARDINI F., Gerusalemme d'oro .. ., op.cit., 5-43. Un con: 
FRIEDMAN Y., Francestl/us of Pontremoli. A Pilgrim's Patl! lO Pardoll, Franciscan SII/dies. 
43 (1983), 279-311. 
l-H RUBlN M.. Corpus Christi. The Eucharist iII file late Medieval Culture, Cambridge 1991; 

MACY G.• The Dogma TransubsIalltialiol1 in the Middle Ages, Journal oj Ecclesialic 

History, 4511 (1994), 11-41. 

IJ! BREDERO A H. Nrusalem dans l'Occident in: OALLAIS P.-RIOU Y. J. (dir.), 

Mélanges pour R. Crozet, I, Poitiers 1966, 259-271; GORDON B. L.. Sacred Dìrectiolls. 

Orientatioll and file Top ofille Map, History 10/1 (1970), 211-227; BRINCKEN 
A. D. VOIl. Da.\' geographische Weltbìld 11m 1300, MORAW P. (ed.), Politik im Span­
l111ngsfeld VOIl Wissen. und Fiktìon, Berlin 1989,9-32. 
lJ3 La formulazione è di: CARDINI F., Crociata e religione civica, in: VAUCHEZ A. (a c.), La 
religion civìque à l'époque médiévale el illUderne, Roma 1995, 155-164, qui umpiamentc 
utilizzato. Utili osservazioni in: DIERKENS A., Du bon (et du l17auvais) des 
rellOLltLalreS au Moyen in: BOZOKY E.-HELVETIUS A. M. (ed.), Les reliques. 
cultes, symboles. ACfes du colloque interl/aliol/al de l'Université du Littoral-Cote d'Opale 
(Boulogn.e-sur-Mer),4-6 /997, Tumhout 1999,239-252. 
1+1 BRESC BAUT1ER Les imitalions du Saint-Sepulcre de Jerusalem (/Xe-XVe s.). 
Archéologie d'une dévotioll, Revue d'Hiswire de la Spiritualilé, 50 (1974), 319-342. 
145 Occorrerebbe valutare questa "imitatio" anche ai rac­
conti dei pellegrini: D'ALATRI M., Aetas L'antico della 
penitenza, Roma 1993, e la reco COCCI A., L'antico ordille francescano della 
npt:,IIPJ~'1l Collectanea F ranGÌscana. 6411-2 (1994), 313-325. 
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Occorre segnalare un altro risultato di segno diverso dell'evoluzione 
della letteratura interessata alle dei devoti in 
riodo. L syriacum", una piccola che Petrarca 
verso il 1360, è principalmente una occasione erudita, nella quale 
versare le informazioni raccol te da una vasta messe di I nomi dei 
luoghi, mai visti personalmente, servono per associare le reminiscenze 
letterarie che Petrarca consegna come a quei 
eruditi, prossimi viaggiatori. Ma con l'avvicendarsi dei e 
l'alternarsi dei , anche la cultura classica trascolora ed inclina gra­
dualmente 'erudizione biblica e questa certo non suscita altrettanto in­
teresse Petrarca che dichiara esplicitamente: «numerose informazioni 
di cui ti parlo, non ti sono tutte citate nel 
. La via era radicale pratica effetti-
va,reale naggio ad opera della "devoti o moderna" J47 
L'approccio alla trascendenza del sacro tornava (o forse continuava?) ad 
come orientamento verso un orizzonte di conoscenza da 
sare infinitamente, al di là di ogni confine individuale o contingente. 
L'esercizio sorveglialo e decantato di nuovi o rinnovati su perCOI"SI 
inediti spingeva intanto verso frontiere Impreviste. l4ii 
1-l6 PAOLELLA Petrarca e lo letteratura odeporica del Medioevo, Storia e di 
critica lesmole, 44 (1992), 61-85; ANTONELLl R.. "Renun vulgorilllll fragmento" del Pe­
trarca. in: ASOR ROSA A. (dir. ), Letteratura italiana. Le opere. I, Torino 1992,452-5; Lo 
MONACO F., L "'Itinerario in Terrasal1ta" di Francesco Petrarca. in: PITIALUGA S. (a c. 
Relaziolli di viaggio e conoscenza del mal/do fra Medioevo e Umanesimo. Atti del V COl1v. 
int, di studi dell'Asso per il Medioevo e l'Umanesimo latini (AMUL). Genova, 12-15 dico 
/99/ Columbeis V (1993), 363-378; COCCI. A., Osservaziolli sull'''ltinerariul1I ad 
chrtll/1 Domini nostri Yehsu Christi" di Francesco Petrarca, in /I rapporto di 
cesco Petrarca con il territorio: Roma e il Districtus. Atti della giornata di studio (Ferenti­
no, 8 dicembre 2003), Roma 2004, 251-270. 
w RApp F., L'Eglise et la vie religieuse en Occident à la fin da Moyen Paris 1971, 
226-248; RApp F., Crises du pèlerillage, eic; in: CHELlNI J.-BRANTiIOMME I-l (dir.), Les 
chemill5 de Dieu ... , cit, 209-232; A., La in: MOLLAT DE 
.I0URDUIN M.-VAUCHEZ (dir.), UII temps d'épreuves (1274-1449), in: MAYEUR 1. M. et 
al ii, Hisroire du Christionisme des à nos jours, t. VI, Paris 1990, 520-566 ; WEILER 
A. G., Il della devotio moderna» per la cultura europea, Cristianesimo nella 

Storia, 15 (1994), 51-69. 

,-I)( MANSELLI R., Cristoforo Colombo, Alessandro VI e i missionari in: 

di 
tra"lcc,sClme.suli!O nelle Americhe. Atti del X Convegno ùlternazionale della Società 
Francescani. Assisi, 14-15 ottobre 1982, Perugia-Assisi 1984,37-54; FERNANDEZ­
ARMESTO F., Columbus Exploratioll and Colol1isation Mediterranean fo file 
Atlantic, London 1987, trad. Madrid 1993; D., Frolltière et 
decouverte (Xve-XVle siècle), in: ZORZI R. cura di), delle scoperte, Venezia 
1994, 17-37; AGlUS D.-NETION I. A. Across tlle Mediterranean Fromiers. Trade, Po




Il primo pellegrinaggio in Terrasanta 
L IL DOCUMENTO 
2. INQUADRAMENTO STORICO 
3. ANALISI DELL'ITINERARIO 
4. DEI LUOGHI SANTI 
5. CONCLUSIONI 
1. IL DOCUMENTO 
L 'Itinerariul1Z Burdigalense ci è pervenuto in due codici principali: il 
Pitlwealllls, ora 4808, pergamenaceo del con corre­
zioni del secolo e il Veronensis pergamenaceo di tardo IX 
o di X secolo, mancante di due fogli. Va ricordato un terzo codice, 
quello di Sangallo che però, benchè risalga all'SII e testimonii quindi 
l'interesse l' in quel periodo, è limitato alla 
Terrasanta inoltre risulta assai scadente e quindi inutile la costitu­
del testo. La data dei più antichi non è comunque anteriore 
all' età carolina. 
editio dell' Itinerarium Burdigalense fu curata da Girolamo 
ali' ltinerariwn Antonini a KOIn nel 1600. Dopo 
più di un secolo l' Itinerariuln Burdigalellse fu riedito in 
ali' ltinerarium Antollini o ltinerarium Provinciarum da Pietro Wesseling 
ad Amsterdam nel questa rimane fondamentale e ad essa si 
fa ancora riferimento nelle citazioni del testo (per pagine e linee). Sempre 
in comparve nelI' edizione critica degli Itinerari allestita nel se­
colo scorso da Parthey e Pinder. Nessun valore ha l'edizione del Tobler 
negli ltinera Hierosolymitana stampati col Molìnier a Ginevra nel 
Un'edizione moderna un secolo addietro Paolo per il 
volume 39° del Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, dedicato 
agli ltinera Hierosolymitana saeculi IIII - VIli, stampato a Vienna nel 
1 fu ripresa da Otto Cuntz nel I volume dell'edizione Teubneria­
162 Giovanni Uggeri 
na degli ltineraria Romana (Lipsia 1929) con l'aggiunta di un 
di tutte le cifre delle distanze. 
Manca tuttora un commento topografico dell tranne 
e per la secunda regio dell'Italia augustea, la 
analisi condotta da Remo Gelsomino. 
2. STORICO 
L'ambiente di redazione dell'opera va ricercato in quel! 
fu il di pellegrino, che in gruppo, come de­
nuncia I plurale. La lunghezza delle maree della 
tra Bordeaux e Tolosa sono espresse in leghe, 
ma dirci poco o nulla. Potremmo pensare proprio a Bor­
patria del contemporaneo Ausonio, che alla letteratura nl1,>nr,r' 
darà ben altro contributo. Anche la circolazione dell dovette restare 
essenzial mente settentrionale. 
La cronologia della composizione dell'opera è molto più ri­
ai manoscritti superstiti e per fortuna ci è nota, in quanto nel conte­
sto dell' Itinerarium Burdigalense è indicata la data del passaggio da 
stantinopoli con la menzione dei due consoli: item ambulavimus Dalmati­
co et Zenoplzilo COIlS. 1/1. Kal. fUll. a Calcedonia, et reversi swnlls Con­
stantÌnopolim VII kal. fall. cons. suprascripto (IL Bard. 571 abbiamo 
quindi esplicitata la data del 333 d.C. per l'andata e del 334 per il 
momento che i pellegrini lasciarono Costantinopoli il 29 
tornarono per Natale. 
quindi in età costantiniana, esattamente a vent'anni dal famoso 
che concedeva ai Cristiani la libertà di culto. A 
mento avevano fatto seguito tre fenomeni nuovi e grandiosi: 
lO, era stato intrapreso, da parte deII' imperatore, un di 
"".•IV"" e valorizzazìone dei Luoghi Santi e di costruzioni di 
monumentalità, a partire dalla basilica di San in Vaticano 
ed anche il nostro pellegrino - come vedremo non tl'ascura 
le costantiniane che ammira in 
20 , erano ormai i per visitare tutti ì '-''-l'V!'.'''' 
e degli Ebrei e proprio il nostro testo ce ne la 
trovavano allora condizioni di u-
la rete capillare delle strade romane, mantenute in buono stato e 
servite da un servizio postale perfettamente affidabile, in seguito alla rior-
L.aLIVl,lI..­ del cursus publicus, attribuita proprio a 
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grandi strade dell'impero era allora distribuita una fitta maglia di mutatio­
nes per poter procedere spesso al cambio dei vere di (i cavalli postali) e di 
cavalcature. A opportune, se non sul tragitto, 
delle monsiones offrivano il pernottamento al sicuro. 
3. ANALISI DELL'ITINERARIO 
ora il testo, possiamo osservare che la maggior parte di 
esso, in apertura come in chiusura, è costituita da un nudo elenco di 
e di distanze, come qualsiasi itinerario ufficiale romano (ad il 
noto ltinerarium Possiamo così esattamente giorno per 
giorno gli spostamenti e le soste del nostro pellegrino, il quale, venendo 
dalla Aquitania, poteva sfruttare grandi strade come la via Domitia per 
Toulouse ed il valico del Moncenisio, le strade della Cisalpina tran­
spadana Torino ed la via e l'antica strada per­
siana fino alla Terra mentre al ritorno, scelta una strada 
immettersi da Costantinopoli sulla via all' Adriatico e 
quindi risalire la penisola italiana utilizzando la via Appia, la Flaminia, 
l'Aemilia. A Milano si ricongiungeva all'itinerario dell'andata, la cui pri­
ma parte non viene pertanto nel nostro testo per il ritorno. 
La struttura del testo comporta delle elencazioni di tappe e relative di­
stanze, interrotte all'arrivo nelle principali città da un riepilo­
go delle distanze percorse, del numero delle mutationes effet­
tuate e delle mansiones utilizzate. 
La prima parte del percorso, lungo la Garonna, attraversa l'Aquitania 
ed ha le distanze in secondo l'uso locale fino a Tolosa. Se­
gue poi la descrizione, con le distanze d'ora innanzi in miglia, del 
percorso attraverso la Gallia Narbonense sulla via Domizia, fino ad Arles, 
che è la città dì rilievo, viarum, cerniera tra le vie di terra e 
d'acqua, dove il sosta e tira le somme della prima tratta del suo 
percorso. 
La seconda tratta lo porta attraverso la Provenza fino a svalicare le 
Alpi al Moncenisio e scendere per Susa e Torino a allora 
dell'impero e quindi secondo caput viarum, dove nuovamente si tirano le 
somme del viaggio effettuato. 
La terza tratta attraversa la sulla cosiddetta via 'Gallica' 
e la Venetia fino ad Aquileia, il grande porto sul!' Adriatico e caput viarum 
delle strade transalpine, dove il pellegrino fa un nuovo bilancio. 
La quarta tratta lo porta sulla destra della DI'ava a Sirmium, residenza 
imperiale e sede del governatore della Pannonia 
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La quinta a Serdica, destinata a diventare Sophia (la cattedrale S. 
Sophia è del VI secolo), allora capitale della Moesia mediterranea. 
La sesta attraversa la Tracia, fino a convergere nella via Egnazia per 
Costantinopoli, la capitale fondata soltanto da tre anni, ma subito avviata a 
destini imperiali dal suo lungimirante fondatore (vedine l'enfatizzazione 
sulla successiva Tabula Peutingeriana). Qui il pellegrino deve aver sog­
giornato a lungo ed ha avuto modo di redigere, oltre alle somme 
dell'ultima tratta, un bilancio complessivo di distanze, stazioni e cambii di 
cavalli effettuati a partire da Bordeaux per tutto il continente europeo. 
Dopo la traversata del Bosforo, la settima tratta è brevissima, perché 
s'incontra la recente capitale di Diocleziano, ossia Nicomedia, l'attuale 1­
zmit martoriata dal terremoto, dove ha luogo un nuovo bilancio di distanze 
e fermate. 
L'ottava tratta porta il pellegrino fino alla capitale della Galatia, ad 
Ancira, caput viarwl1, che nel nostro secolo Atatiirk avrebbe richiamato al 
ruolo di capitale della nuova Turchia, l'Ankara. 
La nona tratta attraversa la Cappadocia e, superata la catena del Tauro 
per le porte di Cilicia, scende nella pianura di Tarso, grande città portuale, 
sacra alla memoria dell'apostolo Paolo. 
La decima tratta attraversa le foci dei grandi fiumi della Cilicia, passa 
in fondo al Golfo di Isso e per le Porte di Siria, la Portella del Medioevo, 
raggiunge Antiochia, metropoli dell'Oriente e capat via rum all'incrocio di 
importanti vie carovaniere. Qui il nostro pellegrino sosta per un nuovo bi­
lancio e, come sempre prima della Terrasanta, non accenna al ruolo avuto 
dalla città nel Cristianesimo delle origini e alla chiesa dell' Armonia, co­
minciata da Costantino nel 327 d.C. (ma finita nel 341 d.C.). 
L'undicesima tratta percorre la costa siriana fino a Tiro. Brevissima è 
la dodicesima, fino a Caesarea di Palestina, grande porto sul Mediterraneo 
e capllt viarum. Breve è anche la tredicesima tratta, che dalla costa risale a 
Gerusalemme. Qui il pellegrino visita minuziosamente tutti i Luoghi Santi 
sia della tradizione giudaica che di quella cristiana, indicando distanze an­
che minime e ricorrendo a formule come "a destra, a sinistra, sotto, sopra, 
ad un tiro dì sasso", che indicano autopsia e non già trascrizione di dati iti­
nerari ufficiali. 
Non è fatto cenno alle tappe della prima parte del viaggio di ritorno, 
perchè effettuato a ritroso sullo stesso percorso fino a Costantinopoli ed 
oltre, esattamente fino ad Eraclea sul mal' di Marmara. Da qui il testo 
dell' itinerario riprende, perché si sceglie un percorso diverso. Mentre 
all'andata era stata attraversata la penisola balcanica settentrionale presso 
il Danubio, ora, probabilmente per toccare Roma, si passa più a sud utiliz­
zando la via Egnatia lungo l'Egeo e la Calcidica per Salonicco e attraverso 
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la Macedonia e l' si a Valona, Tutto il percorso della via Egna­
tia costituisce un 'unica tratta, la quattordicesima, della quale si traggono le 
somme a Valona, 
Il effettua quindi la traversata delI'Adriatico nel punto più 
il Canale di Otranto, mentre i Romani in età repubblicana avevano 
privilegiato Durazzo e Brindisi; sbarca ad Otranto e da sud a nord 
tutta la italiana. Questo è articolato in tre tratte: la prima 
dal traghetto a percorrendo la via Traiana - ossia l'itinerario stu­
diato da Remo Gelsomino e ben visibile presso Egnazia e poi la via 
pia fino a Capua, che è considerata ancora la metropoli dell'Italia meridio­
nale. Assai breve è la successiva tratta di 132 miglia dell via 
Appia da Capua a Roma, dove la sosta è richiesta dal duplice primato ci­
vile e l'eli dell'antica sede delnmpero e ora della basilica ,-,,,",_,,wa,­
niana ad limina Petri, già inaugurata, ma che questa guida della Terrasanta 
non si sofferma a ricordare (diversamente dalla Tabula Peutingeriana, che 
la enfatizza). Qui il pellegrino fa un riepilogo del percorso di ritorno dalla 
deviazione di Eraclea a 
Da Roma il pellegrino non si dirige direttamente in Gallia per la più 
breve via Aurelia, anche se questa doveva essere ancora efficiente (del 
tutto inefficiente sarà invece nel 417 d.C., quando è evitata da Rutilio Na­
maziano nel rientro in Gallia, perchè c'erano appena state le calate di Ra­
dagaiso e di Alarico). Già un documento di epoca come 
l'itinerario mostra la accordata alla direttrice Flami­
nia-Emilia per alla Spagna. Il fa dunque questa 
deviazione verso l'Adriatico percorrere le più comode; l'ultima 
tratta si snoda infatti lungo la via Flaminia fino a Rimini e la via Emilia 
fino a Piacenza per finalmente il nostro nella Transpa­
dana. Giunto a Milano, egli tira ancora una volta le somme dell'ultima 
tratta e conclude la sua esposizione, dal momento che ormai non resta che 
ripercorrere a ritroso il primo tratto del viaggio di andata già descritto. 
Lo schema dei computi, che il pellegrino fa a conclusione di ognuna 
delle 17 tratte deIl' itinerario, è sempre stesso: in totale, da... a ... sono 
state percorse tot milia passullm, effeuuando Wl murationcs IV tot man­
siones. Riepiloghi di più tratte si hanno all'andata a Costantinopoli per 
tutta la europea e a Gerusalemme per tutta la parte al ri­
torno da Eraclea fino a Roma. 
Mi opportuno riportare una tabella con le somme dei dati forniti 
dal pellegrino, tra viaggio di andata, nel e tratte comuni. 
Presento una tabella schematica ed approssimativa (data l'incertezza 
di qualche cifra) dei dati fomiti dal pellegrino mutafiones, man­
siones), a cominciare dal viaggio di andata: 
Tarsus 
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373 30 Il 
475 22 
251 24 9 
412 17 39 
Sirmium - 314 24 13 
Serdica C. poli 413 12 20 
C.poli Nicomedia 58 7 3 
Nicom. Ancyra 258 12 
Ancyra Tarsus 343 25 18 
141 lO 7 
174 20 Il 
73 2 3 
116 4 4 
Totale 3401 172 
Variante del di ritorno: 
Heraclea Aulona 688 25 
Aulona- 289 25 13 
Capua Roma 136 14 9 
Roma Mediolan. 416 44 24 
Totale 1529 141 71 
Nel avremmo: 
Medioi. 848 93 33 
Medioi. 1390 77 81 
C.poli Hierusalcm 1163 94 58 
Hierusalem 1163 58 
C.poli 66 2 4 
Heraclea MediaI. 1529 141 71 
MediaI. 848 93 33 
Totale 7009 338 
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In a questi dati si possono avanzare alcune considerazioni, 
non possono essere infirmate dalle piccole di computo dovute 
ad alcune corruttele di e di somme. Per farci un 'idea del pos­
siamo osservare che nel il pellegrino aveva percorso oltre 7000 
miglia, ossia 10.500 km, senza contare i in Terrasanta fino ad He­
bron e al Mar Morto. Egli aveva viaggiato per circa 340 giorni, senza cal­
colare eventuali soste nelle capitali e il in Palestina. Doveva es­
sere partito da Bordeaux ali' dell d.C., era arrivato a Co­
stantinopoli alla di maggio, a Gerusalemme al più alla fine di 
luglio e doveva esserne ripartito in ottobre per tornare a Costantinopoli per 
Natale. Sarà rientrato pertanto a Bordeaux non prima del marzo dell'anno 
successivo, dopo oltre un anno di Questo darci un' idea 
del dispendio di mezzi e di che un simile pellegrinaggio richiede­
va, anche nel periodo in cui esso era reso più dalla mancanza di 
frontiere e dalla perfetta organizzazione del servizio postale romano. 
v~ ... ~""~. abbienti potevano una simile 
e lunghe soste, come risulta più chiaramente dal 
viaggio di Questo ci verso la fine del IV secolo alcu­
ni religiosi si facessero sostenitori di un nuovo tipo di 
nomicamente, ma anche concettualmente diverso da quello 
so avrebbe dovuto sostituire quello gerosolimitano con un'alternativa per 
le persone comuni e i ceti meno abbienti, un pellegrinaggio vicino e di 
durata, al santuario più venerato della regione, come fu appunto per 
il San di Cimitile voluto da quel san di Nola, che era nato 
nella stessa Burdigala un ventenni o dopo il ritorno del nostro pel­
e che apparteneva alla stessa aristocrazia senatoria, essendo un 
membro della gens Anicia e uno dei latifondisti d'Aquitania. 
Solo le digressioni inzeppate dali 'autore in uno scarno elenco di 
e distanze possono contribuire a il carattere e 
interessi. Nella prima parte dell'opera le 
stenti, mentre esse aumentano man mano che ci si ai luoghi santi, 
descritti ma efficacemente, per poi tornare alla semplice 
di nel restante itinerario. 
interessante la digressione in apertura 
dell'opera, sul luogo di partenza e di origine dell'autore; essa 
rivela un naturalistico, lontano dalle notazioni religiose della se­
conda parte; si tratta infatti di una descrizione delle caratteristiche maree 
oceani che, che invadono l'estuario della Garonna: Civitas Burdigala, ubì 
est fluvius Garonna, per quem facil mare Oceanum accessa et recessa per 
leugas plus minus centum (lt. Burd. 549,7). Molto avanti, percorrendo 
la via Sebaste in il pellegrino si sofferma ad annotare per An­
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davilis (Andabalis, che conservava il nome in Eski Andaval, ora mutato 
nell'assurdo Yenikoy): ibi est villa Pammati, unde venùmt equi cllrules (/t. 
Burd. 577,6), cioè i cavalli bianchi destinati alle quadrighe di stato impie­
gate nelle solenni processioni circensi. Così in Fenicia noterà che Antara­
dus est civitas in mare a ripa mil. Il (/t. Burd. 582, Il, è quella Tartus, 
Tortosa, che da lì a poco sarebbe stata denominata Constantia). Allo stesso 
modo presterà attenzione a lUtti i monti e poi a tutti gli alberi, sia pure con 
interessi devozionali: i platani piantati da Giacobbe (/t. Burd. 588,5), il 
mandorlo di Giacobbe (Il. Burd. 588, lO), l'orto degli olivi, le vigne del 
Kedron, la palma di Gethsemani (/1. Bard. 594), come anche l'albero di 
sicomoro su cui era salito Zachaeus per vedere Gesù (lI. Burd. 596,6) e il 
tercbinto sul pozzo di Abramo (/t. Burd. 599,4). Qui in effetti l'interesse 
per il paesaggio esotico si sposa con la prefigurazione del nap6.8gtcroç 
Un'altra digressione è relativa alla storia politica recente, di un qua­
rantennio prima, e non lascia ancora trasparire gli interessi religiosi del 
viaggiatore; si tratta in Moesia della città di Viminacio, ubi Diocletiallus 
occidil Carinum (II. Burd. 564,9). Un altro richiamo storico si trova in Bi­
tinia a proposito di Libissa: ibi positus esI rex Annibalianus, qui fu il Afro­
rum (lI. Bard. 572,4), dunque un ricordo sfumato di Hwmibal il cartagine­
se. In Cappadocia, passando da Thyana, si ricorda che era la patria del ce­
lebre filosofo pagano, noto per gli scritti di Flavio Filostrato e qui apostro­
fato Apollonius magus (578,1), perché aveva incarnato nei ceti pagani ele­
vati un ideale ascetico-mistico vicino al Cristianesimo al punto da essere 
elogiato da Ambrogio ed Agostino. A Gerusalemme si preoccupa di ricor­
dare le due statue di Adriano (11. Burd. 591,4), per un interesse storico­
artistico. Così nel viaggio di ritorno abbiamo il ricordo del poeta tragico 
Euripide (Il. Burd. 604, 7), morto alla corte di Macedonia, e di Pella, detta 
patria di Alessandro Magno (lt. Burd. 606,1). Nel complesso quindi nota­
zioni di cultura classica generale, senza compiacimenti particolari. 
4. DESCRIZIONE DEI LUOGHI SANTI 
Soltanto dopo avere attraversato tutta l'Europa e l'Anatolia, il pelle­
grino rivela il suo vero interesse, facendo per la prima volta un riferimento 
alla fede cristiana a Tarso, patria di Paolo: civitas Tarso, inde fuil aposto­
lus Paullls (lt. Burd. 579,4). Allo stesso modo nel viaggio di ritorno 
l'unica digressione di carattere cristiano riguarderà ancora Paolo, a propo­
sito di Philippis, ubi Paulus et Sileas in carcere fuerunt (It. Burd. 604,1). 
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In dopo abbiamo la prima citazione biblica a propo­
sito di Sarep1a, ibi ad viduam ascendit et peti! sibi cibum (11. Bllrd. 
583, 12) e sempre ad Elia si riferiscono le tre annotazioni successive. 
Dobbiamo arrivare alle porte della Palestina, perché il testo 
si da itinerario in guida dei Luoghi 
Santi. Luoghi ebraici e cristiani vengono ora annotati come si susseguono 
l'uno all'altro, a pochissima a dalla mansio Sicaminos. ibi 
est mOtls Carmelus. ibi Helias sacrificium faciebat (11. BlIrd. 1). Si 
comincia pertanto dalla montagna mistica, un massiccio calcareo che do­
mina la baia di Haifa, asilo dei profeti e poi dei monaci cristiani, dove an­
che Elia aveva trovato rifugio in una grotta ed aveva confuso i sacerdoti di 
Baal (I Re XVIII. l 
A Caesarea di Palestina o Giudea abbiamo il secondo riferimento cri­
ibi esI balneus Cornelii qui multas faciebat 
585,7). La capitale della Giudea doveva esercitare un particolare 
per i pellegrini cristiani, e come sede del prefetto Ponzio Pilato, 
del quale nel 1961 è stata scoperta un'iscrizione (ora al Museo Rockefeller 
di e come luogo di detenzione di Paolo per due prima 
del trasferimento a Roma (Atti XIX, Cesarea con la sua biblioteca era 
allora un fiorente centro culturale. Nel 231 d.C. Ori gene vi aveva fondato 
la celebre scuola teologica e qui era nato il vescovo autore 
anni dopo (337-340 d.C.), della Geografia dei Luoghi Santi. 
Dopo essersi addentrato verso la Samaria, il pellegrino fa un accurato 
di Gerusalemme, in senso orario, visitando la spianata del tempio, sof­
a descrivere le piscine di Bethesda e di Siloe, il di Sa­
lomone con il pinnacolo della tentazione e la pietra angolare, la valle di 
Kedron, le tombe dei Patriarchi (Absalom, Josafat, Zaccaria), l'orto degli 
olivi, e la tomba di 
l recenti monumenti costantiniani vengono ed accuratamente 
descritti, a partire dalla basilica del Santo Sepolcro sul Golgotha a Geru­
salemme (/t. Burd. 594,2). Qui Costantino dopo il concilio di Nicea aveva 
fatto demolire il tempio di Venus-Ishtar valutavi da Adriano nel l 
dopo la seconda rivolta per cancellare le memorie cristiane in oc­
casione della fondazione di sulle ceneri della distrutta Je­
rusa1em. Costantino vi fece costruire la grandiosa basilica a 
il nostro pellegrino ha visto questa basilica, mentre l'Anastasis attorno alla 
tomba di a pianta centrale con cupola, sarebbe stata da 
Costantino nel 335 d.C.; il pellegrino infatti descrive solo la grotta. Anche 
il monticello del non doveva essere stato ancora squadrato e ri­
vestito di Era dunque ancora possibile una visione distinta dei due 
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Altre tre costantiniane sono ricordate sul Monte degli Olivi, 
ubi Dominus ante passiouem apostolos docuit (Il. a Bethle­
natus est Dorninus Christus, la della Natività (Il. 
e a Terebinto in memoria di Abramo (Il. Burd. 
accanto al pozzo sotto il presso le querce di Mambre. 
A Bethleem nella visita alla tombe dei patriarchi è particolarmente 
importante la delle in ebraico relative alle loro se­
polture, situate a destra di chi da osservazione ma anche 
con interesse epigrafico, se non con conoscenza dell'ebraico: inde 
est monumenfllm lob et lesse, Dal'id, 
/non, et habet in ipsa ad latus deorsum descendentibus 
teris scriplum nomina supra scripla (//. Bard. 
La dei luoghi santi si conclude con due a est e a 
sud. A est, si stava trasformando in un centro di pellegrinaggio cri­
stiano con proprie attrattive e la al Mar Morto e al Giordano (si veda 
enfatizzata sul mosaico di A sud c'erano la tomba di 
ed infine con la grotta dove erano 
Patriarchi: est memoria per quadrum ex ttM/LUIU'L.) 
pulchrìtudinis, in qua sunt Abraham, Iacob, 
Ua (lI. Burd. che costituiscono tuttora una meta venerata. Per il 
la via di Emmaus e Cesarea, Gerusalemme dal 
il monte della dove sarebbe stato sepolto il 
5. CONCLUSIONE 
Nulla di sé il che ha questo lungo pelle-
ma certo si deve essere trattato di un nobile o di una nobildonna 
del ceto senatorio dell'Aquitania, perché ha potuto disporre 
del cursus publicus e per i riferimenti storici e culturali, che ha 
nel testo. In la notazione allevamenti di cavalli di Pamma­
tio nella villa mi lascerebbe pensare che lì il nostro pellegrino di 
riguardo è stato ospite del ricco latifondi sta di Pisidia e Cappadocia. 
la lingua perché è e 
v<HvLL~« formale, che in auge alla 
con molte espressioni e soprattutto 
, che hanno fissato 
l'accusativo o così alla forma attuale (come Brin­
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disi, OdrolUO) , più degli itinerari ufficiali, in quanto spesso il pellegrino 
sembra aver il toponimo come pronunciato e quindi ci 
fornisce un punto fermo nella storia dell'evoluzione linguistica dal latino 
al volgare. 
resoconto del pellegrino di Bordeaux risiede 
per noi nel fatto che esso costituisce una fonte essenziale per la conoscenza 
dell'organizzazione del Cl/r.ms publicus nel IV secolo; il pellegrino infatti 
non si limita ad elencare le città toccate, cOITispondenti in genere alle man­
siones, ma elenca un gran numero di mulatiol/es anzi è l'unica 
fonte romana a trasmettercele per un così lungo. Ne 
una notevole efficienza del CUr5ltS publicus in età 
perché i numerosi cambii di cavalli predisposti tra le stazioni destinate al 
pernottamento dei viaggiatori pemlettevano l'utilizzo di cavalli più freschi. 
Il nostro itinerario sì è inoltre particolarmente utile per la 
struzione di molti tratti delle strade romane che descrive. In particolare, 
quelle della Palestina, anche se non compaiono su altri non sono 
percorsi improvvisati, ma sono invece strade ufficiali romane e ne abbiamo 
avuto la riprova dal ritrovamento di colonne miliari lungo il loro percorso, 
con numerazione a partire dalla colonia Aelia Capitolina (per Hebron C/L 
III 13591,4). In questo caso il Burdigalense è stato prezioso. 
Si 1'ltinerariul1Z Burdigalense è l'unico itinerario romano 
di contro alle degli due massimi documenti 
l'Wnerarimn Anfonini o Prol'inciarwn e la Tabula che so­
no di origine pubblica, e non privata come il nostro. Tuttavia, molti sono i 
punti di contatto con tutti e due; la Tabula mi sembra ora da riferire alla 
e lo stesso può dirsi per l'Antoniniano. In al­
tri termini, tutte e tre le nostre fonti itinerarie verrebbero a collocarsi nei 
decenni centrali del IV secolo, che risulta pertanto l'unico momento 
dell'evo antico per il quale disponiamo di un'informazione organica sulla 
consistenza della rete e sul!' organizzazione del curSU5 publicU5. 
L'!rinerarium BlIrdìgalense è riuscito utile anche per i con­
fini delle province dopo la riforma di Diocleziano, momento che è at­
tento a registrare l'attraversamento delle varie provinciali. 
Ma soprattutto, storia del Cristianesimo, esso è il primo docu­
mento che descriva un un resoconto che poteva aspirare a 
servire da guida per altri pellegrini, inaugurando così un che avrà 
lunga fortuna. Costituisce, infine, la prima testimonianza di una qualche 
forma di custodia Luoghi Santi, che sembra già attiva a solì 
vent'anni dalla concessione della libertà di culto ai Cristiani. Tuttavia, la 
netta prevalenza accordata ai luoghi biblici sembra indicare che le guide 
erano essenzialmente giudeo-cristiani o degli ebrei, rimasti o ritornati 
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avevano già elaborato una embrionale topografia 
<:~:mpt\rIP stata da di con 
l! Onomasticon pochi anni dopo. Essa sarà poi descritta minuziosamente da 
e aggiornata in continuazione, come dimostrano più tardi 
Indicopleuste e l'anonimo Piacentino. 
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2 descrì [ti neIr ltinerarium Burdigalense attraverso 
l'Italia, evidenziati lispetto alla restante rete viaria (da L. Quilici). 
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La via Francigena tra Pavia e Lucca: continuità e innovazione 
Fino a qualche decennio fa lo studia del Medioevo era essenzialmente 
legato ad un' delle fonti in dei documenti di ar­
chivio, condotta per lo più guardando ai grandi personaggi e alle istituzio­
ni. L'interesse per le vicende del territorio, per le variazioni ambientali at­
testate sia dalle fonti scritte che dalle altre fonti disponibili come archeolo­
gia e toponomastica in Italia è relativamente recente.' Questo ovviamente 
ha determinato un certo ritardo nella messa a punto di una e vali­
da metodologia di lavoro della Topografia medievale rispetto alla più 
"vecchia" Topografia antica. In palticolare la mancanza di una scuola to­
pografica specifica e di una metodologia ormai consolidata fa sì che la To­
pografia medievale fatichi a liberarsi da vecchi "topoi" e da 
modelli non attenti alla dei 
vari territori e alle diverse situazioni ambientali. Ciò è particolarmente 
vero per ciò che concerne la ricostruzione della viabilità, argomento 
ampiamente trattato in ultimi anni per la ricolTenza del Giubileo e 
prima ancora per una di sia nazionali che europee 
strade dei viste come elemento unificatore 
dell' Europa. 
Nella parte delle pubblicazioni specifiche e dei convegni or­
ganizzati sulle vie dei pellegrini e la viabilità medievale si possono ricono­
scere due diversi atteggiamenti, che però hanno in comune un identico 
concetto di medievale. Un prima nel vedere 
la strada non come un fatto ma come lo strumento per la diffu­
sione di ideologie e di motivi La conseguenza è che la rete stra­
dale finisce sostanzialmente per rimanere sullo sfondo e per essere un 
qualche cosa di evanescente e indistinto, priva di una sua fisicità. Nel se­
condo caso, invece, il "problema strada" viene da un punto di 
) Buona parte del merito del diffondersi di tali studi è legato atta e all'insegnamento 

di Vito Fumagalli. 

:; È questa anche dei contri buIi presentati al sulla viabilità medic­




vista dei collegamenti tra le varie città, ma la ricostruzione della rete stra­
dale è condizionata da una pressoché identica del 
strada" come una realtà priva di una sua struttura e di una sua concretezza 
materiale e di conseguenza come un elemento del paesaggio debole e sog­
getto a continue modificazioni di tracciato a seconda del mutare delle sta­
gioni e delle situazioni ambientali. La conseguenza di questi due sostan­
zialmente simili modi di vedere la strada è la nascita della convinzione che 
in età medievale non si possa parlare di "assi stradali", ma dì "aree di stra­
da", cioè di territori attraversati da più assi con la medesima direzione e tra 
loro indifferenziati.3 È evidente come questo concetto sia 
in netta contrapposizione con l'età romana, essendo la di due 
elementi di base dell itineraria romana, cioè l'unicità di 
tracciato della strada e la tra j vari assi.4 AI posto della strada co­
sì come la conosciamo per l'età romana, in età medievale ci sarebbe quindi 
stato un fascio dì vie tra loro intercambiabili e il cui tracciato poteva modi­
ficarsi anche solo stagionalmente perché strutturalmente simili a semplici 
piste o sentieri e non ad una vera e propria strada, anche solo in terra bat­
tuta.5 
Proprio la "povertà" strutturale della medievale determinerebbe 
poi un'altra fondamentale con romana e cioè la sua mag­
giore naturalità. Le strade medievali, infatti, essendo svincolate da rigidi 
tracciati e non avendo "molte di ,6 avrebbero sfruttato le 
situazioni ambientali più favorevoli adattandosi ad esse e riducendo 
camente a zero qualunque intervento di modificazione della 
Complessivamente quindi il quadro della viabilità medievale sarebbe 
più vicino a quello delle direttrici di traffico preromane non alla rete 
itineraria romana. 7 
" Per una recente puntuahzzazìonc di questo concellO si veda: G. SERGl, Evoluzione dei mo­
delli interpretativi sul rapporlO :s/rade-socielà nel Medioevo, in Un'area di strada: l'Emilia 
occidentale Ilei Medioevo, Bologna 2000, pp. 3-12. 

"' SERGl, op. cit., pp. 4-5. 

5 Significativa a questo proposito l'affermazione di Stopani e cioè che per i Longobardi sa­

rebbe stata più che sufficiente la rete delle strade minori di età romana che venne 

con raccordi improvvisati, per cui le strade sarebbero state poco più che una traccia, molto 

simili alle nostre carrarecce, con forti dislivelli e eurve R. STOPANI, La Via 

Francigel/a. Firenze 1997 (III ed.), p. 8. 

6 SERGl, op. cit, p. 6. 

7 G. BOTTAZZI, Viabilità medievale nella cotlìna e montagna parmense tra i torrenti Parma 

e Enza, in "Studi matildici", voI. IV, 1997, pp. 168-169. 
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È come una tale della medievale presuppon­
una netta di continuità tra età romana e medìoev08 e di conse­
guenza una concezione del tardoantico come un momento di 
mondo romano non solo a livello ma, e soprattutto, di 
zione delle e del territorio. È questa forse una sua 
validità alcune aree dell centrale, ma che gli più recenti 
hanno dimostrato essere assolutamente antistorica per l'Italia. Le ricerche 
condotte di questi ultimi anni hanno infatti ampiamente messo in evidenza 
come tra piena età romana e tardoantico vi sia, pur ali di cam­
biamenti, una sostanziale continuità e che certe espressioni che si trovano 
nelle fonti letterarie prima tutte il passo di 
Sant'Ambrogio nel quale le emiliane sono definite dei "semirutarum 
urbium cadavera",9 pur una della popolazione 
e controllo sul territorio, non possano essere assunte come 
prove di una radicale trasformazione delle città e della campagna, con un 
dominio pressoché incontrastato dell'incolto e una totale cancellazione 
dell territoriale di età romana. lO 
AI di là queste considerazioni generali, va poi detto quando si 
parla non più di ma di di strade mal tracciate, continuamente e 
stagionalmente a variazioni di percorso e del tutto dalla 
viabilità romana si dimenticano due elementi i. Il primo è che 
tracciare una strada, sia pure una semplice pista, ha, in un mondo 
mente strutturato, dei costi e presuppone comunque un potere politico forte 
in grado di un territorio e di porre ai privati obblighi e limitazioni. 
una strada, modificare radicalmente lo stato giuri­
dico di una striscia di terreno divenire da privata pubblica e que­
sto non può che avvenire o attraverso un acquisto, più o meno del 
terreno, oppure imponendo ai proprietari delle servitù di passaggio. In en­
trambi i vi sono dei economici e che impediscono di pen­
sare alla strada come ad una struttura priva di una sua e fisicità: ci 
possono essere punti particolari, ad esempio l'attraversamento dei corsi 
dove sono possibili stagionali, ma si tratta di zone 
ben circoscritte e di cambiamenti limitati. L'altro decisamente 
8 È questa la visione che è, ad alla base dì un recente volume dì Stopani dove ad­
dirittura si afferma che "j lunghi rettifìli delle consolari ..... furono ovunque per [o più ab­
bandonati": STOPANI, Prima della Firenze 2000, p. 6. 
AMBROS., Ep. VIII, 3. 
lO Su problemi e sulle conseguenze a livello territoriale nella nostra regione si riman­
da a: DALL'AGLIO, Modificazioni nell'assetto urbano e territoriale in Emilia tra età romana 
e altomedioevo, in Castrum Sermionense. Società e cultura della "Cisalpina" nel primo 
medioevo, Brescia [996, pp. 81-102. 
di versamente sarebbero state cancellate dal 
tuttavia, può 
alla realiz­
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banale, è che fino alI del autostradale l'ossatura della no­
stra rete stradale era costituita dalle vie consolari romane. Ciò significa una 
sostanziale tenuta della viabilità romana fino all'età contemporanea a di­
spetto di tutte le e le modificazioni sociali ed Pl'rmr.lm 
intercorse. 
Proprio questo secondo elemento, la continuità tra la rete stradale 
romana e quella attuale, da un lato riafferma nonostante gli indubbi 
verificatisi a livello di organizzazione territorio, il tardo-
antico non ha portato ad una cancellazione della viabilità romana e 
dall'altro mostra, come le strade romane fossero uU''''''''',,,, 
in modo perfettamente aderente alla realtà geografica dei territori attraver­
sati, dato 
delle nuove situazioni storiche. A questa nostra 
essere obiettato che tale funzionalità era sovente ottenuta 
zazione di manufatti come sostruzioni, tagliate e che richiedevano 
un notevole impegno di uomini e mezzi sia per la loro realizzazione 
per la manutenzione. La strada romana finirebbe effettivamente per 
essere in una certa ed è proprio a tale caratteristica che 
andrebbero imputati la maggior parte dei cambiamenti di tracciato che è 
oggettivamente passi bile riscontrare. sarebbero provocati 
dal venir meno della manutenzione delle strade e in particolare delle 
"opere d'arte", a causa di quella che viene normalmente chiamata la "crisi 
economica e del tardoantico. Molti manufatti, in particolare i 
, sarebbero andati distrutti con il conseguente spostamento 
tracciato stradale lungo direttrici più "naturali". La contrapposizione tra 
una viabilità romana "artificiale" e una viabilità altomedievale 
avrebbe quindi a prima vista una sua validità e di essere. In realtà 
tale contrapposizione non conto di un importante e che la 
rete stradale romana era estremamente complessa e articolata, con una 
forte ali 'interno dei vari assi. Stando ad esempio a Siculo FIacco 
le strade romane si dividevano in viae viae viae 
communes e viae privatae. ll Le prime sono in pratica le arterie e la 
loro manutenzione direttamente al centrale, che vi provve­
attraverso appositi magistrati e funzionari, i curatores viarum. 
viae essendo costruite per unire città o regioni tra loro lontane, 
tendevano ad avere un percorso il più possibìIe rettilineo e comunque a se-
la direttrice breve, lasciando così fuori dal loro percorso diversi 
centri. È per tali città alle viae principales o per collegare tra 
che vengono aperte le viae la cui manutenzio-
Il SIC. FlAC., De cOlldiciollibus agrorum, pp. 146,1-147,11 L'l. 
si riferisce ad elementi del ;;",,~a~:)I,IV 
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ne spettava ai pagensi. Le viae communes, invece, correvano se­
guendo la linea di confine di più proprietà e della loro manutenzione erano 
incaricati i diversi Le ultime sono le viae privatae, 
dice il nome, si all'interno di una proprietà e nr,·H'\,r,n 
per questo la loro manutenzione era compito proprietario del fondo al 
cui interno correva la Tale divisione confermata a di 
12 il quale parla di viae cioè le 
di viae cioè le strade che si all'interno di pro­
prietà private, e di viae vicilla/es, che quelle che 
definisce col nome e quelle che viae comml/nes. La so­
stanziale concordanza tra FIacco e Ulpiano dimostra come la suddivisione 
registrata dai due autori non sia una divisione di comodo, come è stato re­
centemente sostenuto,'3 ma rifletta una situazione gerarchica ufficiale e 
ben precisa, per cui la struttura della rete stradale romana finisce per essere 
in una certa misura simile alla nostra.14 È a evidente 
lungo le arterie vale a le 
viae e che si concentrerà il maggior numero di opere 
d'arte, dato che strade, dovendo il più 
possibile centri o tra loro lontani e consentire il passaggio di flussi 
di traffico piuttosto alti, richiedevano necessariamente degli interventi di 
modificazione della geografia fisica, mentre tutto il tessuto secondario, co­
stituito principalmente dalle viae communes e dalle viae privatae di FIac­
co, dovevano ambientale, per il 
numero dei si limitava agli interventi assolutamente 
bili. Ciò significa che non è 
«411"'-""" tutta la viabilità romana come una struttura "artificiale" e con­
trapporla alla "naturalità" di tutta la rete medievale. 
corretto considerare 
12 ULP., 2, 21-23. 

Ll Ad esempio G. Bottazzi la divisione di Siculo Fiacco di comodo (G. BOTTAZZI, 

La rete itineraria, in Aemilia, Venezia 2000, p. 79). Tale oltre ad essere contrad­

detto dalla già citata concordanza tra FIacco e Ulpiano, va contro alla natura stessa dello 

scriuo di t'lacca. cglì sta inflmi elencando e ìilus!ranùo i diversi upi di confini che si 

sono avere in un territorio diviso e assegnato e 

dotati di una veste ben D'altra parte la stessa r"'''nl:p<,,,h\ 

delle rete stradale dì età romana presuppone un suo ordinamento, necessario 
ai fini della manutenzione, e efficienza, dei vari assi. Lo stesso Bottazzi, del resto, è 
poi costretto nella sua trattazione a reintrodurre surreniziamente quella 
che aveva negato (cfr. in pp. 84-85). 
l-l Ad esempio le nostre strade statali possono essere paragonate alle viae principales di Si­
culo Fiacco, le strade provinciali attuali alle viae le strade comunali alle viae 






Quando poi si parla di realizzazione di opere d'arte lungo le va 
sempre tenuto ben presente che ì Romani, pur notevoli capa­
non erano in grado di costruire strade completamente 
quali sono, ad esempio, le nostre autostrade, ma dovevano in 0­
caso adattarsi il più possibile alla geografia dei territori attraversati, ri­
correndo ad interventi particolari solo là dove era assolutamente indispen­
e questo anche per i costi di realizzazione e, soprattutto, di manuten­
zione che le varie opere d'arte richiedevano. Alla quindi della rete 
stradale romana da un lato la con i suoi condiziona-
e le sue e dall'altro la capacità che ingegneri di Roma a­
vevano di il territorio e di trovare soluzioni che si adattassero alle 
diverse situazioni ed è proprio questa perfetta aderenza alla 
ghi che ha fatto sì che la rete stradale romana 
del nostro sistema stradale. 
Da tutto ciò deriva contrapporre una delle 
strade romane alla "naturalità" delle medievali è un' operazione meto­
dologicamente non corretta, perché prescinde prima di tutto dalla comples­
sità del sistema stradale romano e poi dalle caratteristiche stesse della stra­
da romana ed inoltre dimentica un dato fondamentale pur nella sua banale 
quotidianità e cioè la continuità tra la rete di età romana e quella 
quanto meno quella precedente la realizzazione del sistema auto­
stradale e le sistemazioni ultimi 20-30 anni. 
Questa più volte richiamata continuità, dovuta, lo ribadiamo, alla ca­
pacità degli ingegneri romani di adattarsi e sfruttare la dei terri­
tori impedisce di pensare alla rete stradale come a 
un qualcosa di diverso e nuovo rispetto all'età romana. 15 a diffe­
renze nei tracciati, le diversità tra i due sistemi vanno cercate altrove, co­
me, ad esempio, nelle caratteristiche strutturali del "manufatto strada",l6 
nel diverso sistema di e, nel venir meno dì quella 
gerarchia tra i vari tramandataci da Siculo Fiacco e Ulpiano e a 
Roma e alle di un unico e forte potere centrale. Con l'arrivo dei 
Longobardi nel 568, infatti, l'ordinamento statale romano, che era rimasto 
nella sua sostanza inalterato con i Goti, viene radicalmente modificato: 
nella parte d'Italìa passata sotto il dominio longobardo non sono più i pos­
sessores a gestire il governo delle varie ma è il duca, sono i nobili 
15 DALL'AGLIO, Viabilità romana e viabilità altomedievale: continuità e discontinuità, in 
La viabilità medievale in Italia. Atti del seminario, Cassino ottobre 2000, Firenze, 2002, 
73-88. 
T. MANNONI, Gli aspetti archeologici della ricerca sulle strade medievali, in Un 'area di 
strada, cit., pp. 13-18. 
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longobardi, mentre i vecchi patrizi sono ora degli uomini semiliberi. La 
scomparsa del sistema statale romano basato su di un unico centro che go­
vernava il territorio secondo le proprie esigenze, mette in crisi, ovviamen­
te, anche l'organizzazione stradale. Mentre in età romana la maggiore o 
minore importanza di un asse era determinato dalla necessità, ad esempio, 
di assicurare un rapido collegamento tra centro e periferia in funzione 
del I 'esercizio del potere da parte di Roma, e quindi si trattava di una gerar­
chia eminentemente politica e monocentrica, nel periodo longobardo il ve­
nir meno di uno stato centrale e la nascita di nuovi poli legata alla divisio­
ne in due parti dell 'Italia e ad un frazionamento del potere al suo interno 
ha come conseguenza che il ruolo dei vari assi è ora subordinato ad una 
visione poli centrica mentre il venir meno di uno stato forte e organizzato 
fa aumentare il ruolo dei commerci. 
È proprio all'interno di questi cambiamenti che si inserisce la nascita 
di quel collegamento tra la pianura padana e Roma per il Passo della Cisa e 
la Val dell'Elsa che diverrà poi la via Francigena e appunto la nascita e 
l'affermarsi di questo itinerario possono essere assunti come dimostrazione 
della sostanziale tenuta della rete stradale romana anche dopo la fine del 
mondo antico e delle modificazioni politiche, sociali, economiche e am­
bientali del tardoantico. 
L'arri va dei Longobardi determina una divisione dell' Italia sostan­
zialmente in due parti, una longobarda e l'altra ancora sotto il controllo 
dell'imperatore. Questa frattura riguarda anche l'Emilia Romagna, dove, 
pur con alterne vicende, il confine tra i due blocchi rimane fissato fino a 
Liutprando al Panaro. 17 Tale divisione della regione e la contemporanea 
nascita di nuovi poli, da un lato in particolare Pavia e dall'altro Ravenna, si 
riflette inevitabilmente anche sul ruolo e importanza del sistema via Aemi
ila-via Flollninia, che, ancora efficiente nel IV secolo '8 come d;mostrato 
dal suo utilizzo da parte dell' anonimo estensore dell'ltinerarium Burdiga­
17 Non si condivide la ricostruzione tradizionale che vuole Modena occupata solo alla metà 
del VII secolo da Rotari. l ritrovamenti archeologici, infatti, dimostrano una precoce occu­
pazione della città da parte dei Longobardi, mentre le notizie delle fonti letterarie, in parti­
colare Paolo Diacono e l 'Origo Gentis Langobardorum, sembrano limitarsi ad indicare che 
sulle live del Panaro si ebbe una dura battaglia tra Longobardi c Bizantini, conclusasi scnza 
alcuna conquista territoriale da parte degli uni o degli altri: cfr. DALL'AGLIO, La conquista 
dell'Emilia da parte dei Longobardi. Considerazioni storico-topografiche, in "Ocnus", voI. 2, 
1994, pp. 33-42 e bibI. ivi citala. 

18 Già in questo periodo doveva comunque farsi sentire la concorrenza delle vie d'acqua, in 

particolare dell'idrovia padana, come si evince dalla presenza di un itinerario Ostiglia­
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lense,19 era già stato indebolito dallo spostamento, all'inizio del V vv"~"J. 
della da Milano a Ravenna, e quindi ad una città posta completa­
mente al di fuori dell'asse della via 10 La "crisi" della via 
portò ad un aumento di importanza altri nord-sud che si stacca­
vano da questa, cioè delle varie direttrici transappenniniche comunque 
utilizzate in età romana, ma come viae vicinales.21 Quando coi Longobardi 
Pavia divenne la del regno e Lucca il centro più importante della 
si venne a determinare un asse preferenziale nord-sud longobardo, 
Pavia-Lucca-Roma, contrapposto a quello bizantino da Ravenna a Roma. 
In entrambi i casi, le strade medievali riprendono tracciati di età ro­
mana. 
Per quanto l'asse Ravenna-Roma, esso era formato dal tratto 
della via Popilia tra Ravenna e Rimini e dalla via Flaminia. In realtà il 
tratto umbro della Flaminia era caduto sotto il controllo dei Longobardi 
del ducato di Spoleto, per cui la nuova direttrice verso Perugia uti­
lizzando quella che in età romana era la via Amerina.22 
Meno la con l'età romana per I 
anche per la mancanza qui di strade consolari analoghe per importanza alla 
via Popilia e alla via Flaminia, per cui è analizzare il percorso 
in modo più e sistematico. 
Tra Pavia e Lucca la via più diretta è puntare direttamente verso la 
valle 
quindi, la valle del T.Aveto e la Val 
Golfo del Tigullio per 
la foce del F.Magra e Luni seguendo la via Aemilia Scauri. Si 
si vede, dì un tracciato tutt'altro che agevole svolgendosi pressoché inte­
ramente nel settore appenninico e comportando l'attraversamento di diver­
)9 Come noto l'anonimo autore del da Bordeaux a Gerusalemme 
utilizzando il curSlIS La il più per la e 
l'Emilia anziché ì più rapidi itinerari per l'Aurelia o la dimostra che questo 
era I'ilìnerario di collegamento sud-nord nri""i",,,1 
lO A lale spostamento, oltre alle condizioni di difendibilità di Ravenna alle 
paludi e al suo essere direttamente via mare da Costantinopoli, non è forse 
estraneo nemmeno il consolidarsi padana. Alla presenza di un itinerario uffi­
ciale rimanda la descrizione fatta da Sidonio Apollinare del suo viaggio verso Roma e in 
il falto che Ira Pavia e Ravenna abbia utilizzato una nave "cursoria" e l'accenno 
al cambio dì a Brescello: SlD. ApOL., Ep. 1,5,4-6. 
21 Ad le varie vallate dell' Appennino emiliano tra Bologna e Parma erano utiliz­
zate da che univano la via Aemilia con quella ehe era onnai diventata la e/odia. 
22 c. MENESTÒ (a cura di), Il corridoio bizantino e la via Amerina in Umbria nell'alto Me­
dioevo, 1999. 
per poi portarsi in Val Trebbia per il Pa<;so 
la zona delle Cinque 
come 
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se vallate. AI di là comunque delle difficoltà naturali vi era un altro ele­
mento che impediva la nascita e il consolidarsi di questo itinerario e cioè il 
fatto che fino a Rotari Luni e tutta la Liguria erano ancora saldamente in 
mano ai Bizantini. Per evitare di scendere in una zona occupata dagli av­
versari il modo più rapido era quello di raggiungere Piacenza, proseguire 
lungo la via Emilia fino al Taro, per poi risalire verso il passo della Cisa, 
che è il valico più basso e agevole di tutto l'Appennino emiliano occiden­
tale, discendere lungo il Magra fino ad Aulla e poi, attraverso la valle 
dell' Aulella, raggiungere la GaIfagnana e Lucca. Una volta conquistata la 
Liguria, si potrà evitare la deviazione per la Galfagnana e proseguire lungo 
il Magra fino a Luni e da lì raggi ungerà Lucca, riducendo così ulterior­
mente il tratto più propriamente appenninico. L'utilizzo di questa direttrice 
da parte dei Longobardi è ampiamente dimostrata dalla frequente menzio­
ne in Paolo Diacono di "Monte Bardone", vale a dire della Cisa, come il 
valico normalmente utilizzato dall' esercito longobardo per i suoi sposta­
menti nell'Italia centrale e a tale utilizzo si lega l'occupazione già con A­
gilulfo delle fortificazioni di Filattiera e Bismantova.23 D'altra parte la 
mancanza nell'elenco di Giorgio Ciprio di fortificazioni bizantine nel set­
tore dell' Appennino parmense dove si apre la Cisa si giustifica solo sup­
ponendo una precoce occupazione della zona da parte dei Longobardi. 24 
Quando con i Franchi si affermerà e consoliderà la funzione di Roma come 
meta dei pellegrinaggi, la direttrice per la Cisa diventerà l'asse preferen­
ziale di collegamento nord-sud per chi giungeva in Italia dai valichi alpini 
nord-occidentali finendo per diventare quella "via Francigena" il cui trac­
ciato ci è testimoniato da diversi itinerari, il più antico e importante dei 
quali è l'elencazione delle località toccate nel 991 da Sigerico, arcivescovo 
di Canterbury nel suo viaggio di ritorno da Roma. Questa strada, che molti 
autori ritengono sbrigativamente nata con i pellegrinaggi verso la sede di 
Pietro,25 segue quindi l'asse che con i Longobardi univa Pavia a Lucca per 
poi proseguire verso Roma, asse che a sua volta riprendeva e inglobava 
tratti di diverse strade di età romana. 
Così, ad esempio, tra Pavia e Piacenza viene ripercorso il tracciato 
della Placentia-Ticinum, strada cile per Srrabone era lunga 1300 stadi, cioè 
36 miglia romane,26 e il cui percorso può essere ricostruito sulla base delle 
indicazioni contenute nei Vasi di VicareIlo27 e nella Tabula Peutingeria­
2.' DALL' AGLIO, La conquista, cit., pp. 38-39. 
:!.l DALL' AGLIO, La conquista, cit., p. 38. 

25 STOPANI, La via Francigella, cit., pp. 5-28. 

2~ STRABO, V,l,Il C. 217. 

27 CIL, XI, 3281-3284. 

188 Pier Luigi 
na. 
28 In particolare il primo itinerario concorda con la distanza riportata da 
Strabonez9 e pone a XVI m.p. da Placentic?° e a XX da Ticil/wn la 
di Lambrum O Lambrum fil/meno La Tabu/a Pellfingeriana inserisce tra 
Placentia e Lambruln i due centri di Ad Padum e Quadrata, posti a 7 mi­
l'uno dall'altro. Nessuna distanza viene per il tratto Quadra
ta-Lambrum e per quello Lambrum-Ticinum, mentre tra 
cemia e Ad Padum vengono riportate 20 miglia. È evidente come, dovendo 
tenere le miglia di Strabone e dei Vasi di Vicarello distanza com­
plessiva, non possano esserci tra Placenlia e Ad Padllm 20 come 
riportato dalla Tabula, per cui distanza deve essere sosti­
tuendola con una scritta come il XX in quattro tratti. Escludendo 
il XII perché la distanza tra Piacenza e il Po risulterebbe eccessiva, le altre 
due cifre possibili restano mI e VII, che costituiscono entrambe due corre­
zioni topograficamente plausibili. Sulla base comunque dei dati forniti 
fonti itinerarie la /nuta/io dì Lambrumfllllneu va posta nella zona di 
Mostiola/Lambrinia, sulla destra del T.Lambro, lungo l'attuale 234, la 
medievale "Strada Regina". Quadrata verrebbe dunque a trovarsi a 5 mi­
da Lambr/lln se si accetta la correzione di XX in IIn, oppure a sole 2 
il XX in VII. ubicazìone sul terreno di 
al punto attraversava il È già stato 
evidenziato come due siano le strette morfologiche che facilitano 
l'attraversamento della fascia all'interno della quale il fiume si è sempre 
spostato, una è di fronte a e I nella zona 
Sant'Andrea. La prima è sfruttata dalla per Milano 
nel!' /tinerariul1l Burdigalense ed è già stato messo in evidenza come la 
successione delle tappe lungo il primo tratto di percorso 
una sua sovrapposizione con la strada per Pavia. Di conseguenza la Pia­
renlia-Ticinum doveva uscire dalla porta occidentale della città e 
verso la strettoia di Corte Sant'Andrea con un tracciato in parte 
so da alcuni rettifili isorientati che disegnano un asse obliquo alle 
centuriali che da Piacenza Calendasco e Ca' Ladri, da dove 
la poteva puntare decisamente a NO in di Boscone Cusa­
ni-Corte Sant'Andrea, sfruttando il dosso delimitato dallo stretto meandro 
2ll Tab. Peut" segm. IV, 2. 

29 Solo uno riporta 37 miglia anziché 36 . 

.10 In un caso 17 miglia. 

31 G. MARCHETTI, P.L. DALL' AGLIO, Geomorfologia e popolamenlo amico nel territorio 

piacentino. Parle Il: antropizzazione ed evoluzione fisica del territorio, in Storia di Piacen­

za, voL l, Dalle origini all'alino Mille, p. II, Milano 1990, p. 660. 
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disegnato dal Po tra La Bre e Soprarivo,32 È d'altra questo il 
percorso della via come risulta dall'Itinerario di Sigerico. 
Il vescovo di Canterbury, infatti, dopo a "Sancte Andrea", 
cioè appunto Sant' Andrea, e poi tocca Cristine", J'odierno 
omonimo posto riva settentrionale del Po dirimpetto a 
Sant' Andrea. Nel tratto tra Pavia e la direttrice altomedievale 
dunque un asse romano, così come nel tratto tra e il dove la 
strada riutilizzata è la via Aemilia da Placenfia alla Mlltatio ad Tarum,33 
ubicabile, sulla base delle distanze riportate nella nella zona 
del!' attuale Castel guelfo. 
Resta il tratto tra la via Aemilia e Luni. Il di un 
asse stradale per il valico della in età romana pur in assenza di dati 
archeologici e toponomastici specifici è da tutta una serie di e­
lementi a suo tempo puntualizzati. 34 Prima di tutto si è detto che 
va esserci una strada che tra Parma e 
un punto di vista strada doveva 
re il Passo della dato che i valichi che si aprono alla testata del 
T.Parma, per altro più e meno facili di quello della Cisa, mettono in 
valli strette e malagevoli e la valle non offre nessun vaHco. La 
prova, sia pure indiretta della presenza di una strada importante sulla de­
stra del Taro è data dall'ubicazione del centro di mercato di Fornovo su di 
un terrazzo alla del Taro, di alla cont1uenza tra questo fiume e 
il suo principale affluente di sinistra, il T.Ceno. Il nome Forum NovllIn , 
"Nuovo Mercato", indica con chiarezza che centro ha preso il posto 
di un "Mercato Vecchio", che la impone di collocare sulla 
sola dì confluenza tra i due fiumi e quindi in posizione baricentrica rispetto 
alle due valli. Lo spostamento sulla destra del Taro, lontano quindi dal Ce­
no, si giustifica solo con il richiamo esercitato dalla presenza di un asse 
stradale importante il quale si incanalavano la dei traf-
Più a monte la di per laterizi a Roncolungo di Siviz­
32 La mutatio Ad Padum può essere ubicata questo asse nella zona di Malpaga o in 
quella di Ca' dei Ladri a seconda se la si coHocare a 4 o a 7 miglia romane da 
Placemia. Nel primo caso corrisponderebbe a Corte S.Andrea, nel secondo a Ca­
scina Marmora, a nord di Litta, sulla ad est del T.Lambro. 
Allo stato attuale delle conoscenze non ci sono elementi che consentano di operare una 
scelta univoca, anche se la piccola necropoli trovata recentemente nei di Malpaga e 
una omogenea distanza tra le varie tappe farebbe propendere per porre tra Placentia e 
Ad Padum IV mp. piuttosto che VII: MARCHETfl, DALL'AGLIO. op.cit., pp. 659-664. 
_'3 Questa stazione, citata nell' ltinerarium Burdigalense, va ubieata nei pressi dell 'odierno 
Castelguelfo. 
3" DALL'AGLIO, Dalla Parma-LulIì alla Via Francigena, Sala 1998, pp. 13-33. 
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zano, lungo la valle dello Sporzana,35 è un'ulteriore prova della presenza di 
un asse stradale di una certa vista la necessità di sostenere il 
dì pesanti. Allo stesso modo l'ubicazione a del 
"saltus Berusetis" citato nella Tabula Alimentaria di Veleia 36 
tra le proprietà dei "coloni Lucenses" presuppone un utilizzo del vicino 
passo per una transumanza visto il collegamento tra il saltus e 
37 Infine, una volta superato il valico, la geografia della 
dì vedere la di questo asse fino a Luni 
l'atti vità 
lungo i alla sinistra del Magra. La longobarda, e poi la 
via Francigena, utilizzavano dunque la Parma-Luni, ad del tratto 
tra Parma e Fornovo, che era sostìtuito dalla che si snodava sulla ri­
va del dalla Mutatio Ad Tarwn, cioè da Castel guelfo, a For­
novo. Anche questo percorso doveva però esistere già in età romana, vista 
la distribuzione dei ritrovamenti nella bassa valle del Taro e, soprattutto, 
resti di un ponte venuti in luce all'interno del paese di 38 
si è detto, della conquista da di 
la strada longobarda non fino a ma risali va l' Aulella per 
passare in Galfagnana. Per questa strada non abbiamo documenti certi per 
sostenere la sua esistenza già in età romana, a meno che non si voglia vedere 
in essa la Luni-Forwn Clodi-Lucca citata nella . In 
ogni caso un collegamento tra la media valle del Magra e la 
tramite la valle dell' Aulella è in qualche modo suggerita 
fisica e dalla necessità di unire zone comunque popolate in quel periodo. 
Dopo la conquista di Rotari la poté puntare direttamente su Lu­
ni e da lì proseguire verso Lucca. Con probabilità, però, la non 
doveva correre la costa il tracciato Aemilia Scauri, 
ma passare più all'interno, ai piedi delle Apuane, come poi la via 
~U~'r-,~u~. Le cause di questo spostamento verso l'interno vanno cercate 
nel progressivo impaludarsi della fascia costiera, impaludamento che col 
nn""p,·,, all'abbandono di Luni stessa. È assieme al tratto Ca­
stelguelfo-Fornovo, la differenza più importante quanto a tracciato tra la 
direttrice altomedievale e I romano, differenza comunque si tra-
M. CATARSI, Un illsediame/lto rustico di età romana, in "Corriere Romeo", a. 2, Il. 4, di­
cembre 1996, pp. 40-42. 
Tab. Al., segm. 66. Per l'ubicazione di questa proprietà si veda: N. CRINITI, La Ta­
buia Alimentaria di Ve/eia, Panna 1991, pp. 221-224. 
37 Sul sallus nel territorio veleìate si rimanda a DALL' AGLIO. Il sallus nell'Appennino pia­
centino, in stampa in "Ocnus", volI. 9-10, 2001-2002 (2002), pp. 61-68. 
38 M. CATARSI-P.L DALL' AGLIO, l ponti romani dell'Emilia occidentale, in Strade romane: 
percorsi e infrastrutture, Roma 1993, p. 221. 
39 Tab. Peut., segm. IV, I. 
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duce in un di strade in età romana. Quello che 
cambia è il ruolo che queste strade avevano prima e che vengono ad avere 
adesso: da assi secondari, di locale a percorsi principali. 
Un'altra e variazione riguarda il tratto da Lucca a 
Roma. Stando ali' ltinerariuln Antonini Lucca a Roma l'asse principale 
era costituito dalla "via Clodia" che, l'Itinerario, passava per Pi­
stoia, Firenze e Arezzo.40 La via e quindi con probabilità 
anche la da Lucca puntava invece verso la Val 
d'Elsa e Siena. Lo spostamento del! 'asse dal sistema delle valli di Arno, 
Chiana e alla valle dell' è con ogni probabilità dovuto alla 
nuova situazione politica e alla divisione dell'Italia in due blocchi. 
Firenze-Arezzo-Roma correva troppo a ridosso del confine bizantino per 
essere sicuro e sempre per cui si è preferito un asse più occi­
dentale si snodava tutto all'interno del territorio longobardo. Anche in 
questo caso, si tratta di un cambiamento di ruolo, da asse secondario 
a principale, e non della nascita di una nuova strada. 
Quelli fin qui brevemente citati sono due esempi significativi della so­
stanziale continuità che tra la viabilità romana e quella medievale 
per riguarda il tracciato della strada. La del mondo antico non 
porta ad una cancellazione della rete stradale romana, anzi, 
all'interno di un territorio che si modifica, cambia il proprio assetto e 
la propria organizzazione con, ad cancellazioni più o meno sen­
sibili della centuriazione, variazioni di corso dei fiumi, cambiamenti nella 
tipologia delle abitazioni e contrazioni e, in diversi casi, scomparsa dei 
centri la viabilità è l'elemento più stabile, quello che continua ad 
esistere nonostante tutto. Le variazioni di tracciato, là dove ci sono, sono 
soprattutto variazioni locali, a fenomeni puntuali, come ad esempio 
avviene lungo la via Emilia nella zona di Fontana e Cadeo, tra Fio­
renzuola d'Arda e Piacenza, dove il venir meno del controllo antropico sul 
porta il T.Chiavenna e il Chero a mutare il loro corso a causa 
della presenza nel sottosuolo dì una sindinale che ha in questa zona l'area 
di depressione. Il Chiavenna così verso ONO 
andando in pratica a sovrapporsi al tracciato della strada consolare. QUirn­
do l'uomo torna ad assumere il controllo del territorio è così costretto a 
"nl~"t.,,.p la strada più a nord, per l'originario rettifilo una 
volta superata l'area di maggior depressione assiale.41 Esistono comunque 
casi in cui la variazione di tracciato è più sensibile ed estesa, come, per 
manere alJa via Emilìa, nel tratto tra Modena e ìI F.Secchia, dove il trac­
-IQ Il. Am .. 284, 7. 

·H MARCHETTI-DALL'AGLlo. op. cii., p. 608. 
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ciato della via Emilia di età romana era completamente diverso dall'attuale 
correndo più a sud e con un tracciato più rettilineo oggi In npreso 
dalla "Viazza",42 ma si tratta di casi decisamente quasi ecce­
zionali. 
Al di là comunque di come quello appena descritto, le variazioni 
di tracciato sono state, come si è detto, limitate e per lo più legate ai punti 
di attraversamento dei corsi d resi problematici da un lato dalla di­
struzione della parte dei ponti e dall'altro dalle variazioni di corso 
dei fiumi e dalla necessità di trovare nuovi punti di attraver­
samento. Ciò che cambia tra rete stradale romana e medievale è la struttura 
della strada come manufatto, è tutto il sistema di accoglienza e supporto a 
chi percorreva quella strada ed è soprattutto la gerarchia interna tra i vari 
A livello di struttura ìI venir meno di un centrale di 
controllo e sì che anche le massicciate delle strade più 
importanti siano costruite con minore cura rispetto quelle di età romana, 
limitandosi il più delle volte ad una semplice distesa di ghiaia compattata 
senza la dei vari strati di allettamento o una selezione della 
pezzatura dei materiali lapidei, come spesso accadere in età ro­
mana anche per questo tipo di massicciate. II utilizzo di animali 
da soma, poi, pOita neHe aree montane ad adattamenti della sede stradale 
come la costruzione di "scalini" per facilitare il cammino degli animali in 
particolari condizioni di pendenza e determina un generale restringi mento 
della strada stessa. 
fine mondo antico provoca la scomparsa del cursus publicus e 
di conseguenza il venir meno di quel di mansiones e mutationes 
ancora presente nel IV e V secolo. Al posto di queste strutture di acco­
"ufficiali", perché dirette soprattutto a chi si muoveva "per servi­
, nascono i così detti ospedali per lo più retti da ordini monastici e de­
stinati ad soprattutto i pellegrini. Accanto a queste nuove strut­
ture in un certo senso pubbliche, continuano comunque quelle 
private, cioè le varie osterie e locande, il cui funzionamento non è ora di­
verso da quello che desumiamo dai autori 
La differenza più però tra i itinerari è la di­
versa gerarchia che si viene ora ad instaurare tra i vari assi. La scomparsa 
S. PELLEGRINI, La via Aemìlia da BOl/onia a Placenlia. Ricostruzione del tracciato di età 
romana, in Agricoltura e commerci nell'Italia amica, in ATTA I suppl. 1995, p. 148-154, 
Lo spostamento verso nord va messo in relazione, con probabilità. alla nascita della 
città tardoanlÌca più ad ovesl dì romana e ai dissesti che hanno interessato tutta que­
sta zona, lo stesso 
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di un solo e forte potere centrale che programmava e realizzava la rete 
stradale sulla base delle proprie esigenze fa sì che ora la gerarchia tra le 
diverse strade sia determinata da nuovi elementi e che sia in pratica il mer­
cato a stabilire quale sia l'asse più importante, quello cioè che è più con­
veniente utilizzare. Ciò significa una gerarchia non precostituita e soprat­
tutto che può modificarsi nel tempo in funzione delle mutare delle situa­
zioni politiche e di sicurezza. 
In conclusione la rete stradale altomedievale non va considerata come 
una qualcosa di nuovo e slegato da quella di età romana né come una 
struttura indefinita, composta da piste con un tracciato instabile, ma come 
un realtà concreta, fatta di strade già esistenti in età romana e che quindi 
hanno un loro tracciato ben definito. Parlare quindi di "area di strada", in­
dicando con questo termine tutti gli assi che hanno una medesima direzio­
ne e di conseguenza considerandoli come un insieme indistinto, dove un 
asse può essere sostituito da un altro, significa non tenere sufficientemente 
in considerazione questa continuità storica, per cui è preferibile parlare di 
sistema stradale, di rete stradale, restituendo ai vari assi la loro identità e il 
loro ruolo. II non essere capaci, per la povertà dei dati a disposizione, di 
individuare in modo puntuale tutti questi assi e di riconoscerne la diversa 
importanza e il diverso ruolo, non ci autorizza ad avvolgere tutto in una nube 
e trasformare la nostra incapacità in una valutazione storica oggettiva. 
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l: schema del tracciato della Via Francigena tra Piacenza e Lucca 
ALESSANDRA BARTOLOMEI ROMAGNOLI 
Il pellegrinaggio metaforico: 

visioni e apocalissi medioevali tra il VI e il secolo 

L'argomento di studio, apocalissi e visioni medioevali 
dell'aldilà, sembra legarsi in maniera molto indiretta al tema del conve­
gno, che ne prefiguri anzi una sorta di capovolgimento. A fronte di una 
esperienza concreta, reale come il pellegrinaggio, che era preghiera 
fatta "con il con il corpo, con le , parleremo di 
percorsi dell stesso statuto rimane controverso: esperienza 
spirituale o metafora, concessione soprannaturale o artificio letterario? 
Racconti sino al XII secolo, vedono protagonisti soprattutto 
eremiti o monaci, e vengono elaborati in ambienti la cui conversa/io 
sembra collocarsi agli antipodi della soluzione estroversa del 
Custodire il posto, 'tTJV 'tuE,tV, è per il monaco una pre­
consegna, che emblematizza I del suo modello di vita. La 
yÀuJ(u'tTJO" 'tou J(SMWU, volontaria o autocarcerazione,2 vì­
sualizza la stabititas interiore, che è condizione imprescindibile per po­
ter attendere, nella quiete, la visita di Dio. 
Ma sarà proprio in questi ambienti e in questo genere di racconti 
che, parallelamente alla canonica dai libri peniten­
zialì, la concezione del come opera di e di 
riscatto troverà la propria più esplicita e definita 
a confermare in specifico settore queli'ambivalenza 
secondo Claudio Leonardi, sottende tutta l'esperienza del mona­
chesimo altomedioevale dopo Gregorio Magno, contenuta 
nell'alternatiya fra "il ritiro dalla storia e la "ua il rifiuto 
del mondo e la sua conquista"'> la separazione e la presenza. 
-~-_.. _---­




2 Per il tema del carcer, cf. G. PENCO, MonGsterium-carcer, in "Studia monastica", 8 

(966), pp. 133-143. 

3 C. LEONARDl, La spiritualità monastica dal IV al XIII secolo. in Dall'eremo al cenobio, 
Milano 1987, pp. 183-214. 
196 Alessandra Bartolomei Romagnoli 
Come la pratica del sacro, la visita ai santuari pagani disse-
sponde del Medi terraneo, anche il genere letterario delle 
visioni dell'aldilà ha avuto un posto importante nelle grandi religioni 
dell 'Antichità: dal giudizio cui sottoposto l egiziano da parte 
del re degl'Inferi, Nergal, alle avventure dei principi assiro-babilonesi, 
Urnammu, signore di Ur, Enkidu, dcII di Gilgamesh, per arriva­
re al VI libro dell con la celebre discesa di Enea nell'Ade." 
Ma se le riserve della in merito al valore spirituale 
del contatto con i Luoghi non avevano frenato il successo 
del pellegrinaggio, reinterpretato, nella accezione cristiana, come spazio 
della rievocazione e commemorazione delle proprie radici storiche,5 
l'interdetto confronti dei viaggi dell'aldilà aveva ope­
rato con molta efficacia. Con la definitiva 
dell'Apocalisse di Paolo al corpus degli apocrifi del Nuovo Testamento, 
come opera quam sane nOI/ recepit ecc/esia, Ilescio quibus fabulis ple­
nam,6 Agostino aveva sbarrato la strada a speculazioni immaginifiche 
sul destino ultraterreno delle anime. L'antica apocalisse del viag­
gio nei luoghi della punizione e del fu 
dunque altrettanto sepolta con tutto il suo carico 
"fabuloso" dì suggestioni e dì immagini: le del e i fiumi di 
miele, di latte, d'olio e di vino, la città dai troni d'oro, e il ponte, la 
ruota e il fiume di fuoco. 7 
• Sulle catabasi antiche, cf. J. KROLL, Gott und Hall. Der Mythos l'om DescenslIs Kam­
1932. 
Per una sintesi delle prìncipal i cf. F. CARDINI, /I pellegrinaggio in Terrasa/!­
ta. Temi e problemi, in culti, (Atti del I di studio 
dell'Associazione italiana lo studio della santità, dei culti e dell'agiografia, Roma, 
24-26 ottobre 1996), a cura S. BOESCHGAJANO, Roma 1997, pp. 257-273; ID., Geru­
salemme d'oro, di rame, di luce, Milano 1991; ID., Il pellegrinaggio. Una dimensione 
della vita medievale, Manziana 1996; ma anche A. BENVENurl, Donne sulla strada: 
l'itineranza religiosa ilei Medioevo, in DOline in viaggio, a cura di M. L. 
SILVCSTRE - A. VALERIO, Roma-Bari 1999, pp. 74-S6. 
6 CCL 36, p. 58!. Per una sintesi delle principali di posizione teologiche sulla 
letteratura visionaria, mi sia permesso rinviare ad BARTOLOMEI ROMAGNOLI. Soglli, 
visioni. apparizioni nel pensiero teologico e nella cultura letteraria da Sant 'Agostino a 
Giuliano di Toledo, in Negotiumfidei. Miscellanea di studi offerti a Mariano D'Alatri in 
occasione del suo 80° compleanno, a cura di P. MARANESI, Roma 2002 (Bibliotheca se­
raphico-capuccina, 67) pp. 51-66. 
7 Vi sono due recensioni della versione latina dell'Apocalisse di Paolo, una edita da M. 
R. JAMES, Apocrypha Anecdota I, Cambridge 1893, pp. 11-42, l'altra da TH. Sn~ 
VERSTEIN, Visto Sancti Pauli. The History oj the Apocalypse in Latill together with Iline 
Texts, Londres 1935, pp. 131-147. 
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Il lavoro di e di assimilazione delle eredità antiche nella 
elaborazione di un vIsIOnario 
infatti un tempo di gestazione lungo, accelerato poi da una serie di fat­
tori, tra i quali furono senz'altro determinanti le pa­
trimonio dei Celti insulari, come i cicli di Fion e del Mabinogi, 
noti attraverso le redazioni I 'XI e il XIII secolo ne fecero i filid, 
gli scribi monastici di cose che rinviano ad un 
mitico pervaso dali 'idea di una intercambiabilità e struttu­
rale fra il mondo dell 'aldilà e quello dell degli 
dei e quello degli eroi.8 
II primo testo autonomo espressamente dedicato al racconto di una 
rivelazione nell 'Occidente cristiano risale al VII ed è la visione 9 
di Baronto, monaco di lO 
"Tutte queste cose che ricordato sopra, io che ho avuto la pre­
sunzione di metterle per iscritto, le ho sapute non per averle dette o sen­
tite dire da un altro, ma averle io stesso personalmente verificate. Se 
qualcuno in mano, per da me com­
posto, mi può rimproverare la rozzezza ma non può rin­
-_.._-­ ~------
~ Per una delle raccolte più sulla celtica, cf. d. ET. JONES, The Ma
bil1ogioll, Londra 1976. Si veda anche P. MAC Celtic Mithology, Londra 1983 e 
D. Q. HÒGAIN, The Encyclopedia of Irish Folk/ore, Legende and ROI1UlllCe, Londra 1991. 
Più per la tradizione irlandese di viaggi nell'altro mondo, cf. H,R. 
PATCH, The Olhe/" World, fo descriptiolls in medie val Literature, Cambridge 
1950. 

" La sulle visioni è ormai vastissima. Per una introduzione al genere lette­
rario, con indicazioni delle edizioni e studi, cf. P. DINZELBACHER, 

Tumhout 1991 e ID., Visioni e profezie, in Lo spazio letterario del Medioevo lati110. I. 

Il Medioevo latillo, a cura di G. CAVALlD C. lEONARDl - E. MENES'lÙ, II.. La circolazione 

del lesto, Roma 1994 649-687. Attento al contesto socio-culturale della letteratura 

visionaria è il M. AUBRUN, Caraclère et portée et sociale des 

"visiones" eli Occidellt du Vf"" ali Xf"" sièc/e, in "Cahiers de médiévale", 

23/2 (1980), pp. l09-130, Per il slrutturarsi della topografia dell'aldilà, cf. 

C. CARozzl.ln de le HCUlf Moycn Age, 
in e paesi nella cultura 1983 (Settimane di studio 
sull'alto medioevo, 29), 423-481. si veda ID., Le voyage de l'ame 
dallS l'Au-delà d'après la Roma 1994 (Collection de 
l'Ecole de un'opera ricchissima che i[ punto sulla tradizione 
dei viaggi nel!' oltretomba, con una particolare attenzione alle problematiche 
che, spirituali sottostanti la letteratura visionaria. 
iO Visto Baromi monachi Longoretensis, a cura di W. LEVISON, MGH / SRM V, pp- 377­
394. Citerò visione nella traduzione di M,P. ClCCARESE, Visioni dell'aldilà in 
Occidente. modelli e testi, Firenze 1987, pp. 231-275 di Baronto), Sì 
veda anche MD" La "Visio Barollti" nella tradizione letteraria delle visioni dell'aldilà, 
in "Rornanobarbarica", 6 (1981-1982), pp. 25-52. 
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facci armi la colpa di aver Chi mai, carissimi fratelli, vi chiedo, 
può avere un cosÌ di ferro da non essere atterrito dalla rivelazio­
ne di questi supplizi, per cui ogni che esce dal corpo i demoni 
lo afferrano velocemente e lo trascinano ali 'inferno?".ll 
Così si chiudeva la lettera scritta da un ignoto monaco, nel o 
nel 679, ai suoi confratelli del monastero di Longoreto, fra Bourges e 
in un territorio attraversato da aspre contese fra la 
l'Aquitania. nella cornice di un documento epistolare, lo 
dell' anonimo redattore costituisce l'atto di di un nuovo genere 
letterario, quello le visioni 'aldilà. Consapevole della novità ed 
del suo vi impegna la propria personale te­
stimonianza. Sbarazzandosi del peso della tradizione, riporta fatti re­
centemente avvenuti nel monastero, storicamente verificabili e control­
labili. L'aldilà non è un territorio del mito. Baronto lo ha visitato 
e ne ha fatto ritorno. II J,lUG'LEpWV sigillato da Agostino a verità di fede 
è inverato dalla testimonianza di un confratello, il redattore ha il 
dovere di tesaurizzare, "affinché quelli che ascoltano, abbiano orrore 
loro vizi e si convertano con tutto il cuore al servizio di per­
ché al finale non debbano nella pena eterna coloro 
che non hanno voi uto emendarsi con vera penitenza". 12 
Alla prova "materiale", e attuale, dell' esistenza deii 'aldilà, assicu­
rala, secondo Gregorio Magno, dal taumaturgico dei corpi cu­
stoditi nei santuari - "se voi afferrate la vita dell'anima che sta nel COf­
a un movimento corporale, ugualmente non 
scere anche la vita dell 'anima corpo nelle ossa dei morti, 
al potere di operare miracoli la prospettiva aperta dal IV 
libro dei Dialogi si amplia ed arricchisce con l'annessione di un'altra 
categoria testimoniale, quella delle visioni e rivelazioni. 
Baronto è stato un nobile cavaliere, fattosi monaco da poco tempo, 
dopo una vita spesa nel mondo. Ammalatosi all'improvviso dopo la re­
cita delle lodi mattutine, le sue condizioni appaiono subito disperate. 
Circondato dai fratelli preghiera, giace come morto nel letto della sua 
Il Visione di Baronto, p. 269. 

12 Ibidem, p. 239. 

13 S. GREGORIO MAGNO, Dia/agi, a cura di A. DE VOGuÉ, SC 265, IV, 6, 2, pp. 40-41 Per 

le idee dì Magno sull'aldilà, cf. G. CRACCO, e l'oltretomba, in Gré­
gofre le Grand, a cura di C. DAGENS - J. FONTA!NE, Paris 1986, pp. 255-266 e G. 
CREMASCOLl, "Novissima hominis" nei Dialogi di Gregorio Magno, Bologna 1979. Per 
un inquadramento della vita e dell'opera di questo pontefice, si rinvia comunque alla si n­
tesi recente di S. BOESCH GAJANO, Gregorio l, santo. in Enciclopedia dei papi, l (Roma 
2000), pp. 546-574, con ricca bibliografia. 
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cella per un giorno e una notte, fino a che, al canto del riapre 
sbadiglia, e una preghiera di lode a Dio, pronto a rispon­
alle domande dei monaci. Dopo essere caduto in un sonno pro­
fondo, è da due orrendi demoni neri che cercano di strangolarlo, 
di divorarlo con i loro denti feroci e di trascinarlo negli abissi 
dell'inferno, fino a non sopraggiunge l'arcangelo Raffaele che 
lotta per strapparlo alla furia dei suoi avversari e rinvia il destino di Ba­
ronto al del tribunale celeS:e. Sostenuto dali psicopom­
pO,14 nonostante continui I delle bestie sanguinarie non 
mollano la presa, Baronto e sua guida in volo veloce­
mente le porte del paradiso. Varcate le prime tre porte, si arrestano alla 
quarta, che non sarà aperta, ma attraverso la quale è possibile percepire 
il riverbero di una dallo straordinario Giunti alla meta, 
Raffaele fa convocare I Pietro. I demoni rinfacciano a Baronto 
la sua vita passata: ha avuto tre e commesso molti adulterii. È la 
sua impurità ad averlo esposto ai loro attacchi. È la e il poveretto 
non non ammettere le proprie colpe. risposta di san Pietro è 
un 'arringa appassionata. Baronto ha molto peccato, ma ha anche molto 
amato. Ha fatto elemosine, ed è l'elemosina che libera dalla morte. Ha 
confessato i suoi e ha fatto penitenza. Ha abbandonato tutto 
Dio e si è dedicato al servizio di Cristo entrando in monastero. La sen­
tenza di assoluzione è lapidaria: "Non me lo potete [ .... ] non è 
dei vostri, ma nostri".15 Infine, dopo aver messo in fuga i demoni, 
assegna la penitenza. Il primo di mese, dodici mesi, da­
rà una moneta ai pellegrini poveri, "ben pesata e dalla mano 
di un sacerdote". Sarà il suo riscatto alla patria celeste: "Dodici 
monete sono il prezzo per ricchi e poveri".16 Quindi, da 
un confratello del suo monastero, scomparso in giovane età, intraprende 
la strada del ritorno. I monaci morti di Longoreto gli mettono in mano 
14 Nel!' Antico Te~tamento. Raffaele come compagno di viaggio di Tobia, che 
protegge dal demonio Asmodeo (Tb 5, ; 12, 1-22). Il suo ruolo viene però valoril.­
zato soprattutto nel! 'apocrifo di Enoch, una delle ebraiche antiche (Il-I 
sec. a.c.), in cui come in lotta contro il demonio Azazel. Per 
la versione più estesa di questa d'Elloch traduìt SUl' le texte éthio· 
pen, ed. F. MARTlN, Paris 1906. Ancora nel ruolo tutelare, Raffaele torna in un documen­
to assai tardo, falsificato nella seconda metà del Cinquecento, in cui si dice che 
"Raffaello ... riceve le anìme di cholloro che moreno" (Gospel of Barnabas, ed. L and 
L RAGG, Oxford 1907, p. 848. Sulle dell'angelo in arte, si veda la vo­
ce Raphael, in Lexìkon der Christlichen /konographie, 4 (1971), col. 496. 
15 Visione dì Baronto, p. 255 . 
• 6 ibidem, p. 257. 
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un cero, lo fanno benedire dal monaco Ebbone, affinché "i demoni 
non lo attacchino nella sua strada" 17 
Nella sua tipologica, l'esperienza vissuta da Baronto si 
caratterizza come un pellegrinaggio penitenziale, del tipo di quelli fre­
quentemente praticati in quel tempo e prescritti per le più 
gravi, e particolarmente indicati e ì chierici colpevoli. 18 
in un orizzonte la visione invera ì 
più profondi del pellegrinaggio, itinerario di espiazione e di riscatto, 
pegno di salvezza per poter preparare, una volta riconciliati con Dio, il 
proprio nella patria celeste. 
Questo tema sottende in filigrana tutto il racconto. Baronto è un 
la sua anima è in bilico e il suo corpo invaso dalla 
malattia. È una ha la funzione di una prova ed è 
strumento di conversione e di purificazione. Malattia e pecca­
to/guarigione e conversione sono termini intercambiabili nel! 'orizzonte 
teologico del tempo, che trova il suo dì applicazione più preciso 
e coerente nella medicinale dei penitenziali irlandesi. Assistito 
da Raffaele, Baronto è rinviato alle cure del "medico celeste",19 che ha 
le chiavi del suo male e gli strumenti idonei sua 
nglOne. 
La stessa penitenza impostagli da Pietro per il suo riscatto rinvia ad 
uno dei riti classici di pellegrinaggio: l'elemosina dovuta ai poveri e a­
gii stranieri. Per Gregorio di Tours le offerte erano una parte integrante 
della condizione indispensabile alla efficacia spirituale del 
Nutrire materialmente i poveri corrisponde infatti a nutrire spi­
ritualmente l'anima Nell'atrio del santuario di S. Martino di 
Tours vi era uno specificamente destinato ai pellegrini poveri. I 
monaci defunti di Longoreto chiedono a nella chiesa del Para­
diso, illuminata come un santuario, il cero consegnato a 
ronto "peregrinus",20 che deve tornare a casa, "affinché nella sua stra­
da non debba più subire attacchi dei demoni".21 
Anche la del cero rinvia ad un rito di 
ché "il cero comunicava la benedizione del sepolcro ed aveva un ruolo 
di protezione". Scortato dal confratello ed armato della preghiera, Ba­
l'onta potrà far ritorno a "luogo del suo mondano pellegri­
17 Ibidem, p. 259. 
18 Cf. C. Le pè/erinage pénitentiel, in Pellegrinaggi e culto dei santi ìn Europa 
alla prìllla crociata, Todi 1963, pp. 38-94. 
Visione di Baronto, p. 259. 
20 Ibidem, p. 261. 
2. Ibidem, p. 259. 
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naggio",22 come dice Pietro, per completarvi il suo lavoro di purifica­
zione. 
particolare è la destinazione del! di Baronto. Il suo 
è, inequivocabilmente, un pellegrinaggio petrino. L'idea di una meta 
era estranea al pensiero di Colombano e monachesimo mis­
sionario. Nella disciplina penìtenziale, la prescrizione di viaggi regola­
mentati sarebbe stata introdotta molto più tardi, dalla preoccu­
molto avvertita negli ambienti ecclesiastici di 
degli itineranti attraverso J di obiettivi 
Fu allora ìJ pellegrinaggio mutÒ la sua fisionomia, e vian­
dante diventò il il cui cammino aveva ormai un senso, un 
fine, una direzione verso una meta intravista come luogo di salvezza e di 
verità. Ma questo accadde in una in l'Occidente cristiano stava 
ormai cambiando profondamente, strutturandosi e radìcandosi in 
senso territoriale, di un reticolo di nuovi luoghi santi 
era allora il pegno tangibile della comune identità cristiana. Come ha 
Vogel, la di 
presso il papa per la di una 
{iale che risale al IX o al X secolo. 
Nella visione, l'immagine di Roma il stesso. San 
Pietro ha in mano tre cbiavi con cui mette in fuga i demoni. 
a Roma 
petrina generalmente rappresenta l'apostolo con due 
chiavi, simbolicamente connesse con il duplice dello sciogliere e 
22 Ibidem, p, 257. 
23 Tuttavia, monastica era 
la Chiesa "trovasse la sua soprattutto nel 
ma, Gregorio, Benedetto e San Pietro, verso il quale si 
santi protettori, ma anche dì appartenenza ad una chiesa universale" (L. L.AZZARI, Il pri­
mato dì Pietro nella Vita in La figura di san Pietro nelle fonti del Medioevo, 
Atti del lenutosi in occasione dello Studiorum universi/a/um docentiuJn con­
[;ressus e Roma 5-8 settembre 2000), a cura di L. LAZZARI - A.M. VALENTE 
BACCI, Louvain-Ia-Neuve 2001, pp, 81-111, a p. 102. 
il 
24 Visione di Baromo, p. 255. della porta e di Pietro 
tÌnuamenle nei lesti dell'epoca di area da Aldelmo di 
il Venerabile. Aldelmo parla di Pietro come claviger aetherius, porlam qui palldit in ae­
[hm (Carmina ecclesiastica I (in basilica sanc/oTl/m Petri et Pauli) Carmina ecclesiastica 
III (In sancii Petri), De metris enigmalibus ac pedu/1I reguli!; e De virginitate in 
Cf. R EHWALD, A!dhe!mi opera, Beriin 1919 (M.G,H., Auct. Ant., 15) p. ti, 
314. Su questo tema, di vitale importanza nella si veda L. 
LAZZARI, Il primato di Pietro, cit., pp. 86-95, ma anche P. LENDINARA, Pietro, apostolo, 
vescovo e santo nella letteratura anglosassone, in La figura di san Pietro nelle fonti del 
Medioevo, ciI., pp. 649-684, pp. 670-67 
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del . Ma a partire dall 'VIII si impone 
tre chiavi, metafora del triplice potere sul 
gl'Inferi. nell' Alto Medioevo Pietro condivide con il colle-
apostolico e dunque viene partecipato a tutti i de­
gli apostoli,26 Sviluppi futuri più pregnanti del concreto incar­
dinarsi a Roma dell 'azione apostolica dello sciogliere e del legare, em­
blematizzato nel potere delle chiavi saranno alla dell'elaborazione 
teologica della dottrina del primato. 
di una letteratura visionaria nel VII secolo rinvia ad 
sono tutti in vario modo legati alla penetrazione irlandese. 
Il monastero di S. Pietro di Longoreto, come quello limitrofo di Méo­
becq, era stato fondato da Sigiramnus, saint Cyran, discepolo del vesco­
vo irlandese Falvius, con cui aveva per lungo a Ro­
ma. Anzi, tensioni con i suoi monaci avevano indotto Sigiramnus a 
i suoi costumi itineranti per morire in assoluta povertà.2R 
In una in "uso benedettino e il principio della stabilitas 
Ioei si va definitivamente imponendo e in Occidente se­
condo le direttive romane, il ricorso al tema del viaggio sì potrebbe leg­
gere allora anche in funzione come una sorta di subIima­
zione mistica di queglì ideali itineranti che avevano caratterizzato in 
maniera così intensa le generazioni del monachesimo nordico. 
È in questa direzione che ci conducono le visioni degli eremiti 
montanari di cui parla Valeria di 29 tutte sul filo della no­
stalgia. Il desiderio è il demon meridianus che perseguita il 
monaco Bonello e lo fa ammalare di aK118ta. Solo la visione catartica 
dell'inferno placa le sue malinconie e lo induce a rientrare in una cella, 
2; Cf. L. REAU, lconographie de l'art chrétien, III, Paris 1959, p. 1083. Sì veda anche 1 
BOUSQUEf, Encore un motif roman composi de lettres: les clefs de saint Pierre, in "Les 
Cahiers de Saint-Michel de Cuxa", 12 (1981), pp. 29-39. 
26 M. La dottrina papale dal IV all'VIII secolo nelle relazioni 
COIl le Chiese occidentali, in Le chiese Ilei regni dell'Europa occidentale e i loro rappor­
ti COli Roma sino all'800, 1960 (Settimane del Centro di studi sull'alto medio 
evo, 7), pp. 633-742. 
27 ID., RomallO ecclesia Cathedra Petri, a cura di P. ZERBI- R. VOLPINI- A. GALUZZI, Roma 
1991. 
28 Su e la figura di Sigiramnus, il fondatore, che 
po una rivolta interna dei suoi monaci, per poi morire in e altresì per 

le instabili vicende politiche del territorio in cui sorgeva il monastero, sì veda la messa 

a punto di C. CAROZZI, Le voyage de l' ame, cit., pp. 140-145. 

29 Su Valerio di Bierzo, cf. C. M. AHERNE, Valerio of Bierzo, An Ascetic of the late Vi­

sigotic Period, Washington l 949. 
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ancora più piccola della precedente.3o visioni di Valerio, che risalgo­
no al ?75-680, sono praticamente coeve a quella del monaco di Longo­
reto. E difficile che l'anacoreta del Bierzo, che viveva in una 
e lontana l'Astorga e il aver conosciuto vi­
sione di Baronto. Ma temi letterari irlandesi dovevano circolare da tem­
po in Galizia. dove fra il V e il VI secolo, missionari celtici erano emi­
in seguito ali 'invasione impiantandovi una 
zazione monastica che presentava forti analogie con il sistema irlande­
31 
se. 
L'aldilà intravisto dagli anacoreti del Bierzo rimanda ad una 
emotiva più arcaica di quella del monaco franco. Non si colora infatti 
delle apostoliche ed ecclesiali della Roma petrina 
da Baronto, bensì piuttosto di quelle carismatiche di una Palestina mil­
lenaristica da cui si attende il definitivo delle 
Mentre Gerusalemme si sta irrimediabilmente allontanando come luogo 
geografico concreto, Valerio affida al linguaggio visionario la riappro­
priazione della patria spirituale perduta. Nella penna del cantore di E-
Ia donna che, nel IV o V extremo occidui maris oceani ti­
lore exorta, Orienti est cognita, la meta volo di Baldario è un 
paradiso situato ad Oriente, all'altra estremità della terra, al levare 
del sole, sul monte Sion, il monaco assiste alla visione apocalittica del 
Risorto.H 
Il processo vincente di normalizzazione della vita monastica in età 
merovingia, contestuale alla cla<;si sociali della gran­
de aristocrazia con tutte le relative implicazioni al pro~ 
blema delle rendite e dei possessi dovette prodursi non senza 
lacerazioni e contrasti, soprattutto in quegli spiriti che acutamente 
avvertivano il divario qualitativo tra le dell e le preoccu­
pazioni del 34 E di queste divergenze fu vittima forse lo stesso 
saint Cyran, esule dal suo monastero e solo tardivamente riabilitato. 
JO Le visioni di Valerio di Bierzo sono edite da M.C. DIAZ Y DIAZ, Visiones del mas alla 
en GaNda durante la alta edad media, de Compostetla 1955, pp. 44-6l. 

.lI Cf. P. DAVID, Etudes historiques sur la Galice et le PorfUgal, Lisbona 1947. 

32 Lettre SUT la B. a cura di M.C. DIAZ Y DIAZ, Pari, 1982 (Sources chrétiennes 

296), pp. 338-339. Jottmal de voyage (ltinéraire) è edito nello stesso volume da P. 

MARAVAL. Su cf. F. CARDINI, Egeria la pellegrina, in Medioevo al femminile, 

Roma-Bari pp. 3-32 ed E. GIANNARELLI, Il pellegrinaggio nel cristia­
nesimo antico fra e esemplarità, in Donne in viaggio, cit., pp. 50-63, 

33 Visio Ba/darii (ed. DIAZ Y DIAZ, cit.), p. 59. 
3-1 Per una sintesi dei principali problemi, cf. F. PRINz, Ùl presenza del monachesimo 
nella vita economica e sociale, in Datl'eremo al cenobio, cit., pp. 241-276, con una 
ricca bibliografia. 
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Nella Vita Fursei, redatta verso la metà del secolo VII, l 
missionaria del santo irlandese si carica di una polemica di timbro pro­
fetico nei confronti di un clero sempre più compromesso politicamente 
ed economicamente con il Regno. Ed è significativo che occorra ormai 
una visione, una ordalia purificatrice spazio aereo, per dare 
timità e pertinenza ecclesiale al suo impegno di predicatore itinerante, 
quasi estrema trincea difensiva all'assestarsi usi monastici.35 
La visione di per quanto evento importante e fondatore nella 
sua di eroe missionario, rimane inscritta negli schemi letterari di 
una Vita. Il monaco di Longoreto, una trentina di anni più tardi, si libe­
ra dall'agiografia, strutturando, come si è detto, un testo visionario au­
tonomo. Ma l'innovazione non si situa solo a livello dci codice lettera­
rio utilizzato: essa è rivelatrice di uno scarto significativo. Già da 
la Chiesa aveva ammesso la funzione degli angeli e dei santi, 
ai quali soltanto era riservato il privilegio dei sogni e delle apparizioni. 
ha dimostrato Peter Brown, il culto dei santi fu nella tar­
doantica lo spazio del contatto fra gli uomini e il e i 
loro sepolcri il luogo legittimo in cui, attraverso processioni e pellegri­
era alla fruizione del sacro. Ma, osservava 
Brown, "j santi sono morti molto speciali".36 Fursy è un santo, Baronto 
è un uomo comune, nuper conversus, e con un pesante fardello di colpe 
da scontare. 
Del tutto nuova è la possibilità concessa a un penitente di penetrare 
del! ' al tra mondo. Quando i l monaco si addormenta, 
tocca la gola con un dito ed egli avvel1e imme­
diatamente la sua anima dal corpo: "Vi spiegherò quanto è 
piccola l'anima, per quanto mi è sembrato. Mi sembrava che quanto a 
piccolezza fosse ad un piccolo di uccellino, quando esce 
dali 'uovo. Ma, pur così piccola, portava integre con sé testa, occhi e le 
la l'udito, il gusto, e il tatto; ma non può 
affatto parlare, finché non viene a e riceve un corpo d'aria si­
a quello che ha lasciato qui". Ammettere la possibilità di una vita 
autonoma dell'anima prima della morte è un problema che investe i 
fondamenti stessi dell 'antropologia cristiana. Nella definizione neopla­
tonica di natura animae l ..,] res spiritualis est, res incorporea 
est, est substantiae Dei.38 Si ha quindi una struttura binaria che 




~6 P. BROWN, Il culto dei santi, Torino 1983 . 

.n Visione di BarO/uo, pp. 241·243. 

'~S. AGOSTINO, Enarrationes in Psalmos, CCL 40, CXLV, 4, pp. 2107-2108. 
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comprende un'anima (immateriale e incorporea) e un corpo (materiale 
e mortale). Per Agostino quindi nelle visioni ciò che appare non è né il 
corpo né l'anima del defunto, è una essenza e non ha 
nessuna ragione di entrare in contatto con gli uomini. È una immagine 
spirituale, un' apparenza. In sta prospettiva, anche se non senza 
inquietudini, Agostino aveva concepito l'impossibilità radicale di una 
vita nell'aldilà rappresentabile ed aveva quindi respinto l'Apocalisse di 
Paolo. 
L'anima di questi visionari di corpo, visibile a­
gii occhi del capace di sensorialì, e passibile di 
manipolazioni esterne. Benché più piccola del essa ne assume la 
forma. Soffre e può essere localizzata. Un di vento alla fine del 
suo viaggio risospinge Baronto nella sua sede originaria attraverso la 
bocca.39 ridestatosi dopo aver attraversato la prova del fuoco, 
conserva su un fianco il visibile di una brucìatura.40 
Claude ha dimostrato come la concezione pagano 
manica dell 'anima come di un doppio quasi fisico del corpo che 80­
pravvi ve dopo la morte (l' hamr) sia stata in qualche misura reintegrata 
nella cultura ecclesiastica latina altomedioevale41 e Jean-Claude Schmitt 
ha messo in scena la lunga revenants, gli spettri 
corporei che abitano le visioni, gli exempla, le soprattutto a 
partire dai secoli centrali.42 Fino al VII secolo, il disagio dottrinale nei 
confronti di credenze assimilabili al aveva fatto sparire ogni 
di viaggio nell'aldilà, abolendo la possibilità di uno scambio fra 
i vivi e i morti, ormai usciti definitivamente fuori dal quadro della storia 
umana. 
Parallelamente, e in piena coerenza, negando l'utilità della sepoltu­
ra presso i santuari, Agostino aveva bandito qualsiasi forma di culto 
materiale dei morti. Ma in questa prospettiva la riflessione dottrinale a­
veva lasciato fuori aspetti vitali dell'orizzonte religioso della società. Il 
culto comuni infatti procedette a lungo per proprio conto, 
39 Visione di Baronto, pp. 267-269: "Presi a traseinarmì per terra, affrettandomi verso 
il mio povero corpo. Ma la sconfinata misericordia dì Dio mandò un vento che mi sol­
levò in alto e in un baUer d'occhio mi sulla casa, dove giaceva morto 
il mio corpo l... ] Di nuovo soffiò il vento: entrai nel corpo attraverso la bocca e pro­
nunziai la prìma parola a lode di Dio" . 
• 0 Visio Fursei, p. 692: aqua, incendium inter illius, qUDd de 

iniquo sumpsir viro. et in cius appamit. Mirumque in modum quod anima sola su
stinuit in carne demonstrabalur. 

-lI Cf. CL. LECOUTEUX, Fantomes et revenants au Moyen Paris 1986. 

-H Cf. J.CL. SCHMITT, Spiriti e fantasmi netla società medievale, Milano 1995. 
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senza nessun modello normativo da proporre nel campo dei rituali fu-
e quindi sostanzialmente tollerato. La letteratura vIslOnaria è 
quindi anche l'indicatore di un ecclesiologico nuovo nella 
presa in carico di momenti della sfera religiosa: il passaggio 
dalla vita alla morte, la rappresentazione del! 'aldilà, il rapporto tra i vivi 
e i morti. Un impegno che si integra a livello letterario, liturgico, istitu­
zionale. 
Abbiamo letto la visione di Baronto dal punto di vista soggettivo 
del monaco penitente. Riprendiamola dal punto dì vista che 
definire del contesto. Quando Baronto si ammala, i monaci si 
radunano "per innalzare preghiere per la sua vita", piangono a dirotto 
e "si dispongono in cori per recitare in ordine la salmodia" .43 Quando 
comprendono che non c'è più nulla da fare "per la sua vita 
le",44 levano ancora più in alto le 10m voci e cantano insieme tutta la 
notte per la del loro confratello. Il del Vespro, secondo 
la guida angelica, rende impossibile ai demoni impossessarsi della sua 
anima, perché in chiesa i fratelli sono radunati a pregare per lei. Ba­
mnto sale sul campanile della chiesa del monastero, sorvola la foresta, 
raggiunge Méobecq dove un monaco pOlta le erbe per il servizio della 
cucina, va a fare una visita a dove un confratello amma­
lato, il paradiso dove viene accolto da tutti i confratelli de­
funti del monastero che scongiurano di farlo riposare, e, saputo 
che viene da Longoreto, gemono, nessuna anima di quel mona­
stero è stata mai preda del diavolo. Per in ginocchio 
per la sua liberazione. Arrivati alla porta del paradiso, 
che ha ricevuto l'incarico di occuparsi delle luci delle chiese di tutto il 
mondo, rimprovera Baronto la loro chiesa non viene illuminata 
di notte a tutte le ore. poi san Pietro, il quale arriva in 
fretta e tratta l'intera faccenda con la ruvidità un po' sbrigativa del su­
periore di un istituto in cui c'è molto da fare. Dà una sberla ai diavoli e 
assegna la penitenza a Baronto, che fa ritorno al monastero scortato da 
un confratello defunto, il cui corpo riposa ali della chiesa dì S. 
Pietro. In cambio di questo servizio, Baronto domenica pulirà e 
scoperà la sua tomba e vi reciterà Miserere fino in fon­
do" .45 Dopo aver sorvolato l'inferno, Baronto viene raggiunto dai mo-




45 Ibidem, p. 259. 
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naci defunti di Longoreto, "j quali affermavano di recare a 
Poitiers per visitare la tomba di S. I1ario".46 
La riduzione minuscola di questo aldilà, il suo fondale realistico, il 
battito vita del con 
immediata evidenza, non sono semplicemente il sintomo dell 'ignoranza 
e della rozzezza culturale di una società elementare. n racconto rispon­
de ad una il cui scopo è quello di creare un modello 
cristiano di edificante tra ì vivi e i defunti e di istituire un pa­
strutturale tra la vita dei monaci in paradiso e su questa terra. 
La configurazione dell' oltremondo viene espressa attraverso una i m­
magine tende ad imporre l'idea del monachesimo come di una 
"società , e quindi idonea a il lavoro del lutto. I mo­
naci hanno gli per poter la paura e l'angoscia 
della morte e gli assalti del demonio riti di 
La tra i VIVI e i viene integrata 
discorso della Chiesa. Essa è regolata da una struttura di scambio.47 I 
morti si preoccupano del destino di Baronto, intercedono per la sua sal­
vezza, ma altrettanto deve cura di loro e coltivarne de­
gnamente la memoria attraverso custodia della tomba. Le elemosine, 
nutrimento materiale dei poveri e dei pellegrini, sono nutrimento 
tuale per l'anima che le compie. Nella visione di Drythelm, scritta da 
Beda qualche anno più tardi (prima del 731), sarà chiaramente 
ii principio che preghiere ed elemosine, digiuni e soprattutto messe po­
tranno come sulla durata del soggiorno nei luoghi 
di pena, dando una definitiva giustificazione all'antica preghiera 
• • 48 per I mortI. 
46 Ibidem. p. 267. 
Le Bras ha studiato questa scambi che nel secolo VIII 
"sopprimeva tutte le frontiere amministrative. Romani e Celti descrivevano i 
dell'aldilà e calcolavano il peso dei peccati, giustificavano la collaborazione per la re­
denzione attraverso scambievolì e messe private. Il dogma della comunione 

dei santi ~i concretava nell'intenzione particolare del Sacrificio divino. della penitenza­

vicari a, in tutto quello sfruttamento dei menti supererogatori che doveva mettere capo 

alle indulgenze e alla teoria del tesoro della Chiesa [ .. l Per tutto l'Occidente si sparsero 

queste colonie monastiche di supplici" (G. LE BRAS, Etudes de sociologie religieuse, 

Paris 1955, Il, p. 418). 

48 BEDA IL VENERABILE, Historia ecclesiastica, V, XII, a cura di B. COLGRAVE, Bede's Ec 

clesiastical History oJ tlle English People, Oxford 1969, pp. 488-499: "Vallis illa, 

quam aspexisti flammis ferventi bus et frigoribus horrenda rigidis, ipsc est locus in quo 

examinandae et castigandae sunt animae illorum, qui dìfferentes confiteri et emendare 

scelera quae fecerunt, in ipso tandem mortis articulo ad paenitentiam confugiunt, et sic 

de corpore exeunt; qui tamen, quia confessioncm el vel in morte habue­

runt, omnes in die iudicii ad regnum coelorum perveniunt. Multos autem preces viven­
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È in moto ormai quel dispositivo sarà perfezionato e comple­
tato nella riforma cJuniacense della liturgia dei defunti. 49 L'aldilà 
è un luogo ed è un universo parallelo regolamentato dalle stesse 
leggi che presiedono al mondo dei vivì. In esso il lavoro di purificazio­
ne rituale viene compiuto con la stessa giudiziale dei libri 
nitenziali.50 L'assimilazione di antiche credenze viene dunque filtrata e 
ricomposta in funzione di un insegnamento morale incentrato sulla no­
zione del peccato e della penitenza medicinale necessaria al consegui­
mento della salvezza. 
Il tema del oltremondano come pellegrinaggio rituale sarà 
un filo conduttore anche nella tradizione letteraria successiva. È questa 
la che porterà il cavaliere Owein, di cui parlerà il cisterciense En-
IÌco Saltrey Purgatorio di san Patrizio, redatto intorno al 1190, a 
visitare il santuario dei pellegrini nell 'isola del lago Lough Der nel 00­
negai, e a percorrere in quel luogo d'incubazione il cammino verso 
gl 'Inferi. 51 Nella visione di Thurkill, narrata da Ralph da Coggeshall a-
inizi del XIII secolo, il pio laico accolto in paradiso da san Gia­
como che lo riconosce quale suo pellegrino.51 
lium el elimosynae et ieiunia et maxime celebratio missarum, III etiam ante diem iudicii 
Iiberentur, adiuvant". 

19 PH. L'uomo e la morte dal Medioevo aaggi, Roma-Bari 1980, pp. 179-183. l 

giorni dei morti inizialmente cadevano in dale diverse, fino a che in tutta la Chiesa lati· 

na un del XlII secolo finì per per la celebrazione il 2 novembre, scel· 
to da di Cluny nel 1048. 
50 Si nella Vìsìo Furseì, p. 689: "Contraria enim uilia conlrariis uirtutibus sanano 
luI'. Nec satis esI corpus adfligere, si animus a malitia et nequitìa non curatur". Per i pe· 
nitcnziali, cf. C. VOGEL, Les Libri Turnhoul 1978 (Typologie des sour· 
ces du Moyen Age occidental, 27). 
5' K. W ARNKE, Das Bucll vom Espurgatoire S. Patrice der Marie de France lInd seine Quel· 
le, Halle 1938 (Bibliolheca Normannica, 9). Per una acuta analisi di questa visione, cf. 
J. LE GOFF, I gesti del Purgatorio, in In., /I meraviglioso e il quotidiano nell'Occidente 
medioevale, Bari 1983, pp. 53-61. Fondamentale inoltre è stalo il ruolo svolto da que· 
sta visione nell'affermazione della credenza in un aldilà intermedio. Cf, ID., La nascita 
del Purgatorio, cit., pp. 215-226. 
,2 P. G. SCHMlDT, Visio Thl/rklllì relatore, ut videtur, Radulpho de Coggeshall, Leipzig 
1978. Cf. anche lo. Tlle Visiol! Thurkìll, in "Journal of lhe Warburg and Courtauld 
Institutes",41 (1978), pp. 50-64. visione ebbe successo, come dimostra il fatto 
ehe venne ripresa anche dai di Saint Albans, Rogcr di Wendover (t 1236) e 
Matthew Paris (tl259). Cf. Chronica Rogeri de Wendover, Flores historiarum, London 
1887, Il, pp. 16-35 e M. PARIS. Chronica majora, London 1874, Il, pp. 497-511. 
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Le grandi visioni del XII secolo, Alberico,53 Tnugdal,54 il Purgatorio 
di san il momento più alto e più maturo della tra­
dizione dei viaggi del!' oltretomba. Si tratta di testi letterariamente pi ù 
elaborati, in cui la del! 'aldilà, come hanno dimostrato Le 
e si struttura e si organizza in compiuto, racconti in 
faranno irruzione i mirabilia, gli animali i mostri gli orrendi serpen­
ti, estranei all'immaginario ed elementare dei primitivi visiona­
ri.55 Ma sarà anche la conclusiva del genere Le ri­
serve di un pensiero più sofisticato chiuderanno definitiva­
mente la possibilità che un vivo possa il regno della morte fa-
ritorno, il miraculum ammesso da Beda. L'aldilà 
venterà allora, con ìl territorio dell'allegoria. 
Ma come le riserve di ambienti spirituali 
riorità meccanica di certe pratiche non 
del 
56 altrettanto la 




dell'inferno57 per richiamare i suoi fedeli alla conversione. 
M.INGUANEZ A. MIRRA, La visione di Alberico. in "Miscellanea Cassincse", Monte 
Cassino pp. 33-103. La visione de! monaco Alberico di Settefrati fu redatta a 
Montecassino attorno al 1130, con il probabile intervento di Pietro Diacono. 
A. WAGNER, Visìo lateinisch UI/cl altdelltsch, Erlangen 1882, Il problema 
della datazione di questa visione è stato ripreso da E. GARDINER, A Solution IO tlle Pro­
blem Datillg in the Vision oJ Twuiale, in "Mcdiurn Aevum", 5 J ( pp. 86-91, 
che dimostra la validità della data (I proposta dal monaco irlandese Marco che la 
descrisse. Su questa visione, diffusa in innumerevoli versioni medioevali in lingue vol­
dall'Islanda alla Russia alla Croazia, si veda anche H. SPILLlNG, Die Visio Tnugdali, 
Munieh 1975; C. CAROZZI, Strucfure et function de la visiOJJ de Tnugdal, in Faire Croire 
(Atti della Tavola Rotonda de j'Ecole de Rome 1979), Roma 1981, pp. 223­
234. 

55 Per I'inuzione del meraviglioso in Occidente e un esame del ricco sostrato culturale dì 

matrice orientale, che al rinnovamento dell'iconografia demoniaca, si veda J 

BALTRUSAITIS, Il Medioevo fantastico. Antichità ed esotismi nell'arte 

M. OLDONl, Milano 1973 (reprint del!' ed. frane. 1953). Spunti molto 

no trovarsi anche in Réveils ef Prodiges. Le gothique fa1!lastique, 

56 F. CARDINI, "Nella presenza del Soldan superba". Bernardo, Francesco, Bonavel1lura e 

il spirìtuale dell'idea di crociata, in "Studi francescani", 71 (1974), pp. 

57 J. DELUMFAU, e la paura. L'idea di colpa in Occidente dal XJJJ al XV/JJ seco­
lo, 1987. 
a cura di 
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La via Francigena 
La via è un' arteria medievale apparentemente ben co­
nosciuta, come l'ampia bibliografia l , che però ha trascu­
rato di analizzarne la complessa genesi storica e i concreti tracciati to­
pograficì, mentre si è a lungo soffermata sui grandi poli cultuali e sulle 
suggestive manifestazioni aJtistiche veicolate dalla strada nel corso dei 
secoli centrali del medioevo. 
Com'è noto, con il nome di si i ndica soprattutto la stra­
da medievale che dai valichi delle nord-occidentali per Piacenza, 
e Roma, il tratto finale di una serie di 
arterie di lunga che congiungevano nel Medioevo le varie 
regioni del Nord Europa con Roma e con la Terrasanta. Essa rimase fi­
no al tardo medioevo come principale via di comunicazione tra l'Italia 
centrale e l'Oltralpe. 
In realtà la strada conobbe nel tempo diverse denominazioni. Al 
tempo della sua prima strutturazione, cioè tra la fine del VI e l'inizio 
del VII secolo, quest'asse fu indicato con il nome di strada di Monte 
Bardone, dal valico preferito per dali 'Emilia alla corri­
spondente all'odierno passo della 
Dopo I dell'Italia da paIte dei Franchi, viene detta via 
publica", poi strata Francorum O via Francisca', enfatizzando così la 
sua provenienza dal territorio dei . Dopo il periodo carolingio, 
oltre che come via publica (nel 1111), cominciò ad essere indicata co­
me Romea (Romeria nel l J93)4. Dalla fine dell secolo. con la gran­
de affluenza dì e di crociati diretti alla Terra e più an­
cora dal XII secolo con l'intensificarsi dei traffici verso la 
l Basti citare il volume Bibliografia della via Francigena, suppL a "De strata 

na" III (1995); La via Francigena 1995; LERA 1995; lo. 1998; STOPANI 1996; ID, 

DUFOUR 1998; CAueCl 1999; VAN HERWAARDEN 1999; ZONGOU 2000, 

2 BEZZINI 1996, p. 14, 





4 CASELLl 1990. 
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Francia, la 
Francisca, nella 
anche come via 
letteraria Francigena, docu­
mentata almeno dal 11145• 
In Italia Francigena ragioni politiche 
genti, ma presto, l'accordandosi ai tratti d'Oltralpe, divenne una 
tantissima via di pellegrinaggio dali a Roma6• Roma era stata 
dell occidentale sulla via della 
che questa cadesse in mano ali 'Islam nel VII 
ma successivamente a questo evento la principale meta di 
grinaggio dell custodiva le memorie 
Apostoli Pietro e venerazione popolare 
tosto perché esibiva il sudario della Veronica, documentato 
parte dei Crociati, 
a Roma dal 
705 e che dal 1208 veniva portato in con enfasi 
Solo dopo la dei Luoghi 
ritornò ad essere per quasi due secoli (fine XI fine XIII 
intermedia la strada diretta alla più mistica meta di 
Francigena venne 
di luoghi di culto e di centri religiosi, 
tato di luoghi di sosta e di strutture ricettive per l'accoglienza dei vian­
danti. Queste strutture si cominciano ad impiantare già in età longobar­
da per volontà e si incrementano in venendo a 
re le infrastrutture di questa controllandone 
e abbazie, e venne 
oAr,re,j'h 
i punti di obbligati ai valichi e ali 'attraversamento 
dei fiumi. 
L LA VIABILlTÀ DI TARDO-ANTICA 
Nella tarda le regioni che saranno attraversate 
dalla via Francigena godevano da secoli una organica e ben struttu­
rata rete VIana romano, che in parte messa a frutto 
organizzare il nuovo asse di scorrimento nord-sud. 
Per l'Italia dalle Alpi 
l'asse privilegiato collegamenti 
5 Donizone, Vita Matlt .. Il, VV. 224 e 1165 (ed. 1940). 
6 SPRINGER 1950; GUYON 1976. 

7 Dante, Paradiso, XXXI, 104; Petrarca. Canz.oniere, XVI, lO. V. FRUGONI 1950 A, rist. 

1979, pp. 328-37; PFEIFFER 1984; 1984 A; KURYLUK 1993. 

" BELLI BARSALI BIRCH 1998; BAUER 2001. 
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care sostanzialmente alcune strade romane, che qui erano rimaste in ot­
timo stato di conservazione9 • 
Diversi problemi sorgono invece tra l'Appennino e Roma una 
serie di fattori e politici. 
In età romana tre si da Roma verso nord 
attraverso l'Etruria: l'Aurelia lungo la costa e la Clodia e la Cassia 
all'interno. 
Quanto alla prima, la strad a costiera, essa risul ta in crisi in età 
tardo antica. Si ricava dali' itinerario scelto dali' anonimo pellegrino di 
Bordeaux, che rientrando dalla nel 334 dopo la sosta a 
Roma, per rientrare in Gallia non prende la più breve via Aurelia, bensì 
l più lunga via Flaminia fino a Rimini e quindi la via Emilia lO , La 
della via Aurelia è ribadita a chiare note da Rutilio che 
nel 417 per rientrare da Roma nelle Gallie affron­
tare i pericoli dell'autunno inoltrato, piuttosto che 
percorrere la via Aurelia dissestata, perché messa a ferro e fuoco dai 
barbari, invasa dalle acque e preda della boscaglia, dopo le scorribande 
di Radagaiso 11 e di Alaricol~. 
D'altronde, secondo lo stesso Rutilio, le strade interne erano troppo 
erte. Infatti la Cassia e la Clodia, che erano nate in periodo repubblicano 
in un contesto poleografico diverso, restavano ancora praticabili, ma il 
loro ruolo, malgrado gli interventi di apportati da Traiano e da 
Adriano, era ormai decaduto ad una funzione 10cale!3. 
Oltre a queste tre arterie principali, dobbiamo ricostruire una 
di romana, che solo in nelle fonti itinerarie e 
che è stata finora ma che - sulla base dell'esame del ter­
reno e del tessuto di età ellenistica e romana sotteso pos­
siamo ricostruire secondo un tracciato che da Lucca attraversava il basso 
Valdarno e risaliva tutta la Val fino a Siena. Dopo aver percorso 
le valli dell 'Arbia e dell 'Orcia, essa si divideva in due rami, dei quali 
quello occidentale sul tra i fiumi Fiora ed Albegna 
a Saturnia collegandosi alla C/odia, mentre lo orientale prose­
guiva lungo il fiume Paglia e si ricongiungeva alla via a Volsinii 
(Fig. 1). Non ne conosciamo iI costruttore e la data d'impianto, ma 
trebbe essere considerata come prosecuzione o diverticolo della Clodia 
9 DALL'AGLl02002. 
lO UGGERl 2005. 

Il Paulin. NoI. Carm. 21; HOPKINS 1961. 

12 MOSCA 1995. 

13 MOSCA 2002 B. 
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o Cassia. In ogni caso va ritenuta di impianto e cer­
tamente direttrici utilizzate in epoca etrusca, come docu­
mentano i numerosi insediamenti di periodo!4 
via non è attestala dagli Itinerari romani superstiti, se non 
per il tratto più meridionale da Siena a . Anche per la set­
tentrionale si hanno testimonianze ed altri 
""..n,,'uvdi riconoscere l'unità dell'arteria e la sua conti­
tardo-etrusco e l'età romana. 
La Tabula Peutingeriana segna su questa strada a sud di Siena le 
seguenti stazioni: Umbro all'attraversamento dell 'Ombrone 
presso ad ali 'attraversamento dell 'Orci a pres­
so Castelnuovo del! Manliana e Saturnia, s'immetteva 
nella via Clodia. Di strada solo il primo tratto di 16 miglìa!6, da 
Siena fino all'attraversamento dell 'Ombrone, fu dalla via 
Poco a di a Santa Cristina, dedicazione 
che attesta il itinerario altomedievale con Bolsena, la strada bi­
forcava: il braccio occidentale raggiungeva appunto Saturnia e la Clo­
dia, mentre orientale puntava su Bolsena e la 
un ruolo nodale 'ultimo trenten-Il 
i cercando dì contrastare la veloce 
calata longobarda nella Tuscia, organizzarono la provincia maritimaJ7• 
Quest'ultima, oltre alla comprendeva la fascia costiera della 
un di fluido e che allo stato attuale 
gli studi non siamo in di delimitare con esattezza; comunque esso 
abbracciava certamente il lago Roselle e Massa Marittima e si 
ben più ali 'interno con Sovana e l'isola Martana nel lago di 
strada assunse allora la funzione di asse di arroccamento 
interno della resistenza bizantina in funzione antìlongobarda. In questo 
si la presenza su questa direttrice di un centro di am­
masso granario che ho individuato partendo da una soprav­
vivenza toponomastica che non era stata finora notata. Infatti il toponi­
ma Ansitonia, sopravvissuto ai piedi del monte Amìata 
ne d 'Orcia come nome di un Fosso e di un 'Osteria al passaggio del 
Orda, da un greco nella tarda 
!.I DE MARINIS 1977. 
Tab. Peut. IV 3. MILLER 1916, c. 295 sg. 
16 Tab. Peli!, IV, 3. MARONI 1973. 
17 PATITUCCI 2001 A; EAD., c.s., A. 
IR ClITER 1995; KURZE 1995. 
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antichità i granai pubblici 19. A bbiamo pertanto una a­
naloga a quella che ho riconosciuto per l'altra sorta 
sull'altura dell'antica poco sopra la via Aurelia20, dove l'esistenza 
di un edificio adibito a granaio nel VI secolo è stata accertata dagli scavi 
condotti sull 'acropoli. Ad Ansitonia Ranuccio Bianchi 
Bandinelli segnalava "vari trovamenti di tombe a cassa con tegole", che 
potrebbero ben inserirsi in un di VI secold l , Un'altra traccia 
di difensiva è rimasta nel toponimo Fossato, con­
servato nell'XI secolo nell'epiteto della chiesa di Santa Maria inter Fos
satum un paio di chilometri a nord di Abbadia San Salvatore ed ora su­
perstite nel podere Tre , esso perpetua il termine tecnico 
(j)6ocJ'a'wv una bizantina23 , alla pari di 
di Vico sulla via Flaminia24 . Negli ultimi anni del VI secolo questa stra­
da definitivamente in mano ai Longobardi e il fronte bizantino si 
ridusse a presidiare i soli kastra costieri dall'asse della via Au­
relia. 
Il braccio tramite un lungo diverticolo mancante I­
tinerari' ma rintracciabile sulla scorta di disparati indizi, da 
Santa puntava direttamente su ad del 
monte Amiata e proseguendo lungo la valle del Paglia. Questo diverti­
colo ha un cospicuo supporto archeologico e, anzi, nella parte ele­
vata conserva diversi tratti del selciato antico. 
Questa strada proseguiva attraversando una serie di colline e vallette 
fino a portarsi ai piedi del monte Amiata ed immettersi così nell'alta 
valle Paglia. dove sono noti una serie di piccoli insediamenti romani 
a Monte Nebbiati, a Casa alle di Callemala, a VoltoIino, a 
Val di Paglia e a Paglia25. Tratti di selciato antico o basoli divelti 
disseminati e riadoperati nelle costruzioni rurali sono stati osservati a 
da Callemala e fino a Burbarigo per circa nove chilometri26 Da• 
notare l'odonimo Callemala, documentato dali allude 
IY PATITUCCI2001 A; EAD., c.s., A. Per l'a iniziale dell'esito volgare cfr. Antrodoco e 
Antraccoli, Anteriso (da in Theoderis) ncll' Astigiano, SERRA 1931, p. 221. 

20 PATITUCCI 200! A; EAO., c.s., A. 

2' Carta, F. 0 p. 26, n. 8. 

22 CDA, n. 307 (a. 1079), n. 337 (a. 1144), etc. La forma attuale Tre Fossala è 

una resa popolare di Inter Fossato, 

23 MASPÉRO 1912, p. 20; RAVEGNANI 1983, p. IO. 

" UGGERI 2001. 

25 Allante 1992, pp. 520-23, nn. 67, 97· 101, 107. 

26 Atlame 1992, pp. 521-23, nn. 81,89,93, 107, 109. 

216 Stella Patituccì 
appunto alla sconvolta della strada . Alla stessa 
zona va riferito un toponimo documentato dal XIII Mal mil iare, 
che sembra riferimento ad una pietra miliare, come aveva sugge­
il n.V,",,",'.U 
2. LA GENESI STORlCA DELLA VIA fRANCiGENA 
IOrma;~IOIle della viaria della via 
na è la età 
I Longobardi. dopo avere occupato tutta la pianura transpadana, 
passano il Po a Piacenza e si oltre il pas­
so in uno stretto corridoio intermedio tra la zona ligure e 
quella emil che erano ancora saldamente in mano ai Bizantini30 , 
Nella l'utilizzo della via Aurelia era esci poiché i 
opposero nell'area costiera alto tirrenica una forte 
continuando a controllare la provincia Marittima almeno fino alla fine 
del VI e la Liguria fino al 643. Altrettanto inibita ai Longobardi 
rimase tutta la costa adriatica, e quindi la via Flaminia, controllata dai 
che tenevano l'Esarcato e la i: il tratto centrale della 
via quello in mano ai Longobardi, rimasto isolato tra 
le aree controllate Bizantini, decadde quasi completamente. I colle­
gamenti tra l'Esarcato e Roma privilegiarono il corridoio militare 
çhe era rimasto tra le espansioni 
gran il percorso via 
manifestata già durante la guerra gotica, in occasione 
aveva condotto contro Teia a Tode l . Anche la 
da Bologna ancora 
insieme alle alternative dì quel 
Nei primi decenni dell'occupazione della penisola ai Longobardi 
per ì ducati dell'area padana con quelli dell 'area centrale e 
meridionale rimaneva quindi soltanto la possibilità di un percorso in-
UGGERI 1991. Doc, questa in REPETTI I, p. 16; BEZZINI 1996, p. 44. 
:?M III ~ p. 84 sg. 
29 Recentemente sulla della via BEZZINI 1998. 
30 Cfr, CONTI 1973; DAY p.95, 
31 UGGERI 2001: MOSCA 2002 A. 
UGGERI 1992. 
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termedio da Pavia a e Garfagnana, svalicando così su Luc­
ca, infatti diventa sede di un ducato. 
Dopo gli inizi del VII la conquista dell'Emilia 
occidentale porta ad avere un più ampio ventaglio di possibilità di 
dell'Appennino lungo diverse vallate, come attestano le 
che vi L'Appennino Iigure invece in mano ai 
alla metà del VlI secolal3 • 
con la caduta della Liguria, privilegiata la via pi ù 
breve chi proveniva da Pavia, ossia la direttrice della Val di Taro con 
il valico dì Monte Bardane, ricordato da Paolo Diacono Alpem 
Bardonis)34. 
Da qui si vano ai Longobardi due possibilità di percorso, una 
costiera lungo l'Aurelia, che però abbiamo visto degradata da secoli, e 
l'altra interna. 
All'interno fu privilegiata la direttrice viaria più breve, ossia quella 
che scendendo dal valico di Monte Bardane (il passo della Ci sa), rag­
Lucca e proseguiva per Siena e Bolsena, a partire dalla quale 
la via per Roma ricalcava sostanzialmente l'antica via CassiaJ5• 
Una delle prime testimonianze del pellegrinaggio Roma utiliz­
zando questa nuova direttrice e non le tradizionali vie e Flaminia, 
si ha intorno al 713. Allora Moderanno, vescovo di diretto a 
Roma per il valico di Monte viene indotto a fermarsi in quella 
zona dal re Liutprando, che gli dà delle terre per fondare il monastero 
di circa sei chilometri a nord del valic036• 
L'esempio di Berceto ci suggerisce che la strutturazione de! percor­
so della via Francìgena è da mettere senza dubbio in relazione con la 
fondazione di abbazie intrapresa longobarde, anche se 
non ci fu organicità e continuità loro operato. Già nella prima 
del secolo VIII la appare utilizzata non soltanto dai pelle-
ma anche da . Alla fine del periodo longobardo il sistema 
Francigena era attrezzato tramite il supporto di una rete 
""V '",,"L,'''-', che erano sorte come emanazione diretta o indiretta del po­
3.1 DALL'AGLIO 1998, pp. 86-89. 

3' Paul. Diac. lIist. VI 58. Gpu 1986. Per i recenti scavi v. CATARSI DESTRO 

GIORGl 1999 . 

.15 CORSI 2002. 

36 Flodoardus, Rist. RemellSis Ecci., I, 20, in MGR, Scriptores, XIII, Hannover 1881, p. 

435. 
l7 JUNG 1904; SCHNEIDER 1914. 
33 CONTI 1966; KURZE 1998. 
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Il ruolo della resta di primo piano in età 
quando la troviamo indicata come via publica in prossimità di 
Montalcino viene fondata l'abbazia di Sant'Antimo, attribuita a Carlo 
Magno e dotata di beni da suo figlio Ludovico il Pio nell'8 
periodo la via assurge ad un ruolo europeo e 
di vengono in 
rilievo ropografico ed itinerario in relazione al 
mento con la Francia. I Franchi hanno interesse a prolungare il percor­
so della fino alle del e quindi l'attraversamento 
delle Alpi assume I che aveva avuto i il pas­
dell'Appennino a Monte Bardone in vista conquista 
deIl 'Italia. Il valico del Gran San Bernardo continuò a collegare 
l'Europa germanica con la come vedremo per Sigerico, ma 
i Franchi (tramite il di Susa e fondarono 
nel 726 l'abbazia e di Novalesa nella Val Cenì­
schia sulla strada romana tra Susa e il Colle del Moncenisio, da 
dove diramavano le due A vignone e . In questo 
~..,n,...~..~ nel IX secolo diventa l'asse delle comu­
l'Europa e Roma, tra l'impero e il 
Novaliciense alla metà dell'XI secolo la troviamo indi­
cata come Via Francorum. 
Ancora nel X-XI con 
nuove abbazie. in monte et podio 
dicitur castello de Marturi, ossia sul Poggio Imperiale di Poggibon­
si, sarebbe stata fondata o rifondata dal di Ugo 
41C0 . Poco dopo la contessa A va fondava 100 l la Badia di San Sal­
vatore all'Iso! , situata alla confluenza va­
riante percorreva il fondovalle della Val d'Elsa. La contessa Matilde 
fondava un'abbazia ad Altopascì043 , al delle dedi­
candola a San Giacomo dato che la collegava ormai alla 
nuova meta di pellegrinaggio 
ASS, Diplom. Riformagioni, 29 dic. 814. REPETTI, I, p, 2-3; BEZZINl 1996, p. 14; 
Carlo Magno 200 I . 
• 0 LUNARDI BARTOLOMASI POPOLLA 1998 . 
• 1 REPETTI. 1, p. 22; IV, 480. FALCE 1921, pp. SCHNElDER 1975, 
KURZE 1969, in ID. 228-35; [D. 1970; VALENTI 1996, p. 8 nota Il 
attestala nel 998) . 
• 2 KURZE 1967. 
• 3 ANDREUCCI LERA 1970; COTlJRRI 1987; 1992; CENCI 1996. 
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3. VIA FRANCIGENA 
Per ricostruire il 
disponiamo di una fonte ~V'V~L"'~"U' 
via nel! 'alto medioevo 
l'itinerario di Sigeric, arcivescovo 
di Canterbury, 
Allievo di San Duncan, cresciuto l'Abbazia di Glastonbury, e­
letto arcivescovo di Canterbury nel 989, nel 990 intraprende il viaggio a 
Roma per ricevere il pallium dal pontefice Giovanni XV, Il viaggio vie­
ne intrapreso nella tarda primavera e il prelato nel luglio 
990 al cospetto del pontefice Giovanni XV, Nel corso del 
suo breve soggiorno a Roma, l'arcivescovo visita numerose basiliche, 
che descrive o menziona nel suo diario di viaggio44, riceve il pallium dal 
papa e rientra in patria. Personaggio di notevole cultura, nel mo­
rendo la sua biblioteca alla cattedrale di Canterbury. Inserito nella 
vita di San Dunstano, si trova un testo in cui, dopo la lista dei fino 
al 989, elenca "submansiones" sulla strada 
Roma usque ad mare. Ci il dell del termine subman
sio impiegato da al posto di quello classico mansio per indicare 
la tappa il percorso; se esso non è un semplice peggiorativo, per 
indicare una di luogo di sosta da parte dì chi avcva 
dell'antico cursus publicus, potremmo che il termine 
mettere in con i ossia coloro che stavano su un 
fondo del non erano proprietari; in caso il significato po­
trebbe essere quello di luogo che può offrire una ospitalità temporanea 
al viandante45, In ogni caso, il tennine non può che indicare le tappe a 
vario titolo da nel corso del di ritorno 
Roma fino a Calais sulla Manica, ben 7 
no non soltanto città e borghi, 
che altri luoghi dove si può semplicemente sostare 
. Tra le submansiones 
chiese e 
lasciar riposare le cavalcature e le bestie da soma47. 
Sigerico utilizzato la strada ben nota ai pellegrini, che dalla Bri­
tannia si recavano ad Iimina essa infatti nel X secolo aveva 
radicata 
, pellegrini 
una e come attestano Paolo Diacono (a 
Britannia Romam) e di ceto sociale, uomini e 
PESCI 1936. 
45 Dv CANGE, IV, 383. 

46 Sono 78, perché nel manoscritto è numerata come n. l Roma e alla n. 78 segue la n. 

80: London, lnS. Cotton, Tib. B. 5, f. 23v; W. STUBBS, Rerum Britannicarum Mcdii Ae­

vi Scriptores, LXIII, London 1874, pp. 391-395; JUNG 1904, p. 57 S5• 

.l7 Cfr. ad es. PEYER 1987. 

48 Paul. Diae. Hist VI 37; Beda Hist. Ecci. V, 7 (PL 95, 238). 
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donne, e intraprendevano il devozionale verso 
Roma, probabilmente sull'onda della spinta evangelizzatrice da 
papa Vitaliano VII secolo. Questo flusso di 
successivamente, come sappiamo da numerose fonti; anche gli arcive­
scovi dì Canterbury la come ci è documentato a 
da Wigardo nel 667 fino al maestro di Sigerico, San Dunstano, 
che si era recato a Roma nel 960. 
già ricordato, dal VII secolo Roma la meta principale 
dell poiché con la conquista islamica 
i tradizionali del cristiano erano 
definitivamente preclusi ai fedeli. Ora Roma è il principale santua­
rio delle memorie dell'età apostolica e del primo Cristianesimo, 
conserva le tombe Apostoli Pietro e Paolo e di tanti altri maltiri, 
oltre ad espolTe la Veronica ed essere la del pontefice. 
Data l'analiticità del diario di possiamo usarlo per rintrac­
ciare il percorso altomedievale della Fra nei gena X 
se i problemi che sono ancora numerosi. 
La via è al suo rientro da Roma e quindi da 
sud a nord, ma noi la esporremo da nord a sud. Attraversata la Manica, i 
viaggiatori britannici da Calais andavano ad Arras e a Besançon, 
vano la del Rodano fino al lago Lemano o di visitavano 
l'abbazia di Saint Maurice, meta almeno dal 430 per la 
memoria dei martiri della legione Tebea. Continuavano ad in 
definitiva, una principali direttrici romane tra il Fretum Gallicum e 
il Norico. Romana era pure la strada che attraverso il Gran San Bernar­
do Aosta, I vrea, Piacenza. 
Passato il Po, Sigerico I via lia a 
dentia (la medievale Donnino), da dove risalì la valle del Ta­
ro Fornovo e giunse al monastero di ispirazio­
ne di Liutprando e nell '850 furono le reliquie di 
Sant'Abbondio dalla primitiva di in all'accordo 
intercorso tra i due abati alla corte di , questa translatio denuncia 
la definitiva prevalenza della sulla vecchia che 
era stata invece la strada principale per il settentrione in età romana e 
fino al VI secolo, ma sulla quale non c'era ormai flusso di pellegrini. 
Subito dopo, la strada attraversava il crinale appenninico a Monte 
Bardone (Passo della Cisa) e scendeva San Benedetto di Montelun-
JY BULLOUGH l p.230. 
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(monastero fondato Leogard50) lungo la valle del fiume Magra 
per Pontremoli, Filattiera, Aulla e Santo Stefano di 
Certo questa non poté essere utilizzata Longobardi nel 
mezzo secolo dell 'occupazione penisola, dal momento che 
era saldamente controllata dai tramite il caposaldo di Filattiera, 
scavi messo in di e che con­
serva inoltre un trasparente toponimo castellano bizantino, appartenente 
quindi ad una fase in cui la frontiera bizantina arrivava fin . Solo 
dopo i primi del VII secolo la frontiera era retrocessa verso 
sud-ovest. Queste considerazioni ci a pensare che nei primi 
i Longobardi abbiano dovuto ai loro ducati 
tramite un'altra direttrice che doveva attraversare 
"h.<A-.·... e lungo la val Serchio fino a Lucca, alme­
no in quest'ultima certo su una strada romana. 
Non mi soffermo sul tratto ed appenninico, che è stato re­
centemente oggetto di ricerche da di Pier Luigi Dali 
4. LA VIA FRANCIGENA IN TOSCANA 
Per quanto riguarda le caratteristiche della 
ne trattandosi di una che percorre un territorio interno e 
prevalentemente collinare, non si individuano trasformazioni salienti del 
paesaggio tra medievale e quella moderna, se non 
denza di alcune bassure allora e dei 
l'attraversamento dei in particolare per l'Arno. In età altomedie­
vale il percorso preferito era in generale quello più sicuro, ossia di cri-
o di mezza , e soltanto tardi si tornò a percorrere i 
dovalle bonificati e messi a coltura con lo sviluppo delle terre nuove. 
In diamo solo alcune indicazioni di 
corso altomedievale della via, il quale rimando ali 
che ne svolgo altrove55• Il metodo adottato per ricostruzione topogra­
fica del tracciato è dai punti fermi dislocati ! 'itinerario of­
massima 
dalle tappe riconoscibili di ed è stato successivamente 
costanziato valorizzando una serie indizi offerti dai caratteri geomor­
su CONTI 1967, p. 170. 
DALL' AGLIO 2002. 
52 GIANNICHEDDA 1998. 
53 V. in particolare DALL'AGLIO 1984-85; ID. 1997; lo. 1998; ID. 2002. 
3" PATITUCCI 2002; EAD., C.S., B . 
.15 PATlTUCCI 2004. 
più per 
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fologici delle zone dall'allinearsi di abbazie, ed o­
spedali e dalla sopravvivenza di odonimi agiotoponimi peculiari5~, 
incrociando così dati attinti a fonti tipologicamente diverse, ma che si 
a vicenda integrandosi. 
Le submansiones segnalate nell di Sigerico attraverso la 
Tuscia sono le seguenti: 
XXVIII - l'antica colonia romana situata a sinistra 
della foce del fiume Magra, ormai decaduta. 
XXVII - CAMPMAIOR, Camaiore, documentata dali 'VIII seco­
1057 • 
XXVI LUCA, ossia l'antica colonia di nodo stradale assurto a 
importanza con la costituzione del ducato 
XXV FORCRI di da "Porcri", da "Porcari" 

(I sembra dovuto ali 'influsso della precedente tappa laziale Fur­
cari, Forum Porcari è un insediamento documentato dal 78059 , 

poco ad est di Lucca, subito a nord del Padule dì Bientina. 





XXIII ARNE BLANCA, nel punto di dell' Arno, dal!' acqua 

corrente e perciò detta bianca per contrasto. 

XXII - S.ce DIONISII, ossia San Genesio6 \ nodo stradale tra la via 

Quinctia, che fiancheggiava in sinistra l'Arno tra Firenze e Pisa62, e la 

strada romana della Val d'Elsa rìpercorsa dana Francigena63 . 

XXI S.ce PETRE CURRANT, da San Pietro Curiani, corri­

spondente ali 'attuale pieve romanico-pisana dei SS. Pietro e Paolo di 

con annesso ospedale medievale. 

XX S.ce MARIA GLAN, ossia Pieve a Chianni. 

XIX - GEMIANE, ossia San Gimignano64. 

XVIII - S.ce MARTIN IN ora San Martino in 

56 Per la melodologia di ricostruzione della viabilità medievale v. ora PATITUCCI 2002. 

;ry KURZE 1989, p. 303, nota 30; Camaiore 1996; TENERINI 1997. 

5R SARDI 1914; CIAMPOLTRINI 1989 S5. 

59 REPETTl, IV, p. 58lB; CENCI 1993; ID. 1997. 

60 MALVOLTI - VANNI DESIDERI PROSPERI 1995. 

61 COTURRI 1955-56; AUGENTI e A. 1997; CANTINI 2001. 

62 MOSCA 1992; EAD. 1999. 

63 MUZZI e A. 1988­
6. CASTALDI 1928; BRUAND 1955; GENSINI 1955; FiUMI 1961; CECCARINI 1988; CASALI 

1996; LANDOLFI 1996; GUlDONI 1997. 

lI5 CENCEITI 1995. 
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XVII leggere Aelse il consueto scambio grafico tra s e 
r)66, al passaggio del fiume 
XVI BURGENOVE, Borgonuovo, sito scomparso e difficile 
collocare, ma che dai documenti era presso l'Abbadia a 
Isola67 
XV - da leggere Saene. Siena, famosa per la sua 
era piena di hospitalia, fondati sia da nobili che da enti 
dentro e fuori città. La vi divenne I 
dei due lunghi 
XlIII ARBIA, submansio da localizzare nel punto di attraversamento 
del fiume Arbia, dove nel XIII è documentato l' Hospitalis de 
Arbie. 
Dopo ,gena scendeva lungo la sinistra 
dell'Ombrone fino al bivio di Santa Cristina, dedicazione lipica irradiata 
da Bolsena su tutta la via Qui si staccava verso sud 
l'importante arteria altomedievale la via ro­
mana per prolungamento della via Clodia. 
XIII TURREINER. Torrenieri, un borgo alla testata del ponte sul tor­
rente Asso, affl uente dell' Orda. 
XII S.ce QUIRIC, ossia San Quirico d'Oreia, sul crinale tra le valli 
dell' Asso e del Rigo, un punto dove si staccava la per la 
Val di 
A sud di San Quirico si aprono due altematìve dì percorso. Quello 
orientale, tra San Quirico e il km 177 della strada statale, presso Arcirn­
baldo, tocca Malintoppo. Meglio documentato in età medievale è il pi ù 
lungo e tortuoso tracciato occidentale, che da San Quirico 
sul crinale tra e Rigo per Greppomagno e il castello di Vignoni. 
Da qui è conservato un in che conduce al poggetto di 
Vignoni, dove è stata sempre utilizzata una fonte termale sulfu­
. Da qui si scendeva alla torre di Vignoni attraversare la pro­
delI . Questo era attraversato più a levante, do­
ù6 Cfr. SCHNETZ 1919, p. 53. 
67 VENEROSI PESC10LlNl 1930; CAMMAROSANO 1993. 
6" V ENEROS I PESCIOLINI 1933; SZABÒ 1975; ID. 1992; BALESTRACCI - PIcClNNI 1977; 

BEZZINI 1981; GUERRINI 1994; CASALI 1998. 

69 GUERRINI 1993. 

70 Carta. F. o 121, p. 23, n. 3; Atlante 1992, p. 340, N. 206. CORTONESI 1990; PISTOI 

1997, pp. MAMBRINI 1998. 

71 C/L XI, 2595; SimQne Relazione sullo Stato Senese, del 1334, in REPETTI, I, 

p. 232; Atlante 1992, p. 351, N. 269. 
72 REPEHI, III, p. 682; PISTOI 1997, p. 71, fig. 28. 
224 Stella Patitucci Uggeri 
ve sorse lo Spedaletto, che ospitò Filippo II re di Francia al ritorno dalla 
terza crociata (1191). 
XI - ABRICULA, ossia Le Briccole (Bricula, Bricola nei documenti 
medievali), alla confluenza del Fosso Galluzzi nel Vellora. 
La via fiancheggiava il Galluzzi e poi il torrente Formone fino a 
San Giorgio, dove lasciava il fondovalle per arrampicarsi alle Conie 
(quota 596). Qui si estendeva una selva detta di Muliennala e sorgeva il 
borgo omonim073 , nel quale si trovava un senodochium documentato 
dal 1107 sulla via publica o strafa de Muliermala74• 
La documentazione medievale ci consente di rilevare in prossimità 
dello spartiacque tra le valli del! 'Orcia c del Paglia due varianti. Quella 
più antica, percorsa da Sigerico, faceva tappa a San Pietro in Paglia; 
quella tardo-medievale passava invece per Radicofani. 
La Francigena altomedievale dal quadrivio delle Conie doveva cor­
rere presso il crinale del monte Nebbiali e scendere per la Callemala, 0­
donimo che è attestato dal IX secol075 e che fu originato dall'antica 
strada romana ormai dissestata, perché affrontava la ripidissima discesa 
del costone, che in circa due chilometri portava fino alle Ca"ìette, sulla 
confluenza del Vascio e del Pagliola nel Paglia. L'insediamento delle 
Casette, che occupava uno sperone declive, dovrebbe corrispondere al 
casale Presoniano dell 'VIII secol076 , detto dali '876 Callemala77 , che 
troviamo come burgo nel 962, quando vi è documentata la chiesa di 
Santa Cristina78 , dedicazione che rimanda chiaramente alla direttrice di 
pellegrinaggio per Bolsena. 
Da qui un diverticolo verso ovest portava alla soprastante abbadia 
benedettina di San Sal vatore sul Monte Amiata, sorta su un'altura a 
dominio della strada79 Fondazione regia, documentata dal 76tID, se­• 
condo la tradizione sarebbe stata fondata nel 743 dal nobile Erfo, di o­
rigine friulana, su beni fiscali e per impulso del re Ratchis~l. 
i3 REPETTI, IlI, p. 29; KURZE. CDA, n. 248 (a. 1016. serra de Muliermala): n. 289 (a. 
1071, si/va, massa, burga de Mu/iermala) 
7-1 KURZE, CDA. n. 327; cfr. WICKHAM 1989, p. 118. In questo borgo farà tappa Nikulas. 
7, KURZE, CDA, DD. 157 (a. 876, casalis vacabulo Calemalo) , 166, 181, 186. 
76 KURZE, CDA, 108 e 166. 
77 KURZE, CDA, 157. 

78 KURZE, CDA, II, n. 201; CAMBI 1996, p. 77, n. 24. 

79 FATINI 1922; ROSSI 1954; KURZE 1988; ASCHERI- KURZE 1989; KURZE 1990; ASCHERl 

1994; CAMBI - DALLAl 1997; lIDO. 2000. 

so KURZE 1968, poi 1989, p. 319 sgg.; ID. 1968 A, poi 1989, p. 357. 

SI SCHNEIDER 1914, p. 331 sgg.; KURZE 1968 A; ID. 1989, p. 304. 

delle vie per 
Crociata ( 
fino a per 
Traiana e la via Latina 
(1191). 
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X PETIR IN PAIL, San In Paglia, monastero 
scomparso, da all'attraversamento del fiume nella 
sella tra i massicci vulcanici dell' Amiata e di Radicofani. 
Prima del sul torrente Rigo si ricongiungevano il ramo alto-
della Francigena e quello più recente, per 
cofani. Da qui in poi la sì manteneva ai piedi delle colline in sinistra 
del Paglia fino ai di Acquapendente, dove si era costretti ad attra­
versare il fiume. 
IX Aqua ossia dove la via saliva 
dissima sul terrazzo precipite sul Paglia; era una tappa importante per i 
ali del Santo 
Da qui in poi il percorso interessa il Lazio settentrionalell3 , attraver­
so il quale Sigerico ricorda altre otto e clOe: 
VIII Cristina (Bolsena), centro d'irradiazione 
dove ci si immetteva Cassia sfruttandola da 
di 
VII - S.ce (San Flaviano di Montefjascone)~6, 
Valentino Silice), 
Maria in Forcassi), 
VI S.ce (Ponte 
III Bacane (I stazione itineraria della via Cassia ad Vacanas), 

II - Joh(ann)is VIIlI (San Giovanni al IX ossia alla Storta), 

I Urbs Roma. 

5. LE VARlANTI TARDOMEDIEVALI DEliA FRANCIGENA 
Con i grandi movimenti delle Crociate la una 
in Terrasanta; già Roberto di Fiandra nella Prima 
percorre il tratto della Francigena attraverso la 
ad a Bari; un dopo 
ritornando dalla Terza Crociata sbarca ad Otranto e per Ba­
a Roma, dove si nella 
g2 COSTANTlNl 1903; LISE 1971; CHIOVELLl 1989. 
g, RASPI SERRA 1974: HUBERT CORSI 2002. 
s"' DE MARIA 1984; CARLETI! FIOCCHI NICOLA! 1989. 
"5 EsCH MOSCA 2002 B. 
"6 CAO 1938; VOLPINI BALLAROlTO NERl LUSANNA 1975; VOLPINI 1983; CAPUANI 
GENOVESI 1984. 
SESTIERI1934;RAsPISERRA 1976; MORSEWI980; GIUNTELLA 1984; OTRANTO 1984; 
ApOLLONJ GHETII 1986; MATHEUS 2000. 
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Alla metà del XII (1 Nikulas Bergsson, abate mona­
stero di Munkathvera (Thingor), nell' Islanda Settentrionale, un 
resoconto analitico del suo viaggio in , che ci consente di 
rilevare quante varianti della si fossero strutturate spa­
zio di un e mezzo e come la via nella rete 
itinerari di 'Europa e Crociate. 
Nicola passa sempre per il Gran San Bernardo e scende a dove 
segnala che lì si stacca la via Tolosana la Provenza e San Giaco­
mo di Compostela89• Come segue la via a Fidenza, 
dove imbocca la Val di Taro e attraversa l'Appennino a Monte Bardo­
ne, scendendo per la via Francigena fino a Luni, dove segnala lo stacco 
della via per San Giacomo di Compostela. Da Luni si dirige 
ali 'interno per Lucca e le Cerbaie, dove il nuovo ospedale di 
Matilde ad Altopascio. Dopo Siena troviamo la variante della 
strada alla quale abbiamo già accennato. Vediamo infatti ormai e 
preferita come tappa Radicofani, spostata di quattro chilometri a levante 
rispetto alla vecchia di San Pietro in sulla 
Callemala. longobarda, come suggerisce il 
nimo90, sorse in vetta una collina a controllo della via Francigena del 
fondovalle del Paglia. Radicofanum Cl/m suo Castro è documentato dal 
973, quando il conte Aldobrandesco d'Ildebrando lo vendette 
ali 'abbadia di Sal ; esso assumerà tanta per la 
viabilità che alla fine del XIII secolo vi sono attestati tre ospedali 
(San Pietro, /wspitale Bonaiucte, feprosorum)92. Questa limitata 
variante percorsa da Nikulas di Munkathvera si staccava dalla Francige­
descritta alle Coni e e dopo Radicofani scendeva 
allusivo al tradizionale confine della Tuscia, che 
tre chilometri più a sud lungo il Paglia. Al ponte sul torrente 
Rigo riuniva al vecchio ramo della Francigena che percorreva il fon­
dovalle del Paglia. 
Più a sud una ben 
aveva 
importante deviazione è documentata da Ni­
ossia quella preso il sopravvento in funzione 
dell 'ascesa di Viterbo, al trasferimento della residenza pa­
pale sotto Eugenio III (Fig. 6). Una variante della via 
"8 MAGOUN 1944, p. 338 5S.; RASCHELLÀ 1985-86, pp. 557-59; ID. 1995; MIGLIO 1999. 
"9 CAVCCI 1989; ID. J999 A. 
90 PIERI, TTM, p. 158. 
9J REPEITI, IV, p. 709 sg.; KURZE PREzzoLlNI 1988, p, ISO; GUIDONI MACCARI2000, 
p, 87. 
92 GIUSTI - GUIDI 1942, p, 165, 
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Romagna, dove si scende nella Val Tiberina; 
permetteva di toccare Assisi, meta di 
I del culto di San 
Ri 
La via Francigena 
per Viterbo, e Orvieto94 era entrata in uso al momento 
contese territoriali tra Bizantini e Longobardi95• Ma con la presen­
za della corte papale quello era un cas/rum Viterbi 
'VIIl secolo assume un notevole sviluppo urbano. 1207 nella 
cattedrale di Viterbo si un concilio e I di o­
rigine al nuovo quartiere di San Peli egri no'ì6. Decadeva di conseguenza 
il percorso della Cassia romana per San Valentino tra Montefia­
scone e Vetralla. 
1191, in modo analitico, 
di Filippo 
di Susa e del Moncenisio per re­
carsi in Francia. 
Nel secolo XIII le mutate zioni politiche economiche, 
e all' ascesa dei li Comun i, portano all' attuazione di un inten­
so programma di politica stradale, che come la costruzione 
di numerose strade, dotate di ponti e tutelate da torri di guard 
Questo mercanti e pellegrini utilizzare un ventaglio più am­
pio di valichi i"" ed appen che verso la peni­
sola numerose vie, ora romee. 
Ne è un buon documento la gUida con le varie alternative itinerarie 
Analogo è I 
ma in senso per il ritorno dalla terza 
sto, prende poi la 
Nord a Roma e Terrasanta, inserita in un 
Anna/es Stadenses e che riflette I vissuta da Alberto 
(alla dell 'Elba) nel suo viaggio effettuato intorno al 123699• 
Vediamo che l'Appennino, oltre che per Monte Bardone può esse­
re valicato ad oriente tra e oppure per di 
CAGIANO DE AZEVEDO SCHMIEDT 1974. 
~4 Orvieto aveva assunto un ruolo strategico con la guerra gotica (538), quando Vitì­
ge vi aveva posto un presidio: B,G. II, Il. 
95 An. Rav. p. 285,15 (ed. UGGERl2001 
96 PINZI 1887; ID, 1893; BARBIERI 1991. 
?7 Vedi PATlTUCCI 2002, 
98 HASSINGER 1978; L'Apertura dell'area alpina 1996, spec. CONTA 1996, 
99 Aunales Stadenses, 1859, 
100 ar. VAUGHAN 1958; RENOUARD 1962. 
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ca dell'Europa, in grado perciò di le comunicazioni tra la 
Padana e 
Si spiega in tal modo, tornando aJla come nella Val 
d'Elsa l'andamento di crinale lato sinistro della valle decada a favo­
re di una variante più orientale, con'e in territorio fiorentino nel 
fondovalle Valdelsa lOl • Può darsi che il ritorno all'uso del 
carro fuori delle aree al posto delle bestie da soma, sia 
stato in questa sostituzione di un tracciato ante al 
di quello collinare. 
'imbocco della valle dell'Elsa il castello di San Mìniato lO2 , sede 
di un assume il controllo del nodo stradale, 
sostituendosi a San presso Ponte a Elsa, che viene distrutta nel 
1248 103 La nuova arteria, detta e Romana, poi • 
sa Cambiano, Castelfiorentino104, Certaldo lO5, Vico d 
da fondovalle dell sa l'al Podium Eonitii 
el Marluri, ossia Poggibonsi . Qui l'abbazia, fondata dal marchese di 
Tuscia Salico, è attestata dal ,quando era incaricata di man­
tenere il ponte sull in località Masso lO'\ mentre nel 1068 ta 
controllare anche il ponte sullo IO; in tal modo I veniva 
a controllare l'incrocio di due arterie importanti come la Francigena 
fondovalle e la via Firenze-Volterra servita ponti I!!. II borgo di 
Ponte che si sviluppò presso il ponte della sul tor­
rente è attestato almeno dal 1295 112; ma la Maria 
vi è documentata dal 1075 e le era contiguo un hospitium plebis l13 • 
AI! del e a ridosso del ponte sullo Staggia sorse la ma-
dei cavalieri del Tempio, detta Giovanni in Jerusalem, interes­
101 GUICCIARDlNI 1939; MATIONE VEZZI 1923. 

102 BIANCHEHI - IMBESI 1998. 

"'-' REPETT!, I, BEZZI N11996, p. 16. 

IO., Documentato dal 1164, !<EPETTI, I, p. 535. La pieve di Sant'Ippolito sorgeva ad un 

miglio di distanza. Per il ponte sull'Elsa v. BORI 1907. 

105 Document,.to d,,1 1164, Rr;pI;TTI, I. p. 667. V. per '1""010 tracciato PRUNAI 1966~67. 
106 Documentato dal 1176, REPETTI, V, p. 753. 
Hl7 G10RGETTI 1929. 
,"" REPETTI. IV, p. 480. FALCE 1921, p. 97. V. ora KURZE l in lo., 1989, p. 169 e 
Il; CAMMAROSANO E A. pp. 220-22. 
ASfirenze, Diplom. Bonifacio, copia dell'Xl sec.; SCHNElDER !975, p. 298; BEZZINI 
1992, pp. 23 e lo. 1996, p. 26. 
"0 CAMMAROSANO A. 1996, p. 192. 
II! GUiCCIARDINI 1939 A. 
112 REPETTI, IV, p. 482. V, ora GUIDONI MACCARI 2000, pp. 57·60. 
I U CAMMAROSANO E A. 1996, pp. 103-6. 
La via 229 
sante dedicazione su una via di pellegrinaggio l14• un'altura domi­
nante fu eretta nel 1313 la fortificazione che il nome di Poggio 
Imperiale lls. 
La variante di fondovalle passava dalla Badia di Marturi sulla spon­
da destra dell'Elsa, davanti alla Fonte delle sotto Poggio Impe­
riale, e tenendosi rialzo tra Elsa e passava per Me­
116 '1 M 1 di" d'gognano I a traverso, a carattenstlco ° ommo, e rag­
giungeva il castello della metà del X 17, e la pieve di 
994 118Santa Maria, dal , Quindi si con la 
vecchia il Nuovo ricordato da Su un 
colle isolato nel 1203 i 
come avamposto nord-occidentale del loro 
Qui chi proveniva poteva abbandonare la 
puntare su Firenze. 
CONCLUSIONI 
La via risulta dalla somma di tronconi ai viabilità roma-
In base alle mutate 
di Buonconvento, di un ''''''"'l'<1r/1('\ 
Bolsena, della via 
dalla viabilità 
e alla nuova dislocazione 
tra Luni e 
fino a Siena, 
Cristina a sud 
e Cassia da qui a 
dunque 
di alcuni per­
corsi già esistenti. 
esigenze po­
i nuovi centri del e Lucca, e per 
La via nasce nella prima età 
Il~ tvlANTELL! 1984-90; DE F!LLA E A. 1986; CAMMAROSANO E A. 1996, pp. 192-95; 
VALENTI 1999, p. 196 "1>', n.65. 
Il; REPEITI, IV, p. COLLINI E A. 1981; VALENTI 1996. 
!l6 Su un tracciato usato nell'Xl secolo: STOPANI 1994; lo. 1996 A, p. 79 sg. 

li7 MARZINI CAMMAROSANO e A. 1995. 

I!8MARZINi 1922-23;CAMMAROSANO 1993, pp. 326-32; lo. A. 1995; lo. EA. 1996, 

p. 149; GUIDONI tvlACCARI 2000, p. 61 sg. 
". REPEITI, III, p. 501; MECUCCI 1922. Le torri della cerchia già la similìtu­
dine COli i giganti a Dante, Inferno, 40-41: ,.... come in su la cerchia tonda / Monterig­
gioll di torri si corona" V. ora CAMMAROSANO - PASSERI 1976; CAMMAROSANO 1983; 
TORRlTI 1988; CAMMAROSANO E A. 1996, pp. 119-21; GUiDONI MACCARI 2000, pp. 
63-66. 
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strategiche, dovendo evitare le aree ancora controllate dai Bi-
ad est I e la Pentapoli e ad ovest la provincia Maritima. 
La via Francigena riutilizza, sì, spezzoni di romane, ma è tut­
tavia innovativa quanto diventa l'asse viario unitario e privilegiato del 
flusso tra Italia Settentrionale e Centrale, una volta venuto meno il ruolo 
della Flaminia. Cessate le che l'avevano determinata, la sua 
funzione non si si consolida in età perché 
il lunghissimo itinerario che portava dal nord Europa a Roma e 
alla Terrasanta. La Francigena infatti costituisce il più breve e 
diretto per Roma alpini nord-occidentali ed è 
quindi idonea per un traffico che si svolge prevalente­
mente a piedi o con cavalcature, senza ricorso al carro. 
Abbazie in funzione della nuova via erette tra l 'VIII e 
l'XI secolo dal e e dai di To­
scana, via via. Queste tappe diventano poli di attrazione per 
i pellegrini, in quanto arricchiti di reliquie e di richiami e 
santorali alle altre tappe e alla meta finale; è emblematico in questo sen­
so il ricordato del corpo di Sant'Abbondio da 
sulla decaduta via Flaminia a presso il valico di monte Bardane 
della frequentata via Francigena l20• 
Attraverso utilizzi e potenziamenti, il nPt"'",'~ 
gena appare già fissato nel X quando CI 
l'unica elencazione delle tappe. 
L'analisi minuziosa del tratto tra Luni e il confine laziale ha 
denziato come solo in tre casi le tappe si appoggino a città (Luni, Lucca 
e Siena), in quattro insediamenti minori (San San Gi­
mignano, San Martino a Foci e Borgo Nuovo), in tre casi a pievi (San 
Maria a Chianni, d'Orda), altri tre 
casi a monasteri (San Pietro di Camaiore, PeIlegrino Briccola, San 
Pietro in Paglia), in due a punti custoditi da torri (Porcari e Torre­
nieri); infine in quattro casi non abbiamo indicazioni di strutture ricetti­
ve, ma semplice passaggio di un fiume (Aqua Nigra, Arne Bianca, 
Arbia). Prima del Mille, quindi, abbiamo già un 

attrezzato, e non già una fascia indeterminata di 

Si osserva aJtresì che la scelta delle tappe fuori delle città tende a 
privilegiare i punti di attraversamento dei fiumi, come era 
nell'antichità; infatti i passaggi dei fiumi risultano i punti più 
in questo itinerario, in quanto interessano 7 tappe su 19 (San Martino in 
120 G, M. FUSCONI, in Bibliotheca Sal1ctorum, IlI, c, 880 sg. 
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Foci, Torrenierì sull'Asso e Pietro in Paglia, oltre ai 
ricordati). 
Quanto alle dell 'itinerario toscano di 
si constata che non una costante. Molto rare sono quelle piuttosto 
lunghe (da 20 a 30 km in casi), sei sono quelle molto brevi (da 
5 a 7 km), mentre la oscilla tra i 9 e i 16 
non hanno pertanto una stretta relazione con la normale 
cammino di un che si valuta sui trenta chilometri. 
i luoghi di 
bensì i punti significativi 
niti non mansiones, ma 
Per quanto tracciato, in linea di 
si snoda in terreni di media collina o, se a piè di 
stoni di terreni naturalmente Rare sono le forti pelldem 
quali spicca la Callemala. I fondovalle utilizzati sono quelli 
sorgenti ed ancora al sicuro da alluvioni come per l'Elsa e il 
Non mancano le come quelle tra Luni e tra il 
monte e l' acqui tri no. 
Come in strada è un organismo vivo, che 
si modifica per ragioni ed economiche. Infatti anche nella via 
Francigena con I tardomedievale si rileva I di 
La prima si verifica in conseguenza del trasferimento della residenza 
papale a (l è un secolo di 
Munkatvera; essa detelmina la decadenza dì un breve tratto della via 
che passava il Valentino. Così I 
di Firenze porta in Valdelsa spostamento dell'asse 
percorso collinare a quello di fondovalle tra San Miniato e 
gioni. Contemporaneamente il rafforzamento delle 
senese con insediamenti d'altura porta a preferire il tracciato 
per Radicofani alla Callemala sul fondovalle del Paglia. 
La strada ha un determinante sullo cen­
tri abitati sottesi. Infatti essa ne determina spesso la conformazione al­
lungata, che si accresce tempo (tipo Strassendorf, come e San 
Quirico d'Orda), mentre nella fondazione dei borghi nuovi del XIII 
secol0121 la strada a addirittura l'asse generatore lungo il 
. (P' P? 8quale si orgamzzano come a letrasanta --, , 
Buonconvento, 
12. COMBA - SEITlA 1993. 
l22 BUSELLI 1970. 
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Ben incisive furono le variazioni dagli itinerari peninsu­
lari in conseguenza dell'affermarsi di nuove mete di culto, che 
no una trasformazione del viario dell 'Italia centrale 
con la conseguente decadenza della Francigena. Vengono ora preferiti i 
più orientali valichi romagnoli che scendono su utilizzando le 
antiche direttrici dell e della Flaminia, in conseguenza 
dell'improvviso fervore determinato dal culto di San Francesco dopo la 
sua immediata canonizzazione, come più tardi ci si fino 
all'Adriatico per da Ancona e Loreto per il della 
venerazione della Casa l23 . 
La via continua tuttavia ad essere frequentata ed anzi 
conosce un riconoscimento ufficiale con il Giubileo del 1300 e ancora 
del 1350. Se prima il pellegrinaggio era una scelta individuale e si ap­
itinerari tradizionali solo se non subentravano 
e momentanee, la proclamazione del Giubileo nel 1300 
ad una istituzionalizzazione dei percorsi ad Petri. che convoglia­
rono immense carovane di pellegrini e richiesero il moltiplicarsi delle 
attrezzature ricettive e di 
t23 GRIMALDI 2001. 
l'" FRUGONI 1950; lo. 1979. 
S. ANDREUCCI 
G. LERA 1970 
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D. 
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Fig. 1 - La viabilità romana nella VII Regio, Etruria, con indicazione 
delle vie Aurelia, Clodia, Cassia nova e velus e della via Luca-Saena­
Saturnia. 
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Fig. 2 La viabilità medievale tra i valichi del Gran San Bernardo e del 
Moncenisio e Vercelli (da Stopani 1955) 
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Fig. 3 - La via Francigena tra Piacenza e Lucca (da Dall'Aglio 1998) 
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Fig. 4 - La via Francigena altomedievale dal Gran San Bernardo a Roma 
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Fig. 5 - Siena con lo sviluppo dei borghi lungo la via Francigena, evi­
denziata in nero 
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Fig. 6 - La via Francigena tra Bolsena e Roma con la variante per Viterbo 
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Fig. 7 - L'itinerario di Matteo Paris per la Terra Santa con la va­
riante per Assisi (da Stopani 1991) 







Fig. 8 - Pietrasanta. Si nota la terranuova incardinata sulla via Francigena 











Luoghi di sosta lungo vie di pellegrinaggio in età tardoantica 
ed altomedievale. Aspetti topografici de!! 'Itinerarium 
Coloro che in epoca imperiale pianificavano un a scopo di 
pellegrinaggio potevano scegliere. come tutti gli altri se intra­
prendere il tragitto per terra o per mare, valutando i ed i rischi 
dell'una e dell'altra possibilità'; ma se sceglievano le andando 
ad ingrossare le fila dei che percorrevano le vie 
deIl' Impero, dovevano scandire il loro cammino effettuando delle soste 
presso le varie stazioni stradali. erano delle strutture posizionate 
lungo la viabilità romana, attrezzate proprio per agevolare il trasferimento 
di uomini, eserciti, merci ed informazioni, mediante luoghi di sosta di di­
versa tipologia. La ricerca - abbinata a quella sto-
applicata principalmente alle fonti - ha consentito 
di individuare numerose stazioni posizionate le strade romane di 
tutte le province. Alcune di esse possono essere riconosciute con le stazio­
ni menzionate nelle fonti itinerarie, variamente integrate nel servizio go­
vernativo di posta il curSllS publiclls e variamente nomenc1ate 
siones, ml/tationes, stationes, ma anche tabernae, hospifia. stabula, 
mentre che restano vengono ricondotte a quel nutrito e va­
riegato gruppo di commerciali dovuti all'iniziativa privata, di ser­
vizio alla viabilità2. Sulla base dell'esame della terminologia impiegata 
nelle fonti, è evidente che le stazioni del cursus furono accessibili anche ai 
privati cittadini, che però contrariamente ai personaggi che viaggiavano 
nell'interesse dello Stato o che erano comunque forniti dei diplomata pa­
gavano il cm:to delle (vitto, alloggio, piccole 
zioni, eccf 
I Il viaggio per mare era, ovviamente, molto più breve, ma molto più rischioso e possibile 

solo in cerle per mare dei pellegrini in epoca tardoantica vcdi HUNT 

1982, pp. 72-76, con MARAVAL 1983, p. 239 ss. 

2 In generale, sulle stazioni stradali vedi CORSi 2000a. 

3 Esistono diverse fonti che ci confermano che i rappresentanti del clero usufruirono del 

cursus publicl/s su ordine dello stesso potere imperiale ed in particolare di Costantino: per il 

concilio di Arles (314), Costantino, nell'epistola indirìzzala ad Aelafius, vicarius Africae, 
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Alla fine del IV nella cultura di un cristiano che è anche citta­
dino romano, il meccanismo di programmazione di un attraverso 
l'individuazione e la dei luoghi effettuare le fermate, è tal­
mente ovvio da essere luogo comune, come ben figura nelle espressioni 
ambrosiane «mansionem paratam invenire» (Ambr., in Psalm. 118, V, 2, 
«mansiones instmere» (Ambr., de Obitu Valent., 24), e «mansiones 
ordinare» (Ambr., in P:,'alm. 1 V, 5, l S5.). 
L'uso del vocabolo mansio è così comune da indicare tutte le soste ef­
fettuate nel corso di piccoli e grandi spostamenti, sì più d'uno sono ì 
casi di uso improprio, come quello presentato da sant' Ambrogio che de­
scrive l'esodo dall'Egitto verso la terra promessa, come un viaggio pro-
tappa e dettaglio (Ambl'., in Psalm. 118, . Nella lette-
ancora, il termine è per indicare le tappe del 
di transizione tra il centralismo imperiale e l'iniziativa più 
«scomposta» della Chiesa, sono attestate anche forme di viaggio a proprie 
spese, che fanno riferimento ad una rete di rapporti che collega individui 
facoltosi e che godono di un certo tale è il caso di Paola che, at­
traverso il gerolimiano, sappiamo essere stata ospite del procon­
sole dì Palestina a Gerusalemme, nel suo «praetorillln» (Bier., 
CVIII. 9). Comunque, quando è possibile, il vero pellegrino rifiuta la si­
stemazione in dimore signorili e confortevoli, contraria alla sua 
condizione di "peregrinus" e d'ostacolo alla sua meditazione; così Paola e 
Gerolamo a Betlemme rifiutano la sistemazione nel praetorium loro offerta 
a vantaggio di una stanzetta (cel/ula) in un 1105pitiuFn (Hier., Epist., CVIII, 
9). Ma questo caso, come tutti quelli che la letteratura antica ci consente di 
, è pertinente alla sosta entro centri urbani, all'interno dei quali 
da di vescovi e se non proprio di membri 
della casa imperiale, rappresenta la le strade, 
la possibilità di farsi accogliere presso case private era certo più rara, 
per i ricchi per i poveri, anche se sono documentati casi in cui la «fi­
usa «data evectiolle publìca» (Corpus Scriptorum EcclesiaSlicorum Latillo­
rum, Vienna. 1866 ... ,26, pp. 205-6), suscitando le ire di Ammiano (XXI, XVI, 18), 
, Ambr., in Psalm. 118. V, 3, 3-5: «(patres nostri) ... quorum stalivae olllnes mal15ìonesque 
descriptae SUI/P', la Vulgata, Exod., 17, l: "per mansiones Israelitarum ab 
Aegypto profiscìel1lìwl1». 
5 Vedi ad Rufin.,Oral. Nazianz. lnter., IX, 8; CORSI 2000a, p. 40. 
GOReE p, 137 S5. 
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lantropia» della quale parla il pagano Giuliano si manifestava nell'aprire le 
porte delle case ad sorta di bisognoso7. 
Quando, però, la generosità dei convertiti non si manifestava 
nell'accoglienza dei viandanti, questi erano costretti a far alle ta­
vel11e ed alle locande che affollavano ì quartieri cittadini e punteggiavano 
le strade di traffico. La «cattiva stampa» della godono que­
sti esercizi commerciali che la ricezione è tale che anche nel 
corso di un - ne viene comminato il divieto di frequentazione 
ecclesiastici. Le taverne per i non sono considerate luoghi a­
datti a vi andanti in cammin08: il Canonicwn Ec
clesiasticorllm9 e la Consti/urio Apostolica 1o poi, ne vietano la fre­
quentazione ai cristiani se non in caso di vera ed il Concilio dì 
Laodicea del 363 rende il divieto assoluto ll . 
Alla difficoltà di 
ovviarono in breve tempo una 
re rete di assistenza ai pellegrini, che potevano contare su hospitia ben at­
trezzati e assai numerosi, soprattutto a Roma e Gerusalemme, gestiti 
vescovi, che inserivano l'ospitalità ai viaggiatori tra i loro doveri, 
ben imitati dai monaci, che ricavarono in molti monasteri dei dever
soria forma di che trovava la sua essen­
ziale nelle di Gesù (Matt, 31: "ero affamato e mi a~ 
vete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dissetato, ero forestiero e mi 
avete accolto, ... ero mal aLo e mi avete visitato"), aveva avuto anche un 
Tale il caso di S. Melania e del marito Piniano, che fondarono nel loro nel 
Suburbio di Roma un luogo dì «sanctis etiam episcopìs et presbyteris et 0111l1i­
hus advenientibus peregrìl1is"; Vi/a Melaniae, VII. 
Paolino dì Nola, si rammarica che intorno alla basìlica di S. Felice si affolli una schiera di 
da sciami di ubriachi chiassosi che, certo, rendono una venerazione 
~ul comph.53Q -di Cimitile rimando al 
,'p<;nv,,,. alla tomba del martire: Paulin., Caml., XXVII, 571-579, Per la ricca biblìo­
recente cOl1lribulo di C. Ebanista (EBANISTA 




IO VIlI, 154: usa il vocabolo rravDoKE10V. 

H GORCE 1925. pp. 144-145; KLEI:lERG 1957. pp. 94-96; CORSI 2000a, pp. 11- \2. 

'2 Basi!., XCIV. Sulla sCOIta di S. Gerolamo (Bier., CVlII. 

munque, che progressivamente si impose una differenza tra gli 

sembra, co­
le strade (che restavano luoghi di sosta e d'incontro) e quelli che si trovavano entro i 
monasteri, dove si effelluavano più lunghi e più dedicali alla meditazione ed alla 
LECLERQ 1925, col. 
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precedente ad opera degli ebrei, che consideravano doverosa l 
presso la 
Tra i cristiani, fu Basilio di il più tenace promotore 
l'organizzazione di un servizio di supporto ai pellegrini da parte del clero 
(Basi!., XCVIII; CCXLIII); la sua attività nell'erezione di 
fu tanto alacre che questi ostelli presero inizialmente il nome di ba­
sìleias l4 . Ma prima dì Basilio, l'obbligo all'accoglienza era ai 
vescovi ed alle dalla Didascalia apostolorwnl 5, compilata verso la 
metà del III e già nella di San Pacomio, dell'inizio del IV, 
appare la prescrizione dcII di e . Il 
concilio di Nicea del 325 rese quello che era per i più un obbligo 
morale: peregrinis. pallperìbus el aegrotis domicilia iII oll1l1i­
bus civitatibllS quae xenodochia et /lOspitia dici solent>P. 
La terminologia impiegata per strutture è molto varia: dal greco 
si introduce anche in latino il temine xel1odochillln, che resta 
delle fondazioni ma nell'uso comune sembra più diffuso il voca­
bolo pandokeion; il latino - in epoca più antica usa di hospi­
tillln, deversorillll1 appunto xenodochiwn, e, inizialmente 
con meno frequenza, llOspitalis!8, elaborando con il tempo i termini che in­
di delle strutture dì chedicano anche le 
centri urbani si diversificano vecchi, per ma­
lati, per OIfani e via dicendo)19. 
I.' HILTBRUNNER pp. 16-17. 

I" GORCE 1925, pp. 146-147; G!ET 1941; HILTBRUNNER 1967, colI, 1491·1492; CASSON 

1974, p. :'\20. 

Dìdascalìae Apostolorwl1. CaJlOl1um Ecclesiaslicorwl1, Traditiol1is versìones 
larinae. E. ed.). Berlin, 1963, XXIX.fS-XXX.!3, 
16 Code.>: Regufarum MOnaSTicarum eT Canonicarum, I, Graz, [957 (rìedìz, dell' opera curata 
da L Holslenius, edita nel a Augustae Vindelicorum), p, 28. 
17 MANSI 1759, Il. c. 1006. can. LXXV. 
18 Questo termine è messo in relazione dal Boshof con j pellegrini scoli, e con le fondazioni 
che si dislocarono lungo le vie da essi percorse verso jJ Sud: BOSHOF J976, pp, 278-279; 
282-285. Sulle attestazioni documentmie dellennine hospilium vedi SZABÒ 1992, p. 296 55. 
l~ CORSI 2000a, pp. 20-43, È dello Szabò, invece, che con il tempo le denomina­
zioni di origine grcca che indicavano le fondazioni destinate all' assistenza ai poveri (pto­
chorrophia), ai fanciulli (brepholrophia), orfani (orphanofraphia), agli anziani (ge­
rOnlocomia) e ai malati (nosocomìa). e che, quindi, anche le loro funzioni 
fossero tutte assorbite dagli xenodochia: SZABÒ 1992, pp. 287-288. In ambito urbano, dal 
VII si possono documentare molti di xenodochia che si fanno carico 
dell'assistenza a tutte le fasce socialmente deboli, come appunto gli orfani. ì malati, i pove­
ri, gli anziani: SZABÒ pp,290-292. 
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lemosina, offerta agli ospiti particolannente indigenti, un 
e 
stesso 
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Come è sottolineato nella prima Apologia dì S. 
re accoglievano i pellegrini, ma anche tutti i anche se, 
con molta probabilità già dal IV secolo, alcuni di questi ostelli furono ri­
servati ai soli cristiani, riconosciuti dai 
attraverso lettere di presentazione delle quali 
nito21 • Presso queste istituzioni era spesso 
mente modesto, a volte l'assistenza medica, il 
dì «guide» ai luoghi venerati22• Il sostentamento economico di tali struttu­
re, fondate ovviamente sul volontariato, era 
spesso gli stessi ospiti venivano invitati a 
La tradizione ecclesiastica, riportata dal 
la fondazione del primo xenodochio a 
primi xellodochia sarebbero stati costruiti per 
stanti no e dei suoi familiari ed amici il nome dì xel/odochìmn El/bl/li è 
ricordato l'edificio per accoglienza costruito sulle rive del per 
volere dell'eponimo Eubulo, uno dei 12 
di Costantino da Roma a Bisanzio2 )), mentre il 
detenuto da quello ostiense voluto da , e 
Pammachio, dal quale la struttura ha preso nome 
se da identificarsi con quello ricordato nella 
Uber POllfijìca/is col il nome di come costruttore 
Ostia. L'edificio 
(a 3 navate, con due ambienti 
lati dà accesso ad alcuni ambulacri, a loro volta 
. Il complesso era in di una 
deverticolo della grande strada che I 
Zf, Justin., Apol., 1,67. 
21 Questo tipo di documento di riconoscimento era stato già introdotto Au· 
gust., Episl" XLIV, 3. Cfr. GORCE 1925, p. 172 58.; HILTBRUNNER col. 1502. Le Ielle· 
re. molto diffuse al tcmpo delle persecuzioni per garantire asilo ai fuoriusciti, furono indi· 
spensabili anche dopo la pace religiosa, per contrastare le «infiltrazioni,) eretici. Erano 

delle «/itlerae commullicatoriae» o «!ormatae»: GORCE 1925, loc, ciI. 

22 GORCE 1925, pp. 178·181. 

:!.ICAsSON 1974, pp. 321-324. 

2-' Anna/es Ecclesistici, ad annI/m 330, n. 28. 

25 GORCE 1925, p, 154. 
26 Hier., Epist., LXXV!!, IO; LECLERQ 1925, col!. 2749-2750. 
27 L'abside è anulare, come quello della prima basilica lateranense; a lato, è il vano G, che 
accoglie un pozzo. AI centro poteva essere un puteale con cisterna, decorato da colonne 
sormontate dagli epistili, sui quali è stata ritrovata \' iscrizione frammentaria 
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base delle tecniche costruttive e dei materiali anche le 
più recenti hanno potuto confermare l'occupazione del complesso alla 
metà del IV secolo28, ma l'identificazione con la struttura per ospitalità 
nota dalle fonti, avanzata alla fine del secolo scorso sulla base di un 
mento di un' iscrizione ritenuta erroneamente di tipo filocaliano, è stata ab­
bandonata29. Questo edificio, data !'incertezza dell'identificazione e data 
anche la sua «unicità» non può, quindi, essere indicato con sicurezza come 
prototipo delle strutture per ma se pure ne viene a cadere 
!'identificazione con quello reso celebre dall'epistolario di San Gerolamo 
resta, considerata anche la similitudine con «l dì Tourmain (ìn­
fra), un esempio di un edificio di culto corredato da molti 
ambienti di per i quali non si può escludere la di 
per i 
L' IT/NERARIUM ECERIAE 
Per il IV secolo d.C., disponiamo di due eccezionali testimonianze sui 
modi del viaggio di l'Itinerario Burdigalense è, come ha di 
recente ribadito Giovanni , ancora piena di un viaggio 
nel contesto del sistema stradale romano imperiale, mentre la 
Peregrirw{jo ad Loca ci tramanda qualche dettaglio sulla 
trasformazione dei modi del e delle modalità della sosta maturata 
nel mezzo secolo che separa i due documenti. La Pere­
grinatio è, com'è nOlO, il resoconto in stile del pellegri­
naggio dall' Occidente verso la Palestina e la Mesopotamia, effettuato da 
una donna (fig. 2). L'unica copia conservatasi del manoscritto - datata 
ali 'XI secolo, redatta a Montecassino e ad Arezzo dal Gamurrini 
alla fine del secolo - ci è giunta mutila nella iniziale e finale, 
e sono, quindi, andati perduti il titolo dell'opera mai ne è esistito uno), 
il nome ed il luogo di origine della protagonista, ed anche tutta la ini­
ziale della narrazione, con il viaggio di andata fino a Gerusalemme, città 
la quale la donna e la comitiva che l'accompagna si tratten­
2R COCCIA 1993, p. 182, COCCIA- PAROLl1993, pp. 178-180. 
29 La datazione dell' iscrizione è stata, infatti, posticipata al VI secolo rendendo, Im­
i! collegamento con Pammachio. Bibliografia in CORSI ZDODa, pp. 
Rimando, per questo, al contributo di G. Uggeri in questo stesso volume. 
31 Il codice fu rinvenuto ad Arezzo, presso la biblioteca della Confraternita dei Laici. 
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seconda parte dell'opera illustra invece la liturgia di Ge-
Due fonti ci consentono di integrare parzialmente lacune: il Li­
ber de Locis di Pietro Diacono (1137), abate di Montecassino, ed 
un'epistola a carattere che un monaco di nome Valeria, nel VII 
secolo, indirizza ai confratelli del monastero di Bierzo. Quest' ultimo do­
cumento ci consente soprattutto di accertare la forma corretta del nome 
della narratrice, appunto rispetto alla variante più diffusa 
nella bibliografia meno , autrice dal Gamurrini era stata, inve­
ce, identificata con S. Silvia d'Aquitania34 • 
Molte tuttavia, permangono sulla patria di 
sulla sua condizione sociale, sul suo «stato civile»: neJl 
monaco Valerio prima è detta aver affrontato un avventuro­
so «totius 1I11ll1di itinera ... maria procellosa ac flwnilla . Le due 
possibilità più accreditate sono che ella provenisse dalla Gallia o dalla Ga­
, con una di studiosi dell'opera quasi equamente divisi 
tra le dal momento che neppure l'esame può determi­
nante per privilegiare una delle due . il caratteristico latino 
che in questo caso è molto è ricco sia di gallicismi che di ispa­
nismi37. Tra le varie opinioni, riporto quella dello Sivan che, ritenendo rife­
occidentali alcuni rimandi contenuti nel! 
5: il vescovo di SI che provenga 
dai più remoti confini della riferimenti forse e 
dando rilevanza al riferimento che al Rodano nel paragone con 
J ne una PfC)Ve:nHmz:a 
Sulla relazione tra le due componenti strutturali del lesto egeriallo e sulla sua 
composÌliva vedi SMIRAGLlA 1990. 
La meno recente è raccolta in GORCE 1963. Fino al 1979 la bibliografia 
abbondante: lo Sivan fino a quell'epoca COntava già circa 300 è raccolta in 
STAROWIESKI 1979. 
3~ Per il Gamurrini l'aveva intitolato Sal/eme Sllviae IIquira/Jue Peregrina/ia: il ti­
tolo Egeriae,} con cui è menzionata in alcuni cataloghi di codici, ha 

quasi obliterato quello dì elaborato dal Gamurrini. 

3S NATALUCCI 1991, pp. 25-27. 

3(, Questa seconda ipotesi è fondata sul passo V, 7-8 della di Valerio: NATALUCCI 

1991. p. 47. 

J7 Il Và:ananen (VÀÀNÀNEN 1987, pp. 153-157) ritiene che fosse di origine spagnola, 





.,g SlVAN 1988b, pp. 59-66. L'Autore, cercando di la 

della ne rileva la sua totale in materia di culti pagani. 
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Per quanto riguarda la personalìtà e la condizione della protagonista, 
ricordo che è stata molto popolare l di con una mo­
naca, che attualmente è quasi abbandonata39• In questo 
contesto, mi preme sottolineare l'inesattezza della posizione che vuole che 
ed i suoi compagni di viaggio abbiano usufruito del curSllS publi
cus: nel testo. come meglio vedremo tra breve, si fa riferimento solo al si­
stema di scansione dì luoghi di sosta strutturato lungo la viabilità 
dell 'Impero, non alla sua fruizione gratuita; né tantomeno si può affermare 
che la donna abbia un rapporto di parentela con la famiglia imperiale, an­
che se è piuttosto ovvio che si tratti di una persona facoltosa. Tuttavia, il 
confronto con la cultura letteraria e biblica di altre due celeberrime pelle-
e Melania Seniore, dimostra che non è un'aristocratica, 
ma un'afferente alla classe media40. Quelli che sembrano privilegi accor­
datile sono in realtà usi che sono divenuti tradizionali 
dell' organizzazione che in quel periodo si stava strutturando intorno ai 
viaggi di pellegrinaggio. Ad esempio, le scorte le vengono assegnate in un 
tratto viario particolarmente infido: ai rischi ed ai disagi che abbiamo pre­
cedentemente illustrato, tutti i dal momento che attraversavano 
luoghi e periferici, dovevano aggiungere il pericolo di essere assa­
liti dai arabi; per in diversi è attestata l'esistenza di 
scorte armate, che dovevano servizio come «pattuglie»41. È vero, 
poi, che vescovi e monaci l'accompagnano spesso nelle visite ai luoghi sa-
ma è evidente che si tratta di comitive di più persone42• 
Ormai assodata è, invece, la datazione dell'opera: la comitiva 
si mette in viaggio probabilmente ali 'inizio del! 'ultimo ventenni o del IV 
secolo43. Più sulla base del calcolo effettuato dal Devos, si 
può sostenere sia giunta a Gerusalemme poco prima della Pa­
39 Dell'opinione contraria è, tra gli altri, Sivan (SIVAN l 988a e I 988b) , mentre Hunt (HUNT 
1982, 163), che inserisce la figura di tra che numerose appaiono nrAI"m~_ 
viaggi di peHegrinaggio che fanno riferimento alla corte imperiale di 
ammette comunque anche la che fosse una ricca donna laica. 
"'0 SIVAN 1988b, pp. 66-67. 
-II CASSON 1974, pp. 3 14-319. 
-'2 NATALUCCI 1991, pp. 54·55. 

-'3 è non solo per le notizie sulla e la dei luoghi di culto, 

ma anche come documento del linguaggio popolare dell'epoca (LECLERQ WILKINSON 

1971; LEVI 1967, 29). Il testo è qui riprodotto sulla base del Christianorum, se­
ries latina, pp. 37-90 (FRANCESCHINI Ae. - WEBER R. Patrologia Lalina. 

Supplementum I, (HAMMAN A. ed.), 1958. colI. 1045-1092. Vedi anche Concordalltia ili 

ltinerariu/1l BLANCKMAN D.R. BETTS G.G. edd., Hildesheim-Ziirich-New York, 

1989; MARAVAL 1982; SINISCALCO - SCARAMPI 1985; NATALUCCI 1991. 
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squa del 381, e che sia stata impegnata nelle sue «peregrinazioni» fino al 
25 marzo del 38444• 
La lacuna iniziale ha interessato la narrazione del viaggio di andata, 
ma sappiamo che quello di ritorno lo ripercorreva in ogni singola sosta, e 
possiamo quindi delineare per grandi tappe il percorso tra Costantinopoli e 
Gerusalemme45 . 
Nella prima parte superstite dell 'opera, troviamo la piccola compagnia 
impegnata nella risalita del monte Sinai, ma, attraverso le fonti prima men­
zionate, possiamo ricostruire almeno le mete della maggior parte delle e­
scursioni effettuate da Egeria (dal deserto di Nitria fino nella Tebaide 
d'Egitto, in Samaria e Galilea, nella Giudea fino a Gerico) e abbiamo con­
servata la parte che descrive il ritorno dal Sinai (1-9, dove Egeria è già 
stata una volta)46 attraverso Pharan e Clysma, l'ascesa al Monte Nebo (10­
12), il viaggio a Carneas (13-16) e fino ad Antiochia47 , attraverso la Celesi­
ria48 ; a partire da Antiochia , in Mesopotamia verso lerapoli e oltre 
l'Eufrate, attraversato con un traghetto, e dopo aver fatto tappa presso non 
specificate mal/siones e civitates (17-21), tramite Batanis, fino ad Edessa49, 
dove effettua una sosta di 3 giorni, e ancora a Charrae (Haran). Da qui, do­
po una sosla di 2 giorni, si raggiunge un santuario posto a 6 miglia di di­
stanza, che sarebbè stato identificato con il luogo dove Giacobbe aveva 
dato da bere alla mandria di Rachele (fig. 3). 
~ La cronologia ha oscillato fra i due termini interni al lesto. fissati dalla caduta di Nisibi. 

ormai in mano ai Persiani (363) ed al falto che Antiochia, dove Egeria soggiorna, non sem­

bra aver ancora subito la distruzione per mano di Cosroe (540): DEVOS 1967; FABBRINI 

1990, pp. 21-25 . 





~6 Egeria segue le strade costiere tra Siria ed Egitto, almeno fino alla capitale locale della 

provincia Pelu5iw71, posta al limite est dell'estuario del Nilo, e fa ritorno al golfo di Suez a 

Clysma: possiamo integrare la cifra di 22 mansioni tra Gerusalemme ed il Sinai attraverso il 

testo di Pietro Diacono che le si ispira: HUNT 1982, p. 58. 

"7 Per il tmtto compreso tra Gerusalemme ed Edessa, Egeria fornisce solo la cifra totale di 

25 mansiol1es. Presso la porta Beith-SaKllrayt di Antiochiu sono attestati documentari,,_ 

mente un ospedale cd un ospizio che era stato consacrato ai malati ed ai vecchi: Chronique 

de Josué Le Stylire, WRIGHT C. ed., XLII. Altri ospedali e xenodochia furono costruiti dopo 

il 540 per i malati. i poveri e gli stranieri: Prec., de Aed., pp. 241-243, MALALA 1. ed. Cfr. 

LECLERQ 1907 . 

.j8 Secondo la ricostrnzione di AUGUSTINOVIC - BAGATTI 1951, la comitiva della quale Ege­

ria fa parte avrebbe atlraversato il Giordano poco dopo la partenza da Sedima, per dirigersi 

ad est e raggiungere la strada romana che andava da Pella ad Eglon - Aglun. 

"') L' Itinerario di Egeria rappresenta una fonte importante per la ricostruzione della topogra­

fia della città, che accoglie così tanti luoghi sacri ed «ecclesiae ul necesse fuil ibi slariva 

Iriduanafacere» (XIX, 3). 
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Nel dettaglio, da un punto di vista topografico è piuttosto ricca la de­
scrizione del viaggio (il secondo, abbiamo detto) al Sinai: si intraprende 
I dopo aver pernottato in un monastero, e ci si trattiene una notte 
non lontano dal Roveto Ardente, dopo 2 giorni si giunge a Pharan dove ci 
si riposa dalle fatiche del viaggio, poi nel deserto di Pharan una noHe nella 
"mansio quae erat super Mare" (Mal' Pharan, corrispondente alla 
moderna è un piccolo abitato raccolto intorno ad del de­
serto; fu sede vescovile proprio anni intorno al 400, fino all'ultimo 
ventennio del VB secolo, quando la sede fu trasferita al monastero di Santa 
Caterina50. L'ascesa inizia dal Wadi el a piedi, lungo un sentiero as­
sai ripido e piuttosto diretto. Il testo appare fortemente 
calo alla realtà topografica, e altrettanto può dirsi della descrizione del 
pellegrinaggio al monte Nebo, che contiene riferimenti 
stanza dettagliati da aver consentito l'identificazione dei resti di 
abba" 
romano­con il Memoriale di Mosè sul Monte Nebo noto dalle fonti 
bizantine51 • Con un percorso di 5 mansioni si arriva a Clysma, riferimento 
Ol'~illr'r\ importante, sintetico sì nel testo egeriano (dal momento che 
ne è la parte descrive il di ma dettagliato 
nella ripresa ne fa Pietro Diacono, che spende qualche parola sulla 
configurazione del porto e sui traffici commerciali che giungono. Dal 
momento che i topografici contenuti nell'ltinerarium sono 
molto essenziali se riferiti a contesti non cultuali, è certo che Pietro 
attinge abitualmente anche al De Locis del venerabile Beda, scritto, 
nel 702-703 abbia la descrizione di con 
riferimenti desunti da una testimonianza inquadrabile nel VI secolo, forse 
un altro resoconto di viaggio di un pellegrino che per noi resta 
tornando dal Sinai, dunque, si trattiene alcuni giorni a Clysma, 
che corrisponde alla moderna località di per rìstorarsi dalle fatiche 
dell 'attraversamento del deserto. A la comitiva viene affiancata 
dalla scorta militare che l'accompagna fino alla città d ma 
l'assoluta mancanza di tecnicità nel vocabolario è ben esemplificata dal 
brano che contiene questo racconto: «SUni ergo a Clesma. id est a mare 
rubro, ad Arabiam civitatem mansiones quaftl10r per heremo, sic 
tamen per heremum, ut cata mansiones monasteria sini Cllm militibus et 
prepositis, qui lWS deducebant semper de casfro ad castrum» (VII, 2). 
Questo tratto mìlitarizzato quindi dovrebbe trovarsi lungo la via che 
il tra la Salutaris e l'Egitto, punto di segnato 
50 D! NINO 1990, pp. 344-345. 
SI PICCIRILLO 1990. 
52 MAYERSON 1996. 
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dalla mansio Pithona (VII, 6)53. La scorta è presente fino a Phacusa, 
Faqus, nell'Egitto interno54. Clysma, attraverso un percorso scandito in 
altre 4 il gruppo arriva alla Terra di trascorre la 
festività nella città d'Arabia55, e dopo alcuni giorni di sosta, 
per l'iter l10twn va a Tatnis, Pelusium e di nuovo in Palestina e a 
lemme56. 
Rientrata ad intraprende il di ritorno fino a 
Costantinopoli; attraversando e facendo una deviazione lungo la via 
costiera attraverso Pompeiopoli, Corico e Seleucia d'Isauria (in Cilicia), ad 
un miglio e mezzo di dalla si trova il santuario di Santa 
dove far sosta ci sono innumerevoli monaste­
ria virorum ac mulierum (LXVII, 28). Dopo la sosta di 2 giorni a S. Te­
c1a57, Egeria fa ritorno a da dove riprende il cammino, pernottando 
ad mansionem quae appe/alUr Mansocrenas (cioè in 
XXIII, 6), e di ripercorrendo l'iter Ilotllln, attraversa la Cappadocia, la 
la Bitinia fino a da dove raggiunge la 
stantinopoli. 
Alcuni accenni contenuti nello stesso testo ci illustrano i modi di que­
sto lungo e secondo il tema che qui sì vuole approfondire la 
dei luoghi di sosta: la per ultimi 
contempla in senso «tecnico» esclusivamente il vocabolo mansio, che solo 
in qualche occasione indica una stazione stradale dell im­
Più spesso, questo termine ha solo il significato generico di tappa 
(frequentissima la locuzione mansionem facere) , a volte con una venatura 
(XVIII, l; 3; 2; XXIII, 6), indicando una sosta 
in contrappOslZIone con slafiva, clOe più lungo (XVIII, l; 
XIX, 3; XXIII, 2; XXIII, 6), pausa viaggio durante la quale si riposa o 
si effettua un rifornimento. In diverse occasioni, il termine mansio rappre­
senta una unità di misura di (XIII, XVII, 2; XIX, I I), uso che 
5-' RUBIN 1990, pp, 179-180. 
RUBIN 1990, p. 180 5S. per "identificazione delle «minacce» che rendevano necessarie 
scorte militari. 
Identificata con PhaclIsa, del nomo d'Arabia,: WILKINSON 1971, 
nizionc di "mallsio Arabiae" resta, comunque, ambigua e non si può che vada 
n''''''nrp,''''o come "diversorium": VAN OORDE 1942, p, 126. 
56! due principali itinerari al Sinai sono ricostruiti da FIGUERAS 1995, 
57 Qui sono state le slrulture per il culto ma non gli spazi dedicati all' ospitalità: 
HERZFELD - GUYER 1930, pp, 1-89, nell' edizione DAGRON 1978 della bio­
di S. Tcda, pp. 59-63, 
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ritroviamo in Ammiano, come in alcune fonti epigrafiche58• Ancora, nel 
caso della mansio Arabiae sembra che il termine vada nel 
cato tardoantìco di 
Le soste che possono dirsi essere state effettuate presso una stazione 
stradale sono quelle durante il di ritorno dal Sinai, attraverso 
il ad la via per Clysma60 , alla mansio sul 
Mar Rosso, dove nota con ammirazione l'abilità con la quale i 
cali controllano i loro cammelli nonostante le difficoltà del terreno, facen­
doci intravedere la possibilità che anche i del 
uso di cammelli come mezzi di trasporto (VI, I 
Una delle stradali presso la ed ì suoi compagni di 
viaggio potrebbero aver sostato lungo la via per Gerico, è stata docu­
mentata sulla riva sinistra del Wadi es Sidr, all'incrocio tra la strada per 
Ramallah, su un terrazzamento allungato verso la (fig. 4). L'edificio 
è costituito da vani disposti sui tre lati di un cortile sco­
perto, aperto sulla strada mediante una galleria Per l'ambiente B si a­
vanza l'identificazione con la scuderia. G è un bacino d'acqua rifornito at­
traverso una conduttura sul muro dalla cisterna H, 
che essere alta fino al secondo piano. A se ne 
poco distante. La datazione non è precisata, ma 
romana alla bizantina62• 
stazioni stradali governative appartengono ad una tipologia che 
si struttura in epoca che non conosce univoche a situa­
zioni ambientali e storico-economiche eslremamente ma piuttosto 
presenta soluzioni che ben si adeguano alle tradizioni insediative delle re-
attraversate dalla viabilità, pur rispettando sempre delle linee pro­
gettualì nelle dotazioni infrastrutturali e spesso anche nelle articolazioni 
planimetriche63 • Nel caso delle poco popolate o addirittura deserti­
che, è l'approvvigionamento idrico più di ogni altra cosa deve essere 
come si evince dalle dimensioni delle conserve d'acqua64• 
51< Ancora, qui come in e/L IX: 2826, 12"", è anche utilizzato in abbinamento con pastura 
indicare il nostro «villO e 
MAYERSON 1996, p. 62. 
"0 Anche]' Itinerario Antonini Piacelllinì fa riferimento alla città di C/ysma 
&1 ALT 1954. 

62 BEAUVERY 1957, pp. 86-94. 

M CORSI 2000b. 

64 L'acqua è un elemento dominante anche nei santuari con 

mento e connesso alle vasche battesimali, acqua attinta a o raccolta in 

cisterne: 1978, p. 19. 

Il;;~'UJ.IJ'~U''' del da 
(,~ Le caratteri stiche 
aree di culto che ""'Wl'"'' 
MARAVAL 1983, p. 
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Come rilevato, comunque, nel corso Peregrinatio di 
il pernottamento è stato effettuato, quando è stato presso 
delle strutture di accoglienza soprattutto i monaste­
ri 65 , in qualche caso, presso delle città più importanti: tale è 
il caso, ad del vescovo dì Edessa, che appare come ospite della 
comitivaoo. 
LE STRUTTURE DI ACCOGLIENZA PER I PELLEGRINI 
Il numero dei monasteri che attività di ricezione è in crescita 
costante, dal IV e per tutto il V sì che Antonino di Piacenza, che 
nella seconda metà del VI un in Palestina, ne in­
contra uno poco: alcuni di essi sono tanto maestosi da lasciarlo a boc­
ca aperta67• Oltre che per gli aspetti organizzati vi, fondazioni eccle­
siastiche erano, spesso accomunate dalle caratteristiche architetto­
niche68, ma le pi ù importanti archeologiche non risalgono 
oltre il V secolo. Stile e dimensione xellodochia variavano. ovvia-
da località a località. Nelle grandi i vesco­
vi ne un vanto ed impegnavano molte delle risorse finanziarie a 
loro disposizione, alcuni di questi xenodochi erano molto grandi ed offri 
vano molli servizi: Antonino di Piacenza, anche se verosimilmente esage­
ra, riferisce nel 570 a Gerusalemme i due ostelli, riservato l'uno 
uomini, l'altro aJle donne, avevano insieme una capacità ricettiva di 3000 
posti sessi appare un'altra caratteristica im­
65 Al Martyrium di S. Tecla, 
utilizzata fa 
ad <""Ill~IlV, incontra una donna che ha conosciuto a 
Gerusalemme: che le duc donne abbiano 
insieme presso un monastero di Melania e Rufina sul monte Uliveto: cfr. HUNl' 
171. 
66 HUNT 1982, p. 61. 
(.7 Quello di Sion. ad presso la basilica di Santa Maria prevede due edifici distinti, 
per uomini e donne. con di 3000 pOSI.ì letto malati e viandanri: (li. Ani. Plac., XXIII, 
in ltineraria Gl':VER P. ed« p. 187) L' lfinerariwll Antonil1i Place/!­
lini, scritto intorno al 570 d.C. e attribuilO a S. Antonino da Piacenza, narra 
all' Eufrate, attraverso la Palestina, l'Arabia e 
129-153: MIGNE J. P., Patrologia Latina, LXXII, col!. 898-916; 
e apparati decorativi di molti di questi santuari e delle 
inlorno al nucleo venerato SOIlO passate in rassegna da 
69 «xellodochia virorwn ac mulierum. slIsceptio peregrinorulI!, mensans innumerabiles, 
[ecta aegrotomIn tria mìlia" (It. Ant. Plac., 23). Vedi MARAVAL 1983, p_ 246 5S e 
p. 308 sull'attività dell'imperatrice Eudossìa. 
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portante70• Soprattutto nei centri urbani, si dava frequentemente il caso di 
edifici preesistenti come : è tramandato il caso dello xeno­
dochium Theophili di Costantinopoli, ricavato entro un vecchio lupanare71 • 
Qualora fossero ricavati entro , gli xenodochi avevano un 
indipendente, ed erano comunque posizionati in modo tale da non 
disturbare ii raccoglimento della congrega72• In molti l'integrazione 
tra complesso monastico e quartiere bito all'ospitalità è tale che non è 
le funzioni delle varie aree, ma nella Regula Magistri 
e in quella di S. Benedetto delle metà del VI secolo) si fa 
cito riferimento a una «cella hospitunm da ricavarsi nell'edificio e da de-
di tipo di impossibilità di 
planimetrico si ritrova giuridica 
stinarsi ali 
di questi xenodocbia, che non sono distinti nell'amministrazione dalle fon­
dazioni che li contornano o che lì hanno fondati 74. 
l'ostello si trovava in un luogo di venerazione, quale la tomba di un 
mal1ire, era il per ristorare l'anima dei 
al santuario di San stessa testimonianza di Paoli­
110 da Nola, sappiamo che gli per i pellegrini erano ricavati al 
del complesso, erano così vicini al saceHo dalle loro 
stre vi si poteva dentro75. Un caso ma in ambito è 
quello tramandato da Melania, che dichiara di aver scelto tra i numerosi 
ospizi per pellegrini erano a Gerusalemme quello che era in comunica­
zione più con la chiesa della Resurrezione, o Anastasì (Vita S. 
Melaniae, XXV: «hospìtantur in sancta Anastasi ...» nelle di Mela­
nia); in , sono casi in cui i pellegrini furono ac­
colti direttamente entro le aule del culto; così, ad esempio, nella chiesa 
dell'Anastasi a Costantinopoli Giovanni Crisostomo sistema i monaci dì 
in Siria, ricordare 
, presso il villaggio che proprio per la popolarità del 
7G GEYER 1898, p. 175; CASSON 1974, p. 320 S5. 
71 GORCE 1925, p. 156. 

72 Si può fare l'esempio del]' ostello di Wadi Natrum. con accesso diretto alla chiesa, per 

consentire la senza disturbare. 

DE VOGùÉ 1964, p. 322, c. 79; Benedicti Regula, (HANSLlK R. ed.), Villdobonae, c. 
53,21. 58, 4. 
7~ SZABÒ 1992, pp. 291-292. 
Paulin., Carm., XXVII, 400-402; GORCE 1925, pp. 156-161. 
76 Pallad., Dia!., VII. 
77 Corrisponde al moderno di Tell-Nischin: LASSUS 1947, pp. 129-132; 
TCHALENKO 1953, I, pp. 223-276. in MARAVAL 1983, p. 517 S5. 
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luogo di culto ivì stanziato prende il nome di Deir Sim'an (cioè, villaggio 
di San Simeone) associato al santuario dì S. Sìmeone (Kalat Sim'an) 
(figg. 5-6f8. La di alloggiare i pellegrini, che sempre più nume­
rosi accorrevano a rendere al santo, fece sì in quello che 
alla fine del V secolo era solo un piccolo villaggio, si costruissero almeno 
tre ostelli, che concorressero con i diversi monasteri nell'attività di acco­
glienza79. Il primo pOl/dacl/cion, costruito per iniziativa di un tale 
è datato sulla base dell'iscrizione conservata al 471, ma ad esso, 
479, se ne altri due (fig, L'iscrizione contiene 
un'invocazione a Cristo e Michele e Gabriele: l'invocazione 
a Dio o ai santi è spesso nelle dediche o graffita sulle pareti e resta 
uno degli elementi che consente di identificare un ostello per devoti. 
l tre ostelli per i pellegrini sono diversi, ma tutti lo stesso 
schema: stabilimenti si dispongono intorno ad un cOltile, di forma irre­
golare, gli edifici sono spesso a due piani, in genere articolati in una serie 
di ambienti allineati alle spalle di una galleria80, Dato il loro cospi­
cuo numero, è che più piccoli stati avviati da 
Iocaiisi . 
Nel caso di Dar formano un blocco indipendente: qui, come o­
stello è stato riconosciuto un edificio (n. XIII nella pianta, 8) localiz­
zato affianco all' entrata nord della città, lungo il suo asse principale, che la 
attraversa da nord a sud, la costruzione del è datata da un epigrafe al 
436 d.C.83. Prospetta direttamente sulla strada, non ha cortile, ed ha una 
pianta e stretta, con una facciata a portico a due piani. Il piano infe­
riore non ha divisioni, eccetto un piccolo vano ricavato nella porzione sud-
ovest, dove trovarsi l'appartamento dell' al bergatore, oppure una 
stalla dalle altre, con un alloggio al piano superiore per ospiti di 
9). Tutto questo ir.feriore è attraversato da una fila di 
mangiatoie, Il superiore, che non conserva muri poteva es­
sere ripartito mediante dei tramezzi lignei84. 
7" Aggiornamenli e bibliografia in SODINI 1995. 

79 Un mOlHl~lcm proSpero, che ancora esercita l'attività di ricovero dei viaggiatori è men­

,donato nell'XI secolo. 

""TCHALENKO 1953, pp. 208-209, 
8. LECLERQ 1925, p. 2757 S.v. Hopitaux, 
82 BUTLER 1920, p. 188. 
8.1 BUTLER 1920, p. 188. La datazione è ottennta mediante l'iscrizione sull'edificio 
stesso (JALABERT - MOUTERDE J929-1950, n. 539), ma il complesso ospita il bazar è 
datato al perciò questa esemplificazione può essere accostata cronologicamente 
alla situazione che Egcria ha incontrato nella seconda metà del IV secolo. 
s.J BUTLER 1920, pp. :77-178, 
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Questo luogo di sosta ripete la struttura in scala semplificata di quelli 
tipici di questa regione, come quello di Kafr Nabo del VI secol085. Anche 
qui, si riconoscono due parti rigorosamente separate: nei locali più piccoli, 
ritagliati sia al primo che al secondo piano, si possono localizzare gli al­
loggi per i personaggi di riguardo ed i servizi più di lusso , mentre nella 
parte senza divisioni interne, erano ricavate le stalle e gli alloggi per i 
viaggialori comuni. 
A Qa~r el-Banar si è ipotizzato che ai piani superiori fossero alloggiati 
i monaci. che così avrebbero meglio potuto controllare l'afflusso dei pelle­
grini all'interno dell'edificio86• 
Spesso si verifica che il bazar e l'albergo siano riuniti in un unico 
complesso, o che - come a Bibsqua - l'albergo sia inserito in un vasto 
complesso che contempla due stabilimenti termali, alcune sale di riunione 
e dei vasti cortili, formando quasi un vero e proprio quartiere (fig. 10)87. La 
datazione è incerta (forse V secolo , sulla base del confronto con Deir 
Sim'an)88. 
A Tourmain è stato calcolato che il dormitorio potesse ospitare fino a 
400 persone (40 x 75 piedi, fig. Ilr, mentre i due ostelli di Deir Sim'an, 
ai quali è accomunato dalla presenza di un monumentale portico di pietra, 
non potevano che accoglierne insieme poco più di 100. 
In genere, quindi, questi hospitia dovevano avere una corte centrale 
con stalle e altri servizi per gli animali, mentre gli alloggi erano abitual­
mente ricavati al piano superiore. Spesso la loro architettura ricalcava 
quella degli edifici domestici , ma se ne distingueva per un maggior rigore 
nella decorazione e per alcune particolarità, come la disposizione dei piani 
terreni, attrezzate come grandi stalle, con lunghe file di trogoli di pietra. 
In sintesi, perciò, possiamo rilevare come nella Peregrina/io Eseriae 
ad Loca Sancta, l'organizzazione stradale sia solo lo sfondo sul quale si 
muovono questi personaggi , pervasi da fede entusiastica e da gratitudine 
riversata sui monaci ed i vescovi che generosamente hanno accompagnato 
la comitiva e offerto ospitalità presso le loro dimore (V, 12). Il clima che si 
registra nella Peregrinatio è fortemente diverso da quello più asettico del 
Burdigalense, e attraverso il confronto tra quest'ultimo documento e 
l' Itinerariuln Egeriae, O anche altri documenti recenziori (il viaggio di 
Melania Giuniore datato al 436 e l'Itinerario Antonino Piacentino di VI se­
85 BUTLER 1920, p. 297. 

R6 VERZONE 1974, pp. 252-253. 

'KI BUTLER 1920, p. 170. 

88 BUTLER 1920. p. 170 5S.; TCHALENKO 1953, pp. 21-21 con bibliografia. 

"9 TCHALENKO 1953, p. 127 5S. 
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colo) si misura l'eccezionale incremento delle strutture e 
l'attenzione dei ministri della chiesa verso i 
ancora che strutturale, quindi, la crisi delle stazioni stradali è i­
deologica: la loro presenza resta necessaria solo lungo le strade, nelle re­
gioni poco urbanizzate. Le persone che continuano, anche in epoca tardo 
antica, ad intraprendere un viaggio a scopo di manifestano una pro­
gressiva disaffezione nei loro confronti, ed il loro funzionamento resta ga­
rantito solo dalla burocrazia imperiale, che come ben emerge nel Codex 
lustinìanus e nel Digesto - ancora cerca di mantenere vitale il servizio di 
posta con tutti i suoi annessi. Tale frattura non si registra, sul piano 
plani metrico-architettonico: rispetto alle stazioni stradali, i tipi urbani cri­
stiani non presentano rilevanti se non nella complessità degli 
apprestamenti, al punto che questo tipo di struttura per accoglienza viene 
accolta quasi sellza varianti nei caravanserragli di epoca medievale e sel­
12)91. 
forma di ospitalità a cura degli enti ecclesiastici resta domi­
nante fino a tutto l'XI ma a dal XII secolo è sopraffatta 
dall'ospitalità privata di tipo commerciale92• Anche per i numerosi ospedali 
che appaiono dislocati le principali direttrici lo studio 
dei documenti degli statuti e delle degli ordini ospedalieri che li ge­
stivano dimostra che la priorità fu ai malati e che i viaggiato­
ri/pellegrini vi furono accolti solo nel caso in cui fossero particolarmente 
90 Il. Am. Plac., 41: a proposito dì Magdalullum (cfr. Peregrinutio Egeriat:, VII, 4), dice che 
ora ha una chiesa e due xenodochia "propter trallSel/n/es»; HUNT 1982, p. 62. 
91 Questi caravan diffel~scono da luogo a luogo, ma in hanno delle dotazioni 
comuni: stalle, spazi aperti destinati comunque al depositi c 
ed in qualche caso sono corredali da servizi aggiuntivi di lusso come il bagno (hammam), le 
latrine, il forno, la sala dì C'è una leggera differenza tra quelli urbani e quelli 
stradali: ultimi, eredi di quelli achemenidi e bizantini, hanno una più compat~ 
ta. a volte fortificata, fornita di un solo accesso, largo a sufficienza per passare gli ani~ 
mali da soma, e sono dotali di una fonte di approvvigionamento idrico Se ne pos­
Ql~;un.2u,ere Ire " COl'tc (con un n:cìnlO rettangolare con un unico accesso su 
uno brevi; i vani si dispongono tutt'intorno, a blocchi, o uniti con facciate 
decorale da pilastri e arcate); a sala coperta (più piccoli, con un edificio spartito in tanti va~ 
ni, simmetricamente e coperti con cupole e volte); che combina i due tipi, come 
il Sultan han lungo la strada tra Kayseri e Sivas: CRESTI 1993 e TROJANI 1973-74 per 
l'inquadramento del troncone viario. 
92 PEYER 1997, p. 62 5S. Nello stesso periodo, si 
alla sola cura dei malati degli indigenti e strutture dei 
PEYER 1997, p. 13955.; documenti in SZABÒ 1992, pp. r296~300. In questo senso, può dirsi 
esemplare lo sviluppo dell interna dell'ospedale di S. Spirito in Sassia di 
Roma: De 1960. 
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indigenti93 , anche se ospedali come quello del Gran S. Bernardo ed in ge­
nerale dei passi montani rimasero dei veri punti di riferimento per i viag­
giatori94 
9.' B,bl,ografia ed esemplificazioni in SZABÒ 1992, pp. 300-303. 

!I.j Un "hospitale quod est il1 Monte lovis" è menzionmo espressamente negli Anna/es Berfi­

niani nell'859 (Mol1umel1ta Germaniae Historica, Scriptores rerUI1l Germal1icarl/l1l, Anna 

Jes Bertiniani, ad a. 859), ma citato già in un documento dcll'812-820 (GREMAUD 1875, p. 

21, n. 33). La denominazione di hospitale Sancti Bernardi si diffonde nel XII secolo, perio­

do in cui ne viene esaltala l'importanza per i pellegrini dall ' autore della Guida del Pellegri­

no di Compostella del t 139 circa: QUAGLIA 1955. Per le fasi romane vedi CORSI 2000a, pp. 

165-166. In parte, questa trasformazione dell'approccio al "pubblico" e un naturale esito 

della crisi «finanziaria» che investe le istituzioni ecclesiastiche, che appaiono sempre più in 

difficoltà nel reperimento dei fondi necessari al mantenimento in efficienza di tali strullure, 

difficoltà alle quali cercarono di ovviare numerosi decreti e diplomi, che rimasero, quasi 

sempre, inattesi: SZABÒ 1992, pp. 294-296. 
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CAL'AT SIM'A.N 
e i 
DE iR SIM 'AN 
Fig. 5 - Il villaggio ed il santuario di S. Simeone (Qal 'at e Deir Sim 'an) 
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;::::: 
290 Cri sIi na Corsi 
Fig. 8 - Pianta del villaggio di Dar Kita: il pandokeion è indicato con il n. XIII 

all 'ingresso nord dell'abitato (da T CHALENKO 1953). 
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292 Cristina Corsi 
per viaggiatori ricavati entro il grandioso impianto 
termale a (da TCHALENKO 1953). 
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!..,.A"''''' .t... ~ .......:t.......,.. ...!·'' 

Fig. 11 - Pianta e veduta «del! 'albergo» di Tourmain (da TCHALENKO 1953). 
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Fig, 12 - Il Sultan Han lungo la strada Kayseri - Sivas (da CRESTI 1993), 
I 
KovAcs 
Pellegrini ungheresi a Roma 
gli si alla fede cristiana 
no all'anno Mille d.C., soltanto nei primi decenni del sec. XII, nella 
di Stefano scritta da Hartvik, vescovo di Gyor si legge che il 
primo re d'Ungheria fondò una casa per i pellegrini a Roma accanto alla 
chiesa di Santo Stefano Minore. L'ospitio fu costruito dopo 
l'anno Mille, e la chiesa divenne di che abita­
rono nella Ungarorllln", vicino ali 'ospifillln. Sigismondo, re un­
on"rp,,,, e imperatore del Sacro Romano Impero (l378-1437) a sua volta 
alla Santa Sede quella struttura che fu restaurata nel 1497 sotto 
di Fìilbp Bodroghi, procuratore di Ulaszl6 (Vinceslao) II, re 
d'Ungheria (1490- 16). In dal 1454 rientrò nella giurisdizione dei 
paolini che vivevano nella di Santo Stefano a Roma. Nel l 
quando papa Pio VI ordinò la costruzione della sacrestia della Basilica di 
San Pietro, ]' ospitimnl fu distrutto. Si può il fatto se la fondazio­
ne de II'ospilimn o no ali' epoca di Santo Stefano (1000-1038), ma è 
certo che esso costruito per i pellegrini ungheresi che si recarono a Ro­
infatti che dai Benedetto X, dal 
ungheresi recatisi a Roma potevano solo qui e i pelle-
ma. 
grini che morirono poterono essere solo questo luogo, mentre i 
loro beni spettarono all' ospitiwn stesso. 
Nella Chronica Hungarororum troviamo riferimenti al pellegrinaggio 
ungherese nel 11072. Indubbiamente sembra sorprendente che il primo 
dato concreto sia così tardo, ma la dei documenti medioevali 
d'Ungheria è stata distrutta, è nascosta ìn qualche archivio :5tranie­
ro. Il materiale di diplomi reperibile conta approssimativamente 200mila 
documenti, ma in base alle stime questo è soltanto il 3 o il 5 % del mate-
originale dell'epoca. 11 compito degli studiosi è più difficile 
perché il basso medioevo (secoli XI e XIII) in era ancora epoca 
F. BANFI: Ricordi in Iralia. Studi e documenti dell'Accademia 
d'Ungheria in Roma. Annuario 1940-41. 225-227 
2 Chronica Hungarororum. A cura di A. Domanovszki, Budapest 1937, 122. 
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sostanzialmente priva dell'uso della scrittura e nelle vicende quotidiane 
l'oralità aveva un ruolo molto più importante rispetto all'Europa Occiden­
. Naturalmente questo non che in secoli non 
scritti diplomi, ma probabilmente considerando anche quelli distrutti - il 
loro numero fu significativamente minore rispetto ai dì plomi scritti 
nell'Europa Occidentale. L'Ungheria divenne più povera di numerose fonti 
anche perché questioni quotidiane le decisioni si basavano 
te. 
sul diritto consuetudinario quindi non erano necessarie scrit­
ali 'usanza dell'Europa Occidentale, in i notai 
presso le corti giuridiche ecclesiastiche e, a causa del difficile 
progresso urbano, i libri dei notai cittadini risalgono soltanto alla seconda 
sec. XV. Lo studio di queste fonti di 
diverse a italiane, dove archivi \...UIIlCOIIl;;:\j­
no una quantità di materiali inestimabile. In Ungheria bisogna raccogliere 
il poco da molte parti, mentre in Italia, o in altri territori similmente ricchi 
di materiali, diviene necessario selezionare il materiale immenso. Nelle ri­
cerche pellegrinaggi si può dire che, nonostante abbiamo men­
zionato in 
cumentazione disomogenea d'Ungheria, 
rimenti relativi ai pellegrinaggi 
dell' Archivio Segreto Vaticano. 
similmente agli altri Stati , era 
delle tre mete più frequentate dei pellegrini, accanto a 
fatto è un libro di diritti del Compostela. Testimone di 
dell'epoca di Béla IV ( 1270), re d'Ungheria, che la fre­
di tre mete di 4 Dall'epoca degli Arpad 
(1000-1031) finora siamo a conoscenza soltanto di tre dati concreti, in base 
ai quali affermare con certezza che daU'Ungheria tal uni fedeli si 
recarono in a Roma. Prima del l220 fu il conte Poth, nel 
1300 Benedetto come penitenza per un omicidio, poi una terza 
nianza ci informa che in occasione del primo i vescovi Benedetto 
di e Antal di nonché Domenico, preposto di Vac e Pal, 
canonico di Fehervar si spinsero anch'essi sino a Roma.5 
) La divisione in periodi è del tutto diversa al quella dell'Europa Occidentale, In 
il 1526 è considerala la dala finale del Medioevo. A causa del progresso diffe­
rente, i confini dei periodi si sono rispetto a quelli italiani, francesi o tedeschi. 
J Codex Diplomaticus Arpadial1us confinuafus. I-XII. Pubblicato da G. WenzeL Pest­
!:lUClapest, 1860-1874. III.228. 
I1U"f1e'IIaIl'aeS Ul1d da angrenzenden gebiete der Komìtate Wieselburg. 
Odenburg Iilld l.k. Berab. Hans von Wagner. 1955-1985. 112. Sz. Codex 

Diplomaticus patrius I-IV. Ediderunt: L 1. Paur, K. Rath, D. Veghelyi, Gyor, 1865­
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In seguito alla bolla di papa Bonifacio VIII del 22 febbraio 1300 che 
annunciò indulgenza a tutti coloro che nell'anno santo si recati al 
di San Pietro e di San Paolo, aumentò notevolmente il numero dei 
anche dall'Ungheria. La visita alle tombe di San Pietro e di San 
Paolo veniva indicata come ad limina Petri et Pauli beatorum apostolo­
rumo. 
Indubbiamente può essere considerata una "specificità ungherese" il 
fatto che non sempre fosse necessario viaggiare fino a Roma per ottenere 
l'indulgenza. Poiché dopo la sconfitta della battaglia di (1389) 
l'Ungheria praticamente il confine con l'Impero Ottomano, a cau­
sa dei turchi sovente non era bile recarsi a Roma. Anche Péter Zrfnyi, 
non giunse a perché - così riferì "cum infidelibus Turcis 
et Sarracenis continua bella gerunt,,7. Anehe se in realtà lO 
Italia, in quanto al servizio di Sigismondo a Molani ( nel periodo 
del "Romzug", tuttavia non troviamo il suo nome tra coloro che 
gnarono l'imperatore a Roma.8 Forse l'offensiva de turchi fu la causa del 
fatto che in occasione dell'anno santo del 1450 si recarono meno ungheresi 
nell' rispetto a 100 anni prima in occasione dell'anno santo del 1350, 
quando Matteo Villani menzionò la gran quantità dì (e 
tedeschi) recatisi in pellegrinaggio degli 
verso la metà del sec. XV, tendenza si invertì. Nel infatti, alla 
dieta di Pest, il governatore del Janos Hunyadi scrisse al papa per 
chiedergli che i pellegrini desiderosi di partire per Roma in oc­
casione dell'anno santo, potessero ricevere !'indulgenza anche in Unghe­
ria. Nicola V acconsentì alla richiesta, ma fu stabilito che fosse concessa la 
dei a coloro che di in visita alle 
tre chiese principali di si fossero raccolti in sulle tombe di 
Santo Stefano (1000-1038) e di San Ladislao (1077-1095) a 
var, a Varad in tre giorni successivi, e avessero donato la metà del denaro 
conservato per il pellegrinaggio onde devolverlo alle lotte contro l'Impero 
1&73. VI-VIII. A L Nagy. D. Veghelyì. Budapest. 1876-1891. VII. 300. Documenta 
res Hungaricas tempore regum Andegavensium illustrantia. l-IX. A cura di Gy. Kristo. 
1990-2000.272 e 273. 
6 Codex Diplomaticus Hungaricus Andegavensis. I-VII. Ediderunt: L Nagy, Gy. Nagy. Bu­
dapest, 1878-1920. 1. 600. 
7 P. LUKCS1CS: XV. Szazadì ok.levelei [Diplomi dei papi del sec. XV.] I-II. Budapest. 
1931-1938. 1. 893. 
8 L. OSIO: Documenti tratti archivi milanesi. III/l. Milano, 1872. N. 79. Lukcsics II. 
152-293. N. 
9 Croniche di Giovanni. Matteo e Filippo Villani. I-II. Bibliotcea Classica Italiana (Nr. 21) 
Trieste, 1857-58. II. 31. 
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Ottomano. La repressione del pericolo turco rimase motivo di esonero dal 
sino alla caduta dello Stato Ungherese, quindi fino alla 
sconfitta nella battaglia di Mohacs (1526), restando così in pratica pure in 
occasione dell'anno santo del 1 lO Anche dall'Ungheria, a prescindere 
dalla particolare congiuntura connessa agli Ottomani similmente agli altri 
paesi cristiani, la maggior parte dei pellegrini partì alla volta di Roma in 
occasione dell 'anno santo. Il verbale della Confraternita dello 
Santo contiene riferimenti nel periodo tra il 1446 e il e te­
stimonia il fatto che tra le 1 annotazioni 502 al!' anno 1500. 11 
L'obiettivo del fu il rafforzamento nella 
come attestò il conte Tamas che nel 1321. si recò a Roma "ob relne­
dium et salutem anime . In molti casi bisognava scegliere il pellegri­
naggio a causa di condanne per omicidi. Nel 1307 i giudici lo decisero nel 
caso del conte Amold e di messer Il figlio di Arnold fu 
babilmente da un uomo di Kakas, che dovette andare in a 
Roma con tre compagni. Dopo il ritorno soltanto colui che fu accusato 
dell fu costretto ad andare a Compostella e ad Aquisgrana. 13 Nel 
1434 GergeJy, figlio di Péter obbligato ad un viaggio a Roma a causa di 
un omicidio. Gergely non dovette soltanto far penitenza, ma anche com­
prare para menti per la ove la vittima fu 14 Nel 1497 A­
kos Velpamer, accusato di omicidio in quanto accoltellò Plaswter 
di Sopron fu obbligato tra altro a recarsi a Roma, i 
la penitenza e infine a portare di tutto ciò un attestato. 15 
Naturalmente è impossibile tutti i ungheresi 
giunti in Roma. Essi peraltro furono i più fortunati, poiché in altri casi il 
pellegrinaggio venne da persone sostituitesi a fedeli che desidera­
lO G. BORSA: A t6r6k ellen hìrdetett 1500, évi bucm es alZai kapcsolatos 
dell'anno 1500 contro i turchi e le stampe relative] Annuario 
PASZTOR: A valldsos élete a Jagellok kordban. [Vita 
religiosa in nell'epoca dei Jaghelloni] 1940. 123. 
" E. CSUKOVICS: A mmai Szentlelek-tarsltlat magyar tagjai. rr membri ungheresi della 
Confraternita del Santo Spirito] rn Szazadok. 2000. 211-244, Liber Sancii 
Spìritus de Urbe. /446-1523. 1899. Mo/ltllnenta Vaticana historiam regni Hun· 
gariae illustral/tia. 1/5. 
12 Codex Diplomaticus Hungaricus Andegavensis. 1. 600. 
•3 Regesta diplomatica nec non epistolaria Slovaciace. Hl. Edidit: Vincent Sedlak. Brati· 
slava, 1980-1987.1.213-214, 
,~ Monumenta historica clvìtatis Zagrabie metropolis regni Dalmalie, Croatie et Slavoniae. 
l-XIV. E.didìt: l. Tkalcic. Zagabriae, 1889-1932. VI. 213-214. 
szabad varos tò'rlénete. [Storia della città di Sopron] II!·7. So­
pron, 1/4.73-75. 
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vano farlo e non ne ebbero la possibilità. Innanzitutto penso a chi nel te­
stamento come ultima volontà qualcuno in sua vece il 
pellegrinaggio in un santuario famoso. Ci sono infatti numerosi 
riferimenti a questi episodi nei testamenti ungheresi. 
Il numero dei pellegrini a Roma aumentò poi anche a causa della 
costanza che molto rivolgersi alla curia papale per vari 
motivi. In questi casi si univano affari ufficiali con il 
Anche perché dato che si trovarono a Roma, non attendevano soltanto ai 
problemi di varia natura, ma partecipavano alla vita religiosa, 
che comportava pure la visita ai . Oltre i fondi già noti 
dell'Archivio Segreto Vaticano troviamo notazioni anche nella serie dei 
Vafieani. Nel periodo da me studiato, tra il 1458 e il 1590, i 150 
documenti con riferimenti ungheresi probabilmente non furono tutti reca­
personalmente, ma le richieste giunsero a Roma in con 
il richiedente stesso. Il numero dei pellegrini aumentò 
inoltre anche ai commercianti e ai legati ungheresi, che si trovarono 
in città soprattutto a causa del loro lavoro, ma probabilmente agirono come 
tulti e andarono a visitare i santuari. Nel 1494 il cappellano di 
Banfa durante il suo incontrò ungheresi, la 
parte dei quali erano pel Ne incontrò alcuni di Pozsony, un gruppo 
di 28 persone di e un altro gruppo di 72 persone della Transil­
vania. 16 
ungheresi per recarsi verso Roma sceglievano la via di 
terra, in alcuni casi giunti in Dalmazia per mare fino a Vene-
proseguivano per l'Urbe. Il cappellano nominato di Bartfa, 
dopo Venezia ritornò a Villach, e di lì per Il suo piano fu 
quello di a Roma attraverso Spoleto, ma da Senigallia dovette 
tornare indietro per a Roma per la via di Ferrara-Firenze· Siena. 
Nel il medico sassone Martin Brenner che si recò a Napoli, scrisse 
una relazione del viaggio. Brenner scelse la via mare, arrivò a Roma 
attraverso Padova, Rovigo, Bologna, 
ni. Pesaro. Fano, Senigallia, Ancona, Loreto, Recanati, Macerata, 
no, Spoleto, Terni, Narni. Naturalmente itinerari da potevano 
essere diversi e numerosi, dipendenti dal tempo, dalla politica e 
dalle dei pellegrini. 17 Dal diploma del cappellano menzionato di Bar­
tla sappiamo che l'itinerario progettato doveva spesso essere modificato a 
16 B. IVANYI: BàrtJa szabad kiralyi wiros leveltara. [Archivio della città dì BarUa] 1391­
1501. Budapest, 1910.467. 

l7 E. VERESS: Olasz o"..tp17,plU'H jdrt magyarorszdgi fanul6k anyakoilyvei és ira/ai. [Regi­
sui e documenti studenti ungheresi in Italia] 1221-1864. Budapest, 478-484. 
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anche a causa degli scontri sul territorio d ' Italia. Alla fine del dicembre del 
1494 a Villach scrisse che un gruppo di 72 persone della Transilvania fu 
deru bato tra Loreto e Ancona. 18 
È difficile stabilire il numero dei pellegrini ungheresi a Roma. Nella 
cronaca di Villani l'espressione "un gran numero di ungheresi" non è 
quantificabile. Nel 1455 , quando un uomo di Carlo VII, Re di Francia , 
Gilles Le Bouvier scrisse la sua opera (Le livre de la description de Pays), 
stranamente segnalò anche dei pellegrini ungheresi, in quanto questi si re­
cavano più spesso a Roma rispetto agli altri penitenti di diversa nazionali­
tà. Durante il viaggio non era desueta la compravendita di cavalli che ave­
va luogo , fra l'altro, a Venezia, a Bologna e in Toscana .19 
Quest'affennazione sottolinea probabilmente il fatto che gli ungheresi lun­
go la strada alla volta di Roma prima, e una volta giunti in città poi, non si 
dedicavano solamente alle visite devozionali pres so i santuari, ma coglie­
vano l'occasione per svolgere i propri affari . Nel 1475, Laszl6 Vétesi, le­
gato di Mattia Corvino (1458-1490), re d ' Ungheria , fece notare a papa Si­
sto IV (1471-1484) la predominanza numerica degli ungheresi nel corso 
dell ' anno santo.20 
Probabilmente anche i cronisti degli altri paesi si esprimevano in ma­
niera simile sul numero dei pellegrini del proprio paese. Comunque pos­
siamo affermare. che il numero dei pellegrini ungheresi a Roma in occasio­
ne dell ' anno santo del 1475 , raggiungeva le 6-8mila unità. Tra loro tro­
viamo baroni , nobili e anche semplici cittadini. AI clero appartenevano ve­
scovi, sacerdoti, ma anche monaci. L'alto numero dei pellegrini indica in­
dubbiamente il fatto che il pellegrinaggio anche in Ungheria rappresentava 
un importante elemento della vita religiosa. 
In Ungheria troviamo dati pure sul fatto che in alcuni casi il sovrano 
del paese, o uno dei membri della famiglia regnante , si fosse recato a un 
santuario. Poiché i monarchi lasciavano molto di rado il proprio regno, ec­
cetto i casi di guerra e alcuni viaggi diplomatici, questi pellegrinaggi de­
vono essere considerati veri e propIi casi eccezionali. È vero che un viag­
gio diplomatico poteva essere utilizzato anche come pellegrinaggio, ma 
anche durante il pellegrinaggio ci si poteva occupare di politica. 
Il primo pellegrinaggio conosciuto e significativo è legato al nome 
della regina Elisabetta, madre di Luigi I il Grande d'Angiò (1342-1382), re 
d'Ungheria. Ella si mise in viaggio nel 1343 per rafforzare la posizione di 
18 Ivanyi : 464-467. 

'" S. CSERNUS: A 15. Szazadi fitleirasok Magyarormig-képe [L' immagine dell ' Ungheria 

nelle descrizioni di viaggio del sec. XV:] Budapesl-Szeged, 1993. II. 1013. 

20 Monllmenta Romana episcopatus Vespremiensis. I-IV , 1896-1908. III. 326. 
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suo figlio Andrea a Napoli. Tale spedizione era necessaria quando 
la nipote del re di Napoli Roberto il Saggio, Giovanna l, fu nominata ere­
de, suo marito Andrea ebbe soltanto il titolo di principe di A Bu­
da pensarono tuttavia che questa dovesse cambiare, quindi con 
enormi sacrifici economici, la regina madre affrontò il lungo 
Giunse a Napoli ali di attraverso Venezia e la Puglia. Arrivò 
a Roma in settembre, per ottenere con il suo pellegrinaggio, l'appoggio del 
papa Clemente VI (1342-1352) allora trasferitosi al di là delle Alpi. 
giornò a lungo a Roma, dovette che i tornassero da 
Avignone .. Secondo un cronista deJl'Ungheria, che probabilmente fu pre­
sente persònalmente, fu ricevuta con la dovuta pompa dai preti 
della basilica di San Pietro ave ella lasciò, come donazione, calici, abiti fa­
stosi e denaro. Poté poi visitare due volte il volto della Veronica e destinò 
oblazioni a favore di varie chiese.ll Fortunatamente nell'inventario della 
Basilica di San Pietro dell' anno 1361 si trovano riferimenti a questi nobili 
donativi. 22 Elisabetta non ottenne un risultato significativo, in ottobre però 
passando da Napoli si recò anche a al santuario di San Nicola, e poi 
lasciò Italia. 
Suo Luigi I il Grande arrivò a Roma nel 1350. Il suo obiettivo 
fu a quello di Elisabetta. Infatti poiché suo fratello 
era stato ucciso nel l egli partì personalmente alla volta di Napoli per 
rivendicare il trono. Dopo il suo ritorno tuttavia la situazione non cambiò, 
quindi dopo alcuni anni tentò ancora di occupare la città, e nell 'autunno 
del l in occasione dell'anno santo si recò anche a Roma. 
della sua decisione non fu dunque soltanto la ricorrenza giubilare, ma an­
che la situazione politica che lo riguardava nonché il fatto durante la 
militare fu 11 sovrano abitò nel palazzo del 
Laterano, ed sfarzosa. Secondo il la 
Basilica di San Pietro egli fu ricevuto con una processione, tutti gli 
altari, e durante la permanenza romana assistette alla santa messa presso 
questa Basilica. Gli fu poi mostrato il volto della Veronica, e prima della 
sua partenza per l' lasciò quattromila fiorini Basilica di San 
Pietro.21 
Si sono inoltre conservate numerose descrizioni del viaggio romano di 
Sigismondo di Lussemburgo re ungherese e imperatore del Sacro Impero 








Chronica Hungarorum 174. 
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Romano Germanico. L'obiettivo primario di questo viaggio chiamato 
"Romzug" fu l'incoronazione imperiale a Roma?4 Come termine di un 
lungo viaggio nella Penisola egli giunse nell' Urbe soltanto nel maggio del 
1433.25 Alle porte della città fu ricevuto con un discorso solenne, presso la 
Basilica di San Pietro fu ricevuto dal papa e dai cardinali, e alla fine della 
messa, come ad Elisabetta e a Luigi , anche a lui fu mostrato il volto della 
Veronica.26 I signori ungheresi che si trovarono al seguito del sovrano eb­
bero il privilegio di ricevere bolle papali senza il pagamento del denaro. 
Molti di loro profittarono dell'occasione, e pertanto in seguito a tale evento 
conosciamo i nomi di coloro che Sigismondo portò con sé. I nominativi dei 
quasi 150 nobili ungheresi sono conservati nelle suppliche papali.l7 
L'imperatore non arrivò a Roma in veste di pellegrino, ma dato che si tro­
vò in loeo, si comportò da penitente. Allo stesso modo si comportarono 
quindi anche i signori ungheresi del suo seguito, di cui 46 entrarono anche 
in possesso di reliquie, e visitarono numerosi luoghi di culto di Roma. 
Gybrgy e Istvan Marcali fra l'altro, portarono a casa in Ungheria le reli­
quie di papa Silvestro, dell'apostolo Bartolomeo e del martire Cyriacus.28 
L' ultimo re ungherese, recatosi a Roma prima del 1526 fu Ladislao V 
(1452-1457). II giovane Asburgo, vi fu invitato da suo zio Federico IlI, 
imperatore del Sacro Impero Romano Germanico per assistere alla sua in­
coronazione. Giunti a Roma nel 1452, l'imperatore alloggiò vicino 
all'appartamento di papa Nicola V (1447-1455), l'incoronazione ebbe luo­
go il 19 marzo, nella Basilica di San Pietro. Dopo si recò in Laterano per 
tornare in seguito al luogo dell'incoronazione. 29 Ladis)ao V fu soltanto ac­
compagnatore; egli infatti seguì l'imperatore a Napoli, soltanto dopo qual­
che giorno e nel frattempo rimase a Roma. Presumibilmente anche egli si 
recò quindi presso i santuari del pellegrinaggio romano. 
z. E. MÀLYUSZ: Zsigmond kirdly ura/ma Magyarorszagon 1387-1437. [Il regno di Sigi­

smondo in Ungheria] Budapest, 1894. 

25 Partì da Pozsony l'estate del 1430, e lungo le città della Gennania meridionale giunse a 

Milano soltanto nel novembre del 1431. 

26 A . ALDASSY: Zsigmond kiraly romai koronazdsa . [L'incoronazione di Sigismondo a Ro­

ma] In: Szazadok. 1913.481-501. 

27 LUKCSICS II. 152-300. Analisi da E. CSUKOVICS: Egy nagy utazds résztvevoi. (Zsigmolla 

kiraly romai kisérete). TallulmdJlyok Borsa Ivan tisz/ele/ére. [I partecipanti di un grande 

viaggio. (il seguito di re Sigismondo a Roma). Studi in onore di Iv;!n Borsa] Budapest. 

1998. 11 -35. 

28 LUKCSICS II. 168-271 
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l sovrani sopra menzionati andarono dunque a Roma per ragioni di­
verse. Elisabetta considerava il una meta politica, mentre 
Luigi I il Grande, la mia opinione si recò a Roma in 
onde rendere grazie per la sua guarigione dalle due gravi ferite. Sigismon­
do non vi arrivò come pellegrino, ma similmente agli altri, anche si 
recò a visitare pure i del inoltre simile anche il 
caso di Ladislao V Postumus. Ma fra tutti loro è ricorrente il fatto che 
a Roma, nella capitale del mondo cristiano, si comportarono come 
pellegrini. 
Entrando nell'edificio dell'Arcispedale di Santo Spirito dì Roma, tra 
gli affreschi si nota una scena, nella quale è effigiato Mikl6s Ujlaki, re bo­
nell'atto di inchinarsi davanti a papa Sisto IV, giunto a Roma nel 
1475. è significati va in quanto attesta che pure in 
Roma ove così grande fu il numero dei pellegrini, la presenza magiara 
venne notata e apprezzata. Anche Mikl6s infine fu un pellegrino unghere­
se, uno di quei fortunati nella Eterna" nella speranza della vita 
ultraterrena nella quale fermamente credettero e che vollero rendere me-
realizzata data la visita "ad limina Petri ,,30. 
30 F. BANFI: 247-248. 
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Fiorentini in nel secondo Quattrocento: diari di viaggio 
! A. DUPRONT, Il sacro. Crociati e pellegrini. e immagini, Torino, Bollati Borin­
ghieri, 1993, p. 385. 
1 Già in età altomedievale i resoconti di viaggio erano numerosi e le visite ai Luoghi Santi 
si susseguirono senza soluzione di continuità, nonostante l'assalto dci Persiani del 20 mag­
614 quando Gerusalemme fu messa a ferro e fuoco c la successiva occupazione del 638. 
dalle truppe islamiche guidale dal califfo Omar. L'ultima 
a Gerusalemme la prima crociata risale agli anni 
e 1'870 e fu redatta dal monaco bretone Bernardo il quale descrisse la 
alle soglie del X secolo quando le condizioni dì erano di-
in Lo 
zio letteraria del Medioevo. L "Il Medioevo Ialino", diretto da G. Cavallo, C. Leonardi, 
Menestò, voI. I: La del testo, tomo Il, Roma, Salerno, 1993, pp. 547; 550. A 
partire dagli ultimi anlli dell'XI secolo, dopo la conquista crociata, si intensificarono i pel­
legrinaggi alla volta di Gerusalemme alle accresciute dimensioni delle strutture di­
fensive e alla presenza, sia nel seUore sia In della protezione arma­
ta, dell'ordine ospitalìero di San Giovanni e di quello dei del R. STOPANI, 
Le vie di pellegrinaggio del Medioevo, Gli itinerari per Roma, Gerusalemme, Coml.os,rell'a. 
Firenze, Le Lettere, 1998 (l edizionc 1991), p, 23, Con la fine dell'esperienza crociata e la 
perdita dei Luoghi Santi ì alla volta di Gerusalemme non si interruppero, ma 
anzi, pur essendo notevolmente perìcolosi, trassero dall'intensificarsi 
eci,~",~f" da mercanti veneziani, 
scambi commerciali fra Occidenle e Oriente; la protezione dei Luoghi Santi fu quindi 
catalani e e, nel 1230, nacque la 
:i06 Eleonora Plebani 
Un primo di pubblicazione sistematica di viaggio 
dei pellegrini è stato compiuto nel secolo scorso a Charles Laurent, 
la de l'Orient latin" e la Pilgrims Text 
, sono stati dati alle quattordici volumi fra il 1887 e il 
Titus 
1897, mentre la "Societé l'Orient latin" prolungato le edizioni dei 
testi nei dodici volumi della "Revue de l'Orient latin,,3. Nel tuttavia, 
si è resa necessaria una revisione critica pub-
nei due volumi et alia editi a Tur­
nhout4• Più recentemente sono stati pubblicati resoconti inediti di viaggia­
tori bassomedievali e ristampate in edizioni anastatiche alcune fonti ormai 
francescana di Terra Santa con !'insediamento dei frati Minori in Gerusalemme. 
E. CARUSO, Pellegrini in Terrasanta nel Medioevo, in E. CARUSO L. IMPERIO M. 
NlARIAN!, crociati templari, Castrocaro, Moderna, 1994, pp. 38; 41; cfr. anche: 
N. OHLER, Vita pericolosa dei ilei Medioevo, Sulle tracce degli uomini che viag· 
giavano nelllome di Dio, Piemme, Il ed" 1997, p. 22, Il mulare delle 
situazioni politiche locali condizionò anche la struttura e gli dei resoconti dei 
dalla originaria esigenza di fornire di - presente già al tempo di 
e dalla finalità di esaltare l'esperienza crociata, si giunge, in età bassome­
dievale, a evidenziare la necessità di recuperare alla cristianità Gerusa­
lemme, in seguito definitivamente AI tramonto del Medio Evo, infine, quella lette­
ratura di si trasformò, secondo la definizione usata da Franco Cardini, in 
"turismo con la definitiva 
da quello "viatorio". L. ZANZI, dei 
moderna, in Medioevo in cammino: l'Europa dei pellegrini. Alti del Convegno Internazio­
nale di Studi (Orta San Giulio, 2-5 settembre 1987), Orta San Giulio, 1989, pp. 137-138. 
Vedasi anche: F. CARDINI, Minima medievalia, Firenze, Arnaud, 1987, p. 242; ID., Il 
Una dimensione della vita medievale, Manziana, Vecchìarelli, 1996, pp. 136­
137. resoconti dei viaggi oltre mare, segnatamenle alla volta dì Gerusalemme, erano tenuti 
in notevole considerazione dai contemporanei, in nella tarda Età di mezzo; so­
vente, quei racconti occupavano un di rilievo nelle biblioteche conventuali, monasti­
che o come nel caso sezione denominata "Olilre·Mer" del li­
brario del di Borgogna Filippo il Buono. B, DANSETTE, Les relatiolls pélerinage 
Gutre Mer: de5 origine5 à l'age d'or, in Croisades et Récits, chroniques et 
voyages eli ferre salme. xlr xvr siiielc, " CUI'U di Paris. Laffont. 
1997, p. 881. Tra gli studi più recenti dedicati alla tematica del si Se!malarlO 
almeno: F. LOPEZ ALSINA et Il mondo dei pellegrinaggi: Roma, Santiago, Gerusalem­
me, Milano, Jaka Book, 1999; M, I. NlAnoTI, Pellegrinaggi e giubilei: i luoghi del odto, 
Roma-Bari, Laterza. 2000; Carte di viaggi e viaggi di carta: l'Africa, Gerusalemme e 
l'aldilà, a cura di G. BALDISSONE e M. PICCAT. Atti del Convegno (Vercelli, 18 novembre 
2000), Novara, Interlinea, 2002. 
3 Cfr.: Revue de l'Orient latin, volI. I 12, Paris, 1893-1910.11 sostituì e 
il Archives de l'Griene latin, volI. 2, Paos, 1881; 
l !t/neraria et alia geographica, volI. 2, Turnhoul, Brepols, 1965. Cfr. anche: 1. RICI-fARD, 
Le, récits de voyages et de pélerinages, Turnhout, Brepols, 1981, p. 54. 
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datate5; grazie, infine, ali 'iniziativa di Franco Cardini e alla collaborazione 
di studiosi di rilievo, ha avuto origine il percorso editoriale e scientifico del 
"Corpus Peregrinationum Italicarum" che si propone come scopo di rende­
re disponibili edizioni moderne di testi relativi ai pellegrinaggi compiuti da 
Italiani o comunque riconducibili a tematiche italiane; sono stati pubblicati 
sinora quattro volumi di narrazioni di viaggi effettuati nel corso del Quat­
trocento6. 
5 G. GHINASSI, Relaziolle di viaggio di Niccolò III d 'Este iII Terrasallla, Torino , 1864; A.L. 
MOMIGLlANO LEPSCHKY, Viaggio in Terra Santa di Salito BraKa, /480 COn l'itinerario di 
G. Capodilista, Milano, 1966; G. MARUFFI, Viaggio;'1 Terra Santa fatto e descritto per 
Roberto da San Severino, Bologna, 1888 (ristampa anastatica: Bologna, 1969). li diario di 
Roberto di Sanseverino è stato pubblicato in una nuova edizione a cura di Mario Cavaglia e 
Alda Rossebastiano; si cfr. quindi: ROBERTO DA SANSEVERINO, Felice et divoto ad Terra­
sallcta viagio facto per Roberto da Sancto Severino: /458-/459, Alessandria, Edi zioni 
dell'Orso, 1999. A proposito dell ' itinerario di Roberto di Sanseverino si cfr. anche: B. 
FIGLIUOLO, La "pietas " del condottiero: il pellegrinaggio di Roberto di Sanseverino i n 
Terrasanta (30 aprile 1458 - 19 gennaio /459), in Condollieri e lIomini d'arme nell 'Italia 
del Rinascimento , a cura di M. DEL TREPPO, Napoli, Gisem-Liguori, 2001, pp. 243-278. 
Proseguendo la rassegna di letteratura odeporica ricordiamo ancora: V. CORBa, La peregri­
naziol1e a Gerusalel/lme di Bernardino di Nali, in Cmtodia di Terra Santa (1342-1942), 
Gerusalemme, 1951 , pp. 209-257; S. CALZOLARI, Viaggiatori e pellegrini italiani ;n Terra­
santa fra Trecento e Quattrocento. Atti del Seminario di Storia medievale della Facoltà di 
Magistero dell'Università degli Studi di Firenze, Anno Accademico 1974-1975; per 
l'edizione dell'itinerario di Lionardo di Niccolò Frescobaldi, vedasi: G. BARTOLlNI - F. 
CARDINI, Nel nome di Dio facemmo vela. Viaggio in Oriente di 1111 pellegrino medievale, 
Roma-Bari, Laterza, 1991 (II ed . Roma-Bari , Laterza, 2002); S. BERTELLI, UII ilI/aVO testi­
monio del Viaggio ai luoghi santi di Giorgio Gucci, in Medioevo e Rinascimento, 13 
(1999) . Un elenco sufficientemente completo di relazioni di viaggio in Terra Santa stilate 
da pelle$rini occidentali è edito in: A. GRABOrs, Le pélerill occidel/tal en Terre sainte au 
Moyen Age, Paris-Bruxelles, De Boeck & Larcier, 1998, pp. 222-229. 
6 MARIANO DA SIENA, Viaggio falla al Santo Sepolcro . 1431, in Appendice: Viaggio di Ga­
spare di Bartolomeo, a cura di P. Pirillo (Corpus Peregrinationum ltalicarum - I), Pisa, Pa­
cini. 1991; ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo Peregrinaggio del Sal/cto Se­
polcro. 1474, in Appendice: Itinerario di Pierantonio Buondelmonti. 1468, a cura di A. 
Calamai (Corpus Peregrinationum ltalicarum - 2 [2. \.J) , Pisa, Pacini , 1993; ANTONIO DA 
CREMA, Itinerario al Santo Sepolcro. /486, a cura di G. Nori (Corpus Peregrinationum 1Ia­
licarum - 3), Pisa, Pacini, 1996; AQUILANTE ROCCHETTA, Peregrinatione di Terra Santa e 
d'altre provincie di Aquilante Rocchetta cavaliere del Santissimo Sepolcro, a cura di G. 
Roma (Corpus Peregrinationum Italicarum - 4), Pisa, Pacini, 1997. La grande attenzione 
prestata negli ultimi anni alle fonti odeporiche basso-medievali ha trovato una sua sede 
scientifica di confronto nel Seminario organizzato ormai diversi anni or sono dal Centro di 
Studi sulla civiltà del Tardo Medioevo; cfr. quindi : Fonti per la storia della civi/tà italiana 
tardo medievale .' scritture di viaggio. XII Seminario di Studi del Centro di Studi sulla ci ­




I pellegrinaggi tardomedievali pur essendo comunque animati da 
intenti devozionali sono influenzati, ovviamente, sia dalla natura 
dei rapporti tra e sia dalla curiosità che spingeva 
gli Occidentali a domandarsi cosa vi al di là della "societas 
na", e dell'Islam, a sulla possibilità di esplorare 
e spezie i cui li­
che circondavano la 
Magno7 A dal XIV i rapporti 
fatti si gradualmente con i musulmani resero il pellegrinaggio 
alla volta di Gerusalemme una pratica molto sia in ambito eccle­
siastico, laico, che i viaggiatori a una lontananza dal proprio 
luogo di residenza calcolabile in mesi quando non addirittura in anni8. 
Tale di viaggi richiedeva anche la disponibilità di somme al­
quanto calcolate da Giuliano Pinto approssimativamente in 40 
o 50 fiorini tra XIV e XV secolo - suddivise in diverse vocì di spesa, dal 
costo nolo nave al dovuti per la visita dei 
Luoghi 
del pellegrinaggi09• Data la prevalenza delle rotte 
caduta stati crociati sostituirono i precedenti itinerari terrestri lO, fu 
Venezia a trarre maggiore giovamento dal pressoché ininterrotto flusso di 
la mancanza dei fondi necessari impediva il n,',,,,,,,,,,,, 
diretti alla volta a disposizione quali la città la­
gunare organizzò un sistema di di indubbia efficienza. La 
volenza manifestata dai Fiorentini nei riguardi Serenissima rientrava 
7 F. CARDINI, Il pellegrinaggio. Una dimensiol1e della vita medìepole, cil., 129-130. l 
resoconti dei pellegrinaggi nel basso Medio Evo, trasformandosi in di 
acquisirono anche maggior attendibilità e, n0J10stante un'innegabile tendenza alle deforma­
zioni immaginarie e un carattere inevitabilmente cristianocentrico, si diffusero con 
del tempo e furono accreditati come testimonianze degne di fede. Di conse­
essere piuttosto cauti nell'applicare le moderne interprctative a 
di fonti e attribuire loro una valutazione di scarsa dal momento 
è necessario, al contrario, comprendere la funzione che rivestirono nella società cristia­
na occidentale: un ruolo cono~citiYo non indifferente, considerando che erano J'unico vei­
colo di diffusione, all'epoca disponibile, delle notizie provenienti dal vicino Oriente, sulle 
sue condizioni di vita, cultura, usanze e tradizioni. A. GRABOIS, Le pélerin occidental en 
Terre sainte ali Moyen Age, p. 164. 
g A. ROSSEBASTANO, La vicenda umana Ilei pellegrinaggi in Terra Santa ileI secolo XV, in 
AAVV" La letteratura di viaggio dal Medioevo al Rinascimento. Genesi e problemi, Ales­
sandria, Dell'Orso, p. 19. 
9 G. PINTO, J cosli dei in Terrasanta nei secoli XIV e XV (dai resoconti dei 
viaggiatori italiani), in AA.VV., Toscana e Terrasanta nel Medioevo, Firenze, Alinea, 
1982, p. 274. 
10 R. STOPANI, Le vie di pellegrinaggio del Medioevo .. " ciI., p, 30. 
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in tale quadro di e, anche quando ebbe inizio 
l'avventura di Firenze come stato territoriale e potenza navale in coinci­
denza con la conquista di che mutò sensibilmente i rapporti con Ve­
la città nonostante tutto, punto di partenza quasi obbligato 
per ì viaggiatori che si recavano in Terra Santa, in quanto cerniera fra il 
mondo occidentale e l'Oriente!!. 
Nutrita è la presenza fiorentina fra le schiere dei pellegrini diretti a 
Gerusalemme nel basso Medio e il Quattrocento, in particolare, fu 
testimone di un ulteriore approfondimento dell'interesse di Firenze nei ri­
della città santa, in virtù della visione escatologica configurata dal 
domenicano Manfredi Vercelli - che predicò in tra il 1419 e il 
1423 - e dal francescano osservante milanese Michele Carcano il quale fu 
nella città del durante l'Avvento del 1461 13• Il valore sal vifico 
dell'''iter hierosolymitanum", per quanto messo in dubbio dagli ideali della 
"Devoti o moderna", si mantenne ancora vi vo nell'ambiente spirituale ita­
liano, data anche la debole influenza esercitata dal movimento delle Fian­
dre sulla collettiva del!' Italial4. 
Il F. CARDINI, Venezia e venezialli in alcune memorie di pellegrini fiorentini in Terrasallfa 
(secoli XIV-XV), in lo., Gerusalemme d'oro, di rame, di luce, Pellegrini, crociati, sognatori 
d'Oriente fra Xl e XV secolo, Milano, 11 1991, pp. 123-124. 
i2 Il Trecento offre una non indifferente quantità di resoconti di pellegrinaggi stilati da 
toscani ritorno dal loro itinerario devozionale; si veda a tal proposito, Ira 
Pellegrini scrittori: viaggiatori toscani del Trecento iII Terrasanta, a cura di A. Lanza 
e M. Troncarelli, Firenze, Ponte alle Grazie, 1990. 
g Manfredi da Vercelli fu alla guida di un movimento penitenziale che, originatosi in Pie­
monte, mise radici per circa un quadriennio in Firenze e si esaurì in Roma verso la metà 
anni venti del XV secolo; letterale del!' Apocalisse di S. Giovanni 
portava il Vercellese e i suoi seguaci a identificare come imminente l'arrivo dell'Anticristo 
alla cui si sarebhe potuti solamente effettuando un pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Non sì possiedono scritti del domenicano 
dosi delle testimonianze dei si deduce chiaramente 
lemme nel quadro degli avvenimenti degli ultimi Di ben diversa entità fu, 
invece. la di Michele Carcano il dal 6 al !O dicembre 1461, espose in 
Firenze il suo "Tratato d'Anticristo", descrivendo ancora una volta Gerusalemme come 
luogo di svolgimento delle vicende e ancorando la sua ai ricordi 
di un compiuto in Santa. Le prediche di Michele, pur vivificando il 
mai sopito anelito verso Gerusalemme, si limitarono a seppure in chiave dotta, 
motivi e momenti di una dottrina onnru e scarsamente dotata di nuo­
ve interpretazioni, R. RUSCON1, Gerusalemme nella predicazione popolare quattrocentesca 
tra millennio, ricordo di viaggio e luogo sacro, in Bullel1ino dell'Istituto Storico Italiano per 
il Medio EllO e Archivio Muratoriano, n. <07, Roma, 1978, pp. 230-233; 240-241. 
,-I La "Devotio moderna" ebbe nelle Fiandre nel Quattrocento e si basava sulla me­
ditazione, l'amore verso Cristo e intesa non come ma come de­
vozione e sacrificio. L'influenza delle tematiche della "Devoti o moderna" in area italiana 
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quattrocenteschi sono, tuttavia, 
vo dilatarsi dei confini del mondo, il mutare 
trastcirmiaZllon,e delle percezioni stesse 
precedenti; il progressi­
rapporti con l'Oriente e la 
trasformano le fonti 
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I resoconti lasciatici dai 
profondamente differenti rispetto 
in relazioni di 
trezza degli osservatori alle 
divengono decisamente e si trasmetto-
odori, usanze locali; i - e talvolta am­
mirano la ricchezza degli e mostrano una pacatezza sicuramente 
equilibrata nei riguardi della islamica. L.a componente spiri­
tuale risulta contratta e ridotta all vengono fornite principal­
mente informazioni concernenti le visite ai luoghi di culto e tal­
volta si fa riferimento anche alle diverse da recitare e al modo di 
ottenere indulgenze l5. 
Esemplari come testimonianze in delle caratteristiche appena 
risultano i diari di da tre Fiorentini, espo­
nenti di famiglie del ceto dominante, risalenti al 1468, al 1474 e al 1497; i 
di cui furono protagonisti e rispettivamente, Pieranto-
Buondelmonti e Alessandro di Rinuccini, sono stati pubblicati 
da Andrea Calamai nel già citato Peregrinationum Italìcarum"!6, 
mentre l'ultimo, compiuto da di Francesco Bonsignori, con­
servato nel fondo Strozzi ano Centrale di Fi­
, è stato analizzato, oltre trent'anni fa da Evc 
abbiamo comunque citare direttamente 
scritto. 
. In 
Rinuccini del XV secolo, quar­
nove figli di Filippo e di Neri ; dopo aver eser­
la mercatura e aver collaborato alla gestione della filiale lon­
non fu né detenninante, né agevolmente dimostrabile; in Firenze, tuttavia, possono nnvenirsi 
alcune analogie nelmanualetto "Opera a ben vivere", redatto nel 1455 dall'arcivescovo di 
Firenze Antonino Picrozzi c indirizzato probabilmente 11 DiallOl'1I di Francesco Tornabuoni. 
A. VECCHI, voce "Devotio moderna", in Dizionario critico della Letteratura italiana, di­

retto da V. Branca, 1'01. II (COM-L), Torino, UTET, 1986, pp. 164; 166. 

15 M. PASTORE STOCCHI, VOce "Itinerari in Terrasanta nei secoli XIV c XV", in Dizionario 

critico della Letteratura Italiana, vol. II, pp. 520-522. 
Cfr. supra nota Il. 6. 
17 BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI FIRENZE (da ora in BNCFì), FaI/do Strozzìano, 
classe XIII, cod. 93. 
1& E. BORSOOK, The travels Bernardo Michelozzi and iII the 
Levant in "Journal the and Courtauld lnstitutes", 36 (1973), pp. 145­
197. 
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Medici, Alessandro si ritirò convento domenicano di 
nel 1459 ali di anni. Egli si rivelò un animo 
priore del convento nel biennio 1476­
1477; morì 1'8 1494 all'età di anni l9. Membro 'ambiente 
era anche Bonsignore figlio di e nato 
il 15 dicembre 14682°; dopo aver assunto la dignità diaconale, 
Bonsignore fu ordinato il 26 dicembre 1489 da 
Giannozzo . Laico, ma scarsamente identificabile nei suoi linea­
menti biografici, Pierantonio di Ghino Buondelmonti, mercante ed 
esponente di una la cui tormentata storia fu sostanziata principal­
mente di rovesci e ; Pìerantonio visse nella seconda 
del Quattrocento e si spense aU'inizio del nuovo secolo22 • 
I~ ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo del Sancto Sepolcro ... , 
cit.,pp.17-19. 
'0 "Memoria che adì 15 di dicembre /468 in circa le tre !Jore dì /lotte io Ilaqui et 
nome Bonsignore di Francesco BOllsignori i/1 sancto Giovan-
Ili. Fondo Strozziano. classe XIIl. cod. 93. c. sc­
condo i dati catastali deL 1427, aveva di S. Spirito. sia nel quartiere 
di S. I dichiarato e Giovanni dì Antonio - rl­
e 688 fiorini elevato, così come scarsamente 
incisiva fu la loro presenza fra le dello stato fiorentino. ARCHIVIO DI STATO DI 
FIRENZE, Catasto 69, cc. 488 e ss.; 540 e 5S. A proposito della famiglia sebbene 
in relazione a un successivo a quello qui preso in considerazione, sì veda: 
FRANCESCO DI ANDREA BUONS1CìNORI, Memorie (/530-1565), a CUra di S. BerteLli, G. Ber­
toli, di O. Muzzi, appendice genealogico-patrimonialc di C. Cecchi, Firenze. Li­
breria 2000. 
21 "lvJemoria che io di Francesco BOllsìgnori diacono fiorentino questo dì 26 dì 
dicembre 1489 fui ordinalO presbìtero dal Reverendo iII Christo patre Messer 1a1lllozio 
BNCFi, Fondo Strozziano, classe XIII, co([. 93, c. J v. 
del Sanero Sepolcro .... 
familiare dei Buondelmonti è estremamente sfaccellato e comples­
violento e i Buondelmonti dilapidarono 
il loro ingente patrimonio nel corso dci Quattrocento principalmente a causa del criterio di 
primogenitura applicato all'eredità in modo ostinato e radicale. A ciò sì aggiunga il profon­
do che la famiglia mantenne con l'esistenza di campagna, la scarsa confidenza con 
la vita cittadina, le e gli interessi commerciali; è ovvio che, in tali condi­
zioni, la passata ricchezza si rapidamente, non certo compensata dai 
tenuti mediante l'esercizio dì pubbliche (e non sempre i Buondelmonti si 
no dalla parte vincente) o dell'attività mercantile alla quale si dedicarono con ritardo e con 
sporadico successo. Proprio la mancanza di conduceva all'esigenza di alienare le 
immobiliari minando, così, la slessa continuità dinastica; le doti, d'aLtro canto, 
costituivano un altro ricorrente motivo di dispersione delle sostanze familiari. Pie­
rantollio di Ghino Buondelmonti, al momento della morte, non aveva eredi ma ciò 
non la riunificazìone dci suoi beni da parte dei fratelli, dal momento che la figlia 
dì Pierantonìo, Cassandra, aveva fatto confluire, mediantc la dote, gran parte della ricchez­
ot-
H. 
ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanclissimo 
so; gruppo molto 
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dei tre tramandato un resoconto del proprio 
viaggio in Terra Santa che testimonia con grande chiarezza I 
il cambiamento di mentalità nei confronti dell e dell' 
stesso alla volta di Gerusalemme nell 'arco dei tre decenni che rappresenta­
no il crepuscolo del Medio e l'alba della nuova età. Il primo diario in 
ordine cronologico è quello redatto Pierantonio Buondelmonti che 
il pellegrinaggio nel il cronista si imbarcò a Venezia nel mese 
di maggio dopo la deIl' Ascensione effettuò gran parte del 
via mare secondo una consolidata consuetudine: le tappe toccarono 
zo, l'attuale Dubrovnik -, Modone, Candia, 
Giaffa il porto di Gerusalemmè'. 
Buondelmonti si dimostra sintetico quanto attento alle distanze 
corse e, seppure senza alcun ricordo delle località raggiunte, è 
ciso nel calcolare in 2300 le miglia che separavano Venezia da Gerusa­
lemme. Altrettanto puntuale è il resoconto delle spese che ciascun pelle­
grino doveva sostenere il noleggio della galea, i tributi al Sultano, le 
bestie da soma, il sostentamento in Terra la cifra di cui il viaggiato­
re doveva disporre ammontava, complessivamente, a cinquanta ducati24• Il 
za paterna in quella dei Larioni, la sua R. BIZZOCCHI, La dissoluzione di 
un clanfami/iare: i BUOI/de/monti, in Archivio Italiallo, anno CXL, disp. I, Firenze, 
1982, pp. 16; 27; 29; 31; 41. 
che al presente si fa per lì pellegrini 
partire ... dopo la festa de la A­
da Ragugia <l Chorfù et sono trecento; 
da Chorfù a Modone et sono miglia trecento; 
da Madone in Chandia et sono miglia trecento; 
da Chandia a Rodi cl sono miglia trecenlo; 
da Rodi all'isola di et sono trecento; 
a porto Giaffa, di Ierusalem, el sono miglia treeenio. 
a Ierusalem dumilatrecenlo". L'Itinerario dì Piero Antonio Buon­
delmollti, in M.L,toZ,:If'<l"LJK.U DI FILIPPO RINUCCINI, Sal1ctissimo Peregrinaggio del Sancto Se­
cit., p. 245. 
"Quegli che vuole andare chon le ghalee de' che partono da 
festa della Ascensione, al della ghalea, per suo nolo et 
d'andata et tornata duchati venti in venticinque per 
23 "Notitia del 
chon le ghalee.. le 
E il viaggio questo, cioè: 
cento; 
da Parenzo a Ragugia et sono 
Sono da 
quindici pagha lo tributo al Soldano per discendere in Terra Sancta et per visitare 
tutti li detti che a presso si diranno. Et per le spexe di vita in Terra duchati 
due et mezzo, Et per l'asino duchatì uno et mezzo, che porta per tutto et torna in in 
tutto duchati quattro. Et per etl spexe nellì porti et altre chose duchati sei. [In l 
tutto bixogna per huomo duchati cinquanta d'oro, dal dì che. ssi parte et torna in 
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nPf'('A:rCr\ intrapreso da Pierantonio nei luoghi biblici è elencato in modo 
imparziale, ali di e coinvolgi­
mento dopo lo a i proseguivano alla 
di Rama dove si trattenevano per due giorni e infine 
a trovando alloggio o presso il 
fra le mura del convento francescano del monte Sion, sede della custodia 
di T erra Santa25• 
Le visite ai Luoghi Santi seguono, nel resoconto del Buondelmontì, 
una prassi da lungo nella del Santo Se­
polcro si trascorrevano tre notti in dopo aver pagato un tributo di 
svolgevano le cerimonie liturgiche dei 
Il sito - in centrale 
appariva come il cuore pulsante della 
cristiana: il monte Calvario era raggiungibile diciotto 
ai suoi piedi il punto in il corpo di Cristo, dalla croce, fu 
unto e con il e infine il vero e proprio. Tuttavia, il 
Sultano - al di l'usanza devota di frammenti della 
tomba di aveva rivestito il Santo Sepolcro di pietre preziose co­
prendo e proteggendo totalmente la reliquia26• 
oppure 
sette ducati e mezzo 
Vinegia". L'Itinerario dì Piero Ailtollio BI/ondelmonti, in ALESSANDRO DI FILIPPO RI­
del Sanclo Sepolcro ... , ciI., p. 245. 
25 
NUCCINI, Sanctissimo r-PT·P",·lt1l.lV 
" ••• 4) Giaffa, primo dove si scende in Terra Sancla ... , è: al presente luogho di­
serto, ma fu degna 
5) Da Giaffo si va a Rama, assai buona villa, Idi]scosto miglia X c in detto luogho si ripo­
sano li pellegrini per due giorni, ... 
6) Da Rama si va in Ierusalem et sono miglia venti oeto.... 
7) s'arriva in lerusalem .... 
El che il pellegrino arriva in Ierusalem si in casa del 
consolo ct alchuno principale in chesa dc' frati monte Syon, sanclo France­
scho ... ". L'Itinerario di Piero Antonio Euonde/montì, in ALESSANDRO DI FILIPPO RI­
NUCClNl, SancEi::isimo f'r:regrillaggio del Sal/eta Sepolcro ... , cit., pp. 246-247. 
2(, Il primo di devotione che. s5i vicila nella detta chiesa del Sancto ,,>,m',',o 
s'è il monte ChaJvario... Il luogho si è a mano dextra et si sale XVI!J 
Item, discendendo et tornando a mano si vede lo proprio dove ChrislO, di­
sposto di croce da Nicchodemo e fu uncto et vestito di veste biancha per melterlo 
nel monumento. 
d'altre 
andando a detta mano, è lo Sepolcro Sancto di Chrìsto .. ; ma perché da molti 
erano portate via assai di detto il Soldano l'à fatto 
bellissime, per modo che le pietre del non sì possono 
né toccare, né vedere". L'Itinerario di Piero Antonio Buolldelmonti, in ALESSANDRO DI 
FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo del Sancto cit., p. 248. 
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Vicinissima alla basilica era la casa madre dei ospitalieri di 
Giovanni, in ad Acri, poi a Cipro e infine - mentre 
il Buondelmonti redigeva il suo diario di viaggio a Rodi, in continua, af­
lotta contro i Turchi; al di là di la 
rusalemme di Pierantonio Buondelmonti è una serie di luoghi 
ancorati alle memorie del Nuovo Testamento, un elenco di reminiscenze 
evangeliche che non attestano una fede profonda almeno quanto non 
scono a rappresentare l'aspetto della Città Santa: la casa di Veronica, di S, 
di di Pilato, la Porta Aurea dalla entrò in 
salemme la domenica delle Palme e il di Salomone, trasformato in 
e inaccessibile ai 
Nel corso dei quindici giorni di permanenza in TelTa Santa si potevano 
molte altre località tra le quali la valle di Iosafat, il monte 
Ulivi, l dì Getzemani, il monte Sion, il dell'Ascensione, 
il fiume Giordano, Betania: imbarcandosi di nuovo sulle 
messe a dei pellegrini da di Venezia, si poteva compiere 
il di ritorno e il pellegrinaggio avrebbe richiesto, nel complesso, 
circa tre mesi e mezz028, Tale periodo rappresentava, tuttavia, il tempo mi­
nimo dal momento che sarebbero comunque rimaste escluse le 
visite a località quali il monte Tabor, iI Il Cairo 
e Alessandria; le galee veneziane salpavano dal porto alessandrino in no­
vembre e giungevano in Italia nel gennaio successivo, ma, avverte Pieran­
tonio Buondelmonti, per tale supplemento di pellegrinaggio, sarebbero 
stati necessari altri cento ducati d'oro29, 
L'Itinerario del - nonostante le molte località citate si 
animato da scarsi interessi descri 
e un'adesione estremamente meccanica e formale a 
moli penitenziali e devoti secondo le dello stesso 
fiorentino, avrebbero dovuto compensare le fatiche e i pericoli del lungo 
tragitto per . La presenza dell'autore sì avverte solamente 
L'Itinerario di Piero Antonio BuondelmollIi, in ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCC!NI, San, 
ctissimo Peregrinaggio del Sal/cto Sepolcro"" ciI., pp, 249-250, 

28 L'Itinerario di Piero Antonio BI/onde/monti, in ALESSANDRO DJ FILIPPO RINUCCINI, Sall­
ctissimo del Sancto cit., pp, 252-259, 

29 L'ltil/erario di Piero Antonio Buonde/momi, in ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, San 

ctissùno Peregrinaggio del Sallcto Sepolcro ... , pp. 259-260, 

30 "E il dello d'andata et tornata a si fa in mesi tre et mezzo, il più chon 

disagio et noya et d'animo et di corpo. ma tutto si conporta di bonissima voglia, 
considerala la divorione che è in detti luoghi di sopra, d'avere obtenuta da 
Idio et plenaria indulgentia et remissione di tutti i pecchati commessi per lo a drieto 
el pìaccì a Dio che sia et in futuro ci ghuardj", L'Itinerario di Piero Antonio Buon­
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del 
Fiorellfini in Terra Santa nel secondo UlI'aftrOl:enftl' dÙlri di viaggio 
'espressione dei sentimenti di riguardi degli infedeli 

quali viene duramente condannata la e la cui presenza in Terra 

viene motivata dal Buondelmonti come la vendetta di Dio per i pec­
cristiani; la ripetizione di motivi di polemica 
e islamici rende, tuttavia, se scorgere in tali 
termEIZJ()n! il pensiero del Fiorentino o una pedissequa adesione a luoghi 
comuni3l . A parziale giustificazione della schematicità formale e 
contenutistica dello scritto di Pierantonio Buondelmonti si ascrivere il 
lasso di tempo che talvolta il e il suo reso-
conto un periodo i ricordi e le 
vissute nel corso del 
ricco di immediatezza emotiva e in uno stile decisa­
mente più personale è il diario tramandatoci da Alessandro Rinuccini che ­
un primo tentativo, fallito, nel 1473 si recò a visitare i Luoghi Santi 
precisamente fra il giugno di quell e il febbraio del succes­
si svolse per via marittima 
da Venezia e tappe a Ragusa, Corfù, Mo-
Candia, Rodi, Cipro e in di queste località, 
e il suo gruppo fecero lunghe soste che diedero al diarista la 
possibilità di osservare l'ambiente circostante. La navigazione fu difficile a 
causa di frequenti liti fra i membri della galea, del caldo 
a , dalla moltitudine di estranei al pellegrinaggio 
se~~naltalne]nte Giudei e zingari la nave da Cipro a Rodi33• 
delmonfi, in ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCClNI, Sanctissimo del Sancto Sc­
cit., p. 259 . 
•<1 " ••• Et prima detla chiesa (sciI, la basilica del Santo tengono li Mori serrata 
sempre et apronla quando vi mettono drento alchuno et solamente per la cupidità 
guadagnio che trae il Soldano di [aie chiesa, non l'ànno disfacta chome l'altre ... 
chose sono in detla chiesa di Sancto le quali, per li peccati delli 
Iddio pennette che sieno in mani di Mori et cani, insieme con tutta Terra San­
eIa". L'Itinerario di Piero Antonio Bl/onde/monti. in ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, 
Sanetissimo Peregrinaggio del Smleto Sepolcro ... , cit., pp. 247-249, A proposito 
dell'ostilità dei cristiani nei confronti dell'Islam, vedasi: A. GRABOIS, Le pèlerin occidental 
en Terre salme au Moyen Age, ciI., p. 156 . 
.\2 " In tra questa baruffa uno de' giovani di nave ebbe assai sinistro strama­
zo, discorrendo la nocte al servigio della nave, la testa et poi la choscia dura­
mente. De' marinai, uno di quelli che voltavano I chadde dalla porta di mezo fino 
in sul fochone della nave... Uno altro, mano all'aghumine, ricadendo 
con fogha, lo prese et sbatté in su la coverta in modo che. ssi guastò et ruppe la 
tesla da l'uno de' cigli el più tempo ne stette segnalo, .. Et nella città di Chandìa stemo 
X.J 1111, dove sostenemo incredibili caldi, in modo che, andando il per la terra, 
pareva che. ss'andassi per una fornace accesa. Non so se mai io sentissi tanto distemperato 
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La vividezza del racconto, l'esatta collocazione cronologica dei 
goli episodi, ai luoghi visitati, il resoconto stilato dal 
frate fiorentino molto più vicino a una testimonianza di letteratura odepo­
rica di quanto lo fosse il breve diario de! Buondelmonti; 
nuccini è rivolto principalmente descrizione e 
ca delle località ave con particolare riguardo verso i danni che 
l'incuria dell 'uomo, il trascorrere del tempo o eventi bellico-poli tici 
avevano provocato. È il caso, fra gli altri, del convento domenicano di 
Madone dove frate Alessandro trascorse la notte tra il 4 e iI 5 
il secondo chiostro trasformato in cisterna, il refettorio mutato in 
erano testimonianza. a parere del Rinuccini, di un passato splendore ormai 
perduto c dello stato di timore e di incertezza con cui i suoi confratelli si 
dovevano quotidianamente confrontare34• 
Alessandro Rinuccini non annota le spese sostenute 
e quindi è arduo valutare somma avesse 
re a compimento l'intero tragitto, mentre appare interessato a identificare e 
descrivere minuziosamente eventuali siti di interesse giunti a 
Cipro sul finire d'agosto 1474 e attraccata la nave al pOlto di Salines sulla 
costa sud-orientale dell'i il Rinuccini visitò le vestigia di 
un'antichissima città e di un'altrettanto vetusta chiesa - probabilmente 
consacrata a S. Lazzaro e alI trasformata in stalla per pecore e 
maiali. Nonostante la generale incuria non era difficile trovare - come ac­
cadde ad alcuni marinai - delle monete di età costantiniana sepolte tra le 
per 
del Ri­
chaldo". ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo Peregrinaggio del Sancto Sepol­
cro. .. , ci!., pp. 52-54 . 
.1.1 " ••• venerclì sera, a dì XVIII]" d'aghosto, sulla nave per passarli in a di­
spetto de' pellegrini el de' marinai et di chi n'era male contento .. III] Giudei con certe loro 
robe et, andare a Rodi, circha LXXX zingherli tra huomini et donne et fanciugli et fan­
ciulle, tra di infantì e dì diverse persone, chi in greco, chi in italiano, chi 
in morescho, chi in schiavonescho, chi in francioso, chi in zingherlo, chi in tedescho, era 
chome stare in inferno fra tanta bulima". ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sancfissimo 
Peregrìnaggio del Sancro Sepolcro ... , CiI" p. 54, 
:q " ... a dì III.! circha l'ora di sexta ... arrivamo al porto di Modone et. .. chiun­
que volle de' smontò in terra e io, smontato in terra, andai alla chiesa dì Sancla 
Maria, dove è il convento de' frati nostri, dai quali fui ricevuto con charità ... el secondo la 
povertà del convento, il quale, oltre a non essere molto in circuito, anchora quello 
ehe è era assai impedito, imperoché dove già soleva essere il secondo chiostro de' frati, og­
gi discoperto tulto intorno s'è ridotto a essere citerna, la quale è murata in mezo et è molto 
et si tiene serrata a chiave pel comune per munitione a tempo di sospetto, Il refecto­
è ridotto a essere granaio et di sta serrato con due chiavi di comune, riser­
vandalo per munitione a tempo . ALESSANDRO DI FILIPPO RtNUCCfNI, Sanctissi­
mo del Sancto Sepolcro .. " ci!., p, 53. 
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morte 
Fiorentini in Terra Santa ilei secondo )ur.,ftn1rf'l1ln· diari di 
rovine il cui valore in oro, la valutazione del nostro un 
mercante, ammontava a due ducati35• 
Alquanto sporadiche risultano, nel diario del Rinuccini, le osservazio­
ni riguardo la situazione politica delle diverse 
un'eccezione è proprio dalla sosta nell'isola di 
nave dei pellegrini fu più a lungo del previsto a causa 
piccolo Giacomo III di erede del titolo dell'isola e 
sottoposto alla 
pati Cipro, i 
vennero costretti a rimanere sulla nave finché non fu 
gnore di Gerusalemme il per recarsi nei 
crìstianìtà37 ; il soggiorno durò in tutto diciotto giorni, resi 
spesso pericolosi dall'inquietudine politica che regnava nella 
pellegrini furono e la nave che ali 
Giaffa fu assalita da un gruppo di infedeli e infine, anche 
di Rama, i viaggiatori vennero obbli a pagare tredici ducati e ""''''77''~~ 
Nel complesso, il di Rinuccini - rispetto a 
Pierantonio Buondelmonti riconducibile ali 'ambito 
di viaggio; non mancano -""'I-""'LI\)111 
instabilità 
stato causato da 
sco - ammirazione 
meraviglie che frate 
verso ricchezze 
contemplò in Rodi nel 
.35" ... presso al porto di Salines." 
dalla quale solo appare una torre ancora sta in pie' ... et una 
quale è anche in pie', ma in più è dirocchato il muro .. , et dicesi essere titolata in 
Sancto Lazzaro, ma oggi se ne fa stalla di pechore et di porci. Et in diversi luoghi si di­
mostrano fondamenti di hedificii di ehase o palazi con molte grosse et fra esse 
fondamenti è stata trovata da alehullo marinaio moneta d'oro di peso di circha ducati due, 
ischolpiti dall'uno de' lati con di Constantìno et dall'altro con 
inditii che già quivi fosse """'''le",> 
Cfr.. 
di sancta Helena sua . ALESSANDRO DI FILIPPO Sanclissimo 
del SUllcto Sepolcro. pp. 56-57. 
ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo 
cro... , ciI., pp. 58-59. 

37 Le trattative per ottenere il consenso a far scendere i pellegrini dalla furono 

e disciplinate da un cerimoniale che prevedeva ospitalità cordiale sulla nave ve­
neziana con offerta di Iìbagioni, trattative l'eventuale acquisto, da parte infedeli, 

della mercanzia trasportata dal vascello e censimento dci stessi con ac­
cordi per il versamento del tributo dovuto. Vedi: ALESSANDRO DI RINUCCINI, San­
clissimo Peregrinaggio del Sane/o .. cit, pp. 62-63. 
38 Cfr.: ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo Peregrinaggio del Salleto 
cro... , dr., pp. 64; 72-74. 
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qua>:i doverow cri>:tiano ver~o ì luoghi perduti ove gi gvolse la 
vicenda terrena di 
Il resoconto di Rinuccìni sì configura, però, anche come 
pellegrino, dal momento che presenta al­
incentrata sui siti cultuali da visitare in Terra Santa e 
occasione40 , la seconda, dedicata ai 
""""'ArT'> di 
Eleonora Plebani 
Maestro dell'Ordine cavalleresco di San Giovanni: reliquie venerabili, cri­
stalli, . Alquanto stemperato - per quanto 
non del tutto assente anche il disprezzo nei riguardi degli infedeli; alle 
usate dal Buondelmonti solo sei anni prima, si 
tuiscono verso una civiltà diversa, ansia di cono­
scere mondi e tradizioni differenti, seppure, ovviamente, compensate dal 
luoghi dove ottenere e l'ultima, basata su un 
mento delle tematiche culturali e sociali relative alle località vi-
sembra tesa a soddisfare le esigenze di quel "turismo 
alla fine del Medio pareva assegnare un valore mag­
all'aspetto spirituale 
Mollo diverso dai succitati resoconti è il diario di Bonsi­
gnori stilato al del Quattrocento e incentrato sul!' itinerario 
compiuto J497 e l'ottobre del 1498. Differente 
la durata del dei precedenti -, il porto d'imbarco Pe­
i! percorso effettualo - principalmente terrestre 
19 ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sal1clissilllO Peregrinaggio del Sanclo Sepolcro ... , 

cit., pp. 78-79. 

,j() Tale parte reca il titolo chiarificatore di: "Visitationes cum Hymnis et Orationibus". 

ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sanctissimo Peregrinaggio del Sallcto Sepolcro ... , cit., 

pp. 99-1 16. 

~J "lndulgentie Terre Sanete" è la denominazione assegnala alla seconda sezione aggiunta al 

diario del Rinuccini. ALESSANDRO DJ FILIPPO RINUCCINI, Sanclissimo Peregrinaggio del 

Sal1clO Sepolcro...• ciI" pp. 116-126. 

•, L·ultima parte del reSOl:OlllO del Rinuceini reca rinequivocabile titolo: "Annotalione el 
dichiaralÌone de' . ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCINI, Sallctissimo Peregrùwggio 
del Sancto ciI.. 127-188. di tale sezione è costituita da una 
di riassuntiva effettuate durante il viaggio e, in delle 
località toccate in Terra Santa. Cfr. pp. 189-212. 
da le strade commerciali tracciate 
settanta del Quattrocento; il sistema delle 
comunali fu sostituito da rotte terrestri ehe attraversavano 
parte della balcanica e a Bisanzio attraverso Adrianopoli, mentre i 
nuovi poni di ìmbarco dai mercanti della città del giglio furono Ancona e Lecce. 
B. DINI, L'ecollomia dal 1450 al 1530, in La Toscana al tempo di Lorenzo il 
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incontrate 
Fiorentini in Terra Santa nel secondo Quattrocenlo: diari di 
anziché Il prelato fiorentino iniziò il suo pellegrinaggio in 
un'età profondamente mutata rispetto alla ed 
della quale esponenti 
Italia sia era definitivamente infranto il 
sul trono di Pietro papa VI Borgia, mentre le traversate 
transoceaniche avevano condotto a una dilatazione dei confini 
Lo sguardo di è ancora scaltro e attento 
suoi predecessori, il suo interesse è catturato non soltanto dai 
ma dalle abitudini di vita e di di tutte le po-
il cammino e I della 
civiltà islamica non reca neppure l'eco dello sprezzante tipi­
co dei pellegrini di pochi decenni 
Bonsi da Firenze 1497 in 
compagnia del canonico 
un mese nella città 
si imbarcarono il 5 se[(ernOlI'e giungendo 
turbolenta Ragusa si 
dimensioni, con case dì 
piani e strade strette, ma Bonsignore fu 
dei governati da un gruppo di oligarchi il cui capo - che assume­
va il titolo di conte - rimaneva in carica soltanto un mese44• Partiti da Ra­
i viaggiatori si recarono ad Adrianopoli attraversando la e la 
Bonsignore sottolinea la desolazione della zona, montuosa, 
quasi totalmente disabitata e priva di strutture ricettive a di ca­
solari e capanne, Dopo una breve sosta a Filippopoli, i due Fiorentini 
sera ad Adrianopoli, " ... città piena et ubicata non lon­
tano dal Danubio in una vasta pianura; nonostante le imponenti dimensio-
Adrianopoli non possedeva una cinta muraria, ma solo un "castrum" 
Magnifico, Politica. ecol/omia, cultura. arie. Atti del Convegno di Sludi promosso dalle 
Università di Firenze, Pisa e Siena novembre, voI. Ill, Pisa, Pacini, 1997, p. 
804. 
+! "llem che illsillo a dì 3 dicto allilO /497 io mi di Firenze insieme con il 
Reverendo 5er Bernardo canonico fiorentino et in utraque doclis­
o5imo... per andare in Yerusa/em: si fece /a via di Costantinopoli ... andiamo alla via di Pe
sero: dove slemo un mese aspettando per Rauga: et adì 5 di septembre sopra 
lilla cbaravella raugea c'ìmbarchamo et per maltempo soprastamo in mare otto giorni et 
finalmente giugnemo in Rauga dove stemo circa VIli giorni. La ciuà è tutta pietra ma pi
chola.. " le case alte a 4 e 5 in modo che in IIna sta tutta ulla famiglia. S0l10 
molto reggesi la città a gentili huomilli de' ogni mese fanllo un capo che 
chiamano el con le.. . SOIlO di circa 80 miglia di lilO di mare, tutti moli et sari et iI/­
terra 	Ilon si extcndollo tre in 4 miglia el hanno cerle belle iso/etle.. . ". BNCFì, Fondo 
classe XIII, cod, 93, cc. 9r-v, 
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abitato, situato in posizione centrale rispetto al tessuto urbano il cui profilo 
era caratterizzato dalle sepolture a monticello, tipiche dell'antica tradizione 
funeraria locale45. 
Lasciata Adrianopoli il J3 novembre, Bonsignore e Bernardo Miche­
lozzi raggiunsero Costantinopoli dopo cinque giorni di cammino ed entra­
rono nell 'antica capitale imperiale dalla porta vicina al castello, opposta 
rispetto al porto; attraversata la città, i due viandanti alloggiarono presso la 
casa del mercante fiorentino Niccolò Carsidoni. Bisanzio - dopo oltre 
quattro decenni di dominio turco - apparve agli occhi dei visitatori bella e 
maestosa, ancora ammantata della vetusta grandiosità e generosa 
nell'offrire testimonianze imponenti del suo immutato fascino: la tripla 
cinta muraria estesa per dodici miglia, il castello imperiale ancora intatto 
dominatore del porto, la residenza del sultano situata dalla parte opposta, 
acquedotti, colonne, archi trionfali, obelischi in granito con basamenti in 
marmo o rivestiti di piastre di rame. 
Santa Sofia, trasformata in moschea e vicina al palazzo del signore 
turco, aveva perso tutte le immagini sacre cristiane, ma conservava invio­
lata la magnificenza delle sue decorazioni: le cinque navate avevano il pa­
vimento lastricato di marmo, due portici e la cupola rivestita di piombo. 
Bonsignore ne rimase affascinato e ne paragonò l'imponenza a quella della 
basilica di San Pietro. Gli altri luoghi di culto cristiani erano stati ugual­
mente consacrati alla devozione islamica tranne una chiesa gestita dai cri­
stiani anneni, una amministrata dai frati Minori e un'altra dove risiedeva il 
patriarca greco e presso la quale Bonsignore prese parte alla messa 
dell' Epifania del 149846• 
Nel settore europeo dell 'impero turco, Bonsignore e il suo compagno 
di viaggio rimasero sino alla Pasqua del 1498 godendo del buon clima e 
gustando l'ottimo cibo: galline, carne di vitella, di castroni, pesce, in parti­
colare ostriche. Le feste pasquali furono, invece, celebrate in Bitinia, a 
Bursa (odierna Brussa), città opulenta, dotata di vie larghe, moltissime mo­
schee e sede di una intensa attività di lavorazione della seta e drappi pre­
~5 "Partimoci da lì .. el ... insino in Andrianopoli non si trovono mai hospitia né alloggia ... 

altro che casali I/(tti di capanne. Partiti di Rauga per otto o dieci giornale sempre andamo 

per montagne et non vi si Irova chosa notabile ... Successive giugnemo in Andrianopoli 

città grande, piena et I/otabile posta in una bellissima pianura. El dicono andare in sino in 

sul Danubio el è piena di monticelli alti X o Xli passi rucli facli a posta li quali sono se 

polture di signori antichi e di romani ... La città fu dinominala da Adriano imperadore. 

molto grande er non ha mura. salvo che in mezo ha un castello habitaro ... in quesTa rerra 

stava il t/lrcllo avanti pigliassi Costantinopoli ... ". BNCFi, Fondo SIro l.ziano , classe XIII, 

cod . 93, cc. IOr-12r. 






Fiorentini in Terra Santa nel secondo Quattrocento: diari di 
giati a di non belli come quelli italiani), A 
il nostro pellegrino mercante fiorentino Maso 
Fronti e, al momento della si unì ai due anche il ge­
novese Battista Larca che parlava con disinvoltura il turco, il greco e 
l'arab047, Il piccolo gruppo iniziò, un percorso attraverso i miti, le 
la storia più antica della occidentale, un itinerario della 
memOria, quasI un profano alla ricerca delle radici della 
cultura l' Ellesponto fu teatro del progetto di conquista 
di Serse48, la cittadina di Didime di edifici marmorei, le rive 
Scamandro, le rovine di Ilio, 
Dopo una cavalcata di circa trenta chilometri, e i suoi 
raggiunsero il monte Ida e trovarono alloggio in un casale ge­
un Turco; non si registrano espressioni di disprezzo nei riguardi 
, né considerazioni in materia di fede e il fatto che i 
cristiani privi di e disposti a 
portunità offerta è testimoniato loro a tutte le feste e a 
banchetto nelle da loro , Dopo una breve 
sosta a Smirne e i pellegrini si imbarcarono alla volta di Rodi e 
da lì, il 23 luglio 1498, diretti a sulla galea del veneziano 
Zaccaria Bernardo al versarono la somma di 80 . Per due 
giorni rimasero in Famagosta e - ancora via mare - giunsero a Giaffa 
e infine arrivarono a Rama il 15 1498: tre dopo i pellegrini 
entrarono in Gerusalemme e presso edificio 
·17 "Bursia è Ulla grandissima città posta in Bitinia in sulle radici del monte Olimpo sanza 
mura, solo nel mezo Wl castello antico dove stava ìl turcho ... Et dicono vi si lavora più seta 
et drappi d'oro che 110/1 si lavorano iII tutta Italia, 1I0n 50110 però sì belli . . Stemmo lì cllO­
me supra dico ;usino al primo dì dopo ripartimo iII d'uno Ser 
sta Larcha genol'ese homo: il quale sapeva naturalmeme italiano, 
greco, et moro", BNCFi, Fondo Strozziano, classe XIII, cod. 93, cc. 20v-22r . 
.J& "Lo stretto che si chiama di Ghalipoli. .. è lo dove Zerse re dei Persi fece 
il pOllfe per lo exercito suo d'Asia in Europa". BNCFi, Fondo Strozziano, classe 
Xlll, cod. c. 22r. 
49 BNCFi, Fondo Strozziallo, classe XIII, cod, 93, cc. 23r-v; 26v-27r. 
50 Il costo del tragitto sulla nave veneziana è una delle sporadiche annotazioni tramandateci 
in relazione alle di viaggio; al pari di Alessandro Rinuccì­
assegnare grande ai costi dì un 
ma è evidente che, paragonando gli 80 ducati per il 
ai 50 ducati che Pìerantonìo Buondelmonti aveva valutato come ne­
cessari per l'intero trent'anni prima, sì un innegabile aumento del 
costo dell'itinerario in Terra Santa. Cfr.: L'Itinerario dì Piero Antonio Buondelmonti, in 
ALESSANDRO DI FILIPPO RINUCCIN!, Sanctissimo Peregrinaggio del SaJlcto Sepolcro ... , cit., 
p. 245; BNCFi, Fondo Strozziano, classe XIII, cod. 93, cc, 35v-36r. 
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Ospitalieri, una costruzione imponente, cinta da mura e arricchita da 
una maestosa loggia51 • 
Per entrare nella Sepolcro il ammontava a 
5 - i frati Minori ne versavano, invece, la metà - e, una volta pagata 
la somma, si potevano le tante reliquie ivi conservate. Bonsignore 
non si lascia per da sentimenti , mantiene 
sione: l'altare maggiore dai Greci, il monte Calvario dai la cap-
della Madonna e il dai cattolici53 Le ablazioni venivano, 
ovviamente, recepite da si occupava della reliquia alla quale si 
versava l'offerta; della visita alla cappella del Santo e delle cele­
il tono annota con le dìmen­
basilica 60) e le delle 
Sepolcro, il Calvario, la della Ver­
con un frammento colonna della flagellazione, la di S . 
. Ogni luogo della basilica era gestito da cristiani di diversa confes­
brazioni liturgiche ricorda solamente le 
del sito e il 
Ultimata la alla 
di 
al monte Sion, a 
volta dell' Egitto, ma una 
e Alessandria impedì di il progetto di viaggi055. Il di ritor­
no in Italia fu effettuato via mare su navi veneziane; dopo aver fatto tappa 
31 BNCFì, Fondo Strozziano, classe XIII. cod. 93, cc. 39v-4lr. 
" ... chi andava al sal/cto dì Sancta 
Maria dove è un pezo della battuto Yesu Christo. chi audava alla cappella 
di Sa11cro Elena ritrovata la Sancta Croce et chi in altro 
ci condussero tutti dentro alla della Vergine Maria luogo concesso loro illsieme 
col sancto Sepolchro" BNCFi, Serozziano, classe XlII, cod. 93, c. 41r. 
" "L'altare maggiore tengllOllo e Greci, et monte calvario ... lel/gllOllo e georgiani. La cap­
pella del sancto sepolchro insieme con quella di sancra Maria tenghono e cattolici ciò S0l10 
e frati di sancto Francesco". BNCFì, Fondo Strozziano, classe XIll, cod. 93, c. 42v. 
:\.l La cappelletla del Santo era "alta circa 6 o 7 bracca... 4 il! 5 et divisa 
dentro in modo che per una molto bassa prima s'entra in ulla stanzeUa di circa 4 
bracca et quivì chi vuole si para, s'entra per 11110 altro uscolino che... fa bi­
sogno chinarsi insino a mezo et lì è uno aUro stanzino lungo circa 4 bracca et 
uno altare tutto dì marmo murato apunto sopra la porta dello posto 
il corpo sacratissimo di Cristo. et sopra sono molte lampane accese immodo vi fa un gran 
caldo...". BNCFi. Fondo Stroz.ziano, classe XIII, cod. 93, c. 43v. 
BNCFì, Fondo Strozziano. classe XIII, cod. 93. cc. 44v-5 II'. 
323 Fioremil1i in Terra Santa ne/secondo mnfTrnrpl1Tn diari di 
a Rodi, i salparono il 22 1498 volta della Serenis­
sima dove giunsero il 17 ottobre successivo56• 
il diario di gnore si può consi­
derare la trasformazione degli antichi "Itineraria" in resoconti di 
natura squisitamente odeporica quali l'intento peregrinatorio e devo-
diviene un pretesto compiere alla volta del Vicino 
Oriente. con lo spirito del visitatore animato da curiosità di scoprire luoghi 
piuttosto che del cristiano alla ricerca delle della propria fede. 
si avverte anche in modo molto evidente e sicuramente 
più consapevole rispetto ai diari precedentemente analizzati - un intento 
descrittivo modellato sull di informare e divulgare le esperienze 
vissute dali un'ansia di conoscenza che racchiude in sé curiosità 
ormai di nei dell'impero turco, un desiderio 
di sapere che, solamente percorso intimo e individuale, si 
inchina alla necessità di condividere con gli eventuali lettori scoperte, me­
storie. emozioni. 
Fondo Strozziano, classe XIII, cod. 93, c. 52r. 

Pellegrinaggio a Montevergine 
L'abbazia di Santa Maria di Montevergine venne dal suo fondatore, 
San Guglielmo di Vercelli, prescelto come eremo, ave il Santo aveva divi­
sato di vivere una vita del tutto dedicata alla contemplazione ed alla pre­
nonché come piccolo i pellegrini diretti in Terra Santa, i 
quali avrebbero potuto lì far tappa di l'ultimo tratto di 
strada verso Brindisi e poi verso Otranto, luogo dell'imbarco. Stando in­
fatti alla fonte narrativa che ci ha tramandato le vicende della vita di San 
Guglielmo, vale a dire la de vita et obiflL Sal/cri Guilielmi 
soris et i San che discendeva dall'importante e 
famiglia vercellese dei estintasi a metà del XVI 2 avrebbe 
trascorso una infantile particolarissima, molto probabilmente causata 
da un'educazione a quei tempi non infrequente, tutta tesa alla 
esaltazione della moralità dei costumi e troppo dominata da letture e da 
, narra la Legenda che Guglielmo, fin dagli anni 
rivolse alle cose del cielo tutta la sua mente e ogni 
cosa questo mondo che fosse alla vanità, considerandola assolu­
tamente sterile.) Quindi, rimasto ben orfano di entrambi i 
Guglielmo, che si trovava molto al di là dell'età della puerizia per la sua 
somma austerità del vivere, abbandonati i parenti che di lui si occupavano 
ed avendo ormai già compiuto i quattordici anni, si fece pellegrino e, ve­
stito di una a piedi con il classico bordone e con 
indosso un dolorosissimo cilicio composto di due anelli di ferro che gli co­
stringevano il petto e il ventre, sì recò a Santi ago dì Compostela, superan­
l G. MONGELL!, Legenda de vita et obitu S. GlIilielmi confessoris et heremite, in 

"Samnium", XXXlII (1960), nn, 3-4, pp. 144..157, XXXIV (1961), nn, 1-2, pp. 70-119 e 

nn. 3-4, pp. 144-172 e XXXV (1962), nn. 1-2, pp. 48-73, cl' ora in poi citala con Legenda. 

2 C. MERCURO, Una leggenda medievale di S. Guglielmo da Vercelli, in "Rivista storica 

beneùettina", [(1906), fase. III, p. 330 e n. I; Legel/da, XXXIV, 145: «Guilielmus ... 

venerabilìs pater nobili ... bercellensìs genere fuit» M. A. TALLARICO, 

L'abbazia di Monrevergine nell'età normanna: formazione e sviluppo di una potenza eco­

nomica e politica, in "Samnium", XLV (1972), nn. 1-2, p. 197 e n. 2. 

3 Legenda, XXXIV, p. 145. 
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do difficoltà, sofferenze e pericoli che, per dirla con quel Giovanni con­
fratello e discepolo di Guglielmo autore della «non est nostre 
cultatis exprimere».4 A questo proposito non dimentichiamo l'importanza 
di Vercelli, ave Guglielmo viveva, quale tappa obbligata degli ifinera dei 
pellegrini provenienti dalla il tipo di educazione cui 
biamo fatto riferimento, con la visione continua di questi 
"avventurosi" non possono non aver contribuito a 
la candida mente di Guglielmo fanciullo. Teniamo altresì che 
siamo allo spirare dell'XI secolo era nato nel 1085 - epoca 
della forte e fattiva reazione della Chiesa alle deviazioni feudali enti 
; sotto la spinta del movimento c1uniacense centinaia di mona­
steri erano sorti richiamando clero e fedeli alla tà e, per quel che 
l'Italia, non possono esser lasciati nel silenzio il monastero ca­
maldolese, fondato nel lOI2 da San Romualdo e quello di Vallombrosa, 
fondato da San Giovanni Gualberto tra il 1012 ed il 1015, la cui influenza 
sul mondo cattolico fu immensa e non si può del pari lasciare nel silenzio 
la forte istanza ascetica nel secolo la predicazione dì San 
NiJo 10-1004) aveva promossa, non poco al nascere delle 
severe dei Certosini (1084) e dei Cistercensi (1098). 
Se abbiamo ritenuto indispensabile il dilungarsi alquanto sull'infanzia 
di Guglielmo da Vercelli, l'abbiamo fatto, poiché non vi son dubbi che ìl 
Santo persino nell'età adolescenziale, avesse fissa nella mente l'idea del 
pellegrinaggio, tant'è vero pur dopo l'esperienza difficile ed assai 
ferta del suo pellegrinaggio a de Compostela, «venerandi viri 
animus incessanter ardebat perciò 
era la meta ideale dì Guglielmo che, con probabilità, non solo aveva 
in animo la creazione di un centro a carattere cenobitico, ove non 
tanto si potesse condurre vita eremitica e limitawmente ma 
che fosse anche e soprattutto luogo di conforlante e tranquilla accoglienza 
i tanti pellegrini diretti in Terra Santa: non dimentichiamo, infatti, che 
la vita di San nato, come abbiamo visto, nel 1085 e morto 
nel l 6 si svolse anche nell'epoca delle due prime crociate e quando 
mosse dalla sua Vercelli per il suo primo pellegrinaggio, Gu­
glielmo, «quartum decimum ... annum egressus»,7 aveva quindi del tutto 
completato il suo quattordicesimo anno di vita e si trovava perciò a vivere 
llO0, vale a dire proprio all'indomani della avvenuta conquista del 
.) Legenda, XXXIV, p. 148. 
XXXIV, p. 148. 
u::x""uu XXXIV, p. 82. 
7 Legenda, XXXIV, pp. 145 sg. 
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Santo Sepolcro, essendosi vittoriosamente conclusa la "prima" Crociata. 
Tale avvenimento che, più che noto, colpì molto profondamente 
di tutta la Cristianità, o almeno mutando sensibil­
mente gli obiettivi politici di tanti d'Europa, vuoi dal 
grande evento spirituale vuoi da mai sopite espansionistiche vuoi, in-
dì deve avere +,.,'t"''''<>nt", 
anche l'animo Guglielmo, non per l'aspetto 
da vistose e non vane 
cavalleresco e dell'impresa - ché mai Guglielmo ebbe a manife­
stare idea diversa da quella della visita devota al Santo Sepolcro - ma per 
la possibilità invece di rendere sempre più frequentata ed 
detta Via del Sud che conduceva a Gerusalemme. Di 
la 
Legellda non parla, ma lo lasciano tranquillamente e chiaramente dedurre 
gli avvenimenti successivi riguardanti la comunità verginiana; e poi come 
non ricordare in la che la conquista del 
Santo Sepolcro esercitò in modo particolare sui fanciulli, sol che si ponga 
mente alla impossibile e folle impresa, tentata, ma finita nel massacro, 
della cosiddetta Crociata dei Fanciulli? 
Ma la visita al Santo non era la sola idea che dominava la 
mente del futuro Santo: questa idea infatti, quella 
era in pelfetta simbiosi con un ideale di povertà fortemente 
che può dirsi abbia precorso quello francescano e reso poi ancor più 
e collettivistica la Regula benedettina alla quale Guglielmo sicuramente si 
ispirò, ma con rigore così estremo da dissapori non lievi con i 
confratelli, poiché all' Ora et labora Guglielmo volle e de 
facto aggiungere l'obbligo dell'assoluta povertà e della carità. Allorché i 
primi pellegrinaggi di fedeli agiati, da distinguersi nettamente da quelli di 
massa o dei poveri, portarono al cenobio di Montevergine ricchezze 
stenti e, almeno sotto il profilo dell'entità, d!ll momento 
che i ricchi visitatori mai si recavano in visita al santuario senza la-
donazioni,8 buone per un non sempre ben celato intento di rendere 
alleata una comunità ricca e in una posizione che domina­
va, dali di rupi a 1270 metri sul livello del mare, 
nAlrt>l,"t.. Via costituila dalle vie Appia c Traianll. 
La di facente parte della catena del Partenio, 
prescelta per ospitare una delle comunità monastiche che della realtà del 
Mezzogiorno d'Italia, insieme con l'abbazia di Montecassino, con il mona­
stero di San Vincenzo al Volturno, con la Badia dì Cava dei Tirreni e con 
il monastero di San Michele al è di e primaria 
8 Soltanto nel 
compresi tra 
volume del Codice Diplomatico Verginiallo che contiene i documenti 
947 ed il marLO ! 102, le donazioni sono 33 su \00. 
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importanza per molti rispetti, non ultimo quello della grande ricchezza dei 
documenti conservati,9 queHa dunque, sita, in linea d'aria, a po­
co più di quaranta chilometri ad Est-Nordest di Napoli, a circa cinque chi­
lometri a Nordovest di Avellino ed a venti tre chilometri a Sud di Bene­
vento, non ebbe il suo nome per il culto della Vergine Maria, bensì e sem­
bra in qualche misura probabile e quindi per essere un 
luogo ossia tanto incolto da parer non toccato dall'uomo, prima 
che divenisse un eremo e poi un santuario, In realtà, stando alle numerose 
credenze popolari e non, più e più volte ripetute, si vuole che sul pianoro 
di quel monte, che si eleva altissimo, ad onta delle durissime asperità e di 
una folta ed intatta vegetazione che lo rendevano pressoché inaccessibile, 
il culto scomposto e furibondo della dea Cibele alla quale sa-
stato anche innalzato un tempio, testimoniato da reperti 
delle colonne e vari) risultati 
di epoca e si vuole ancora su quel monte 
abbia dimorato Virgilio in una villa di sua a conferma del «tenet 
nunc Parthenope» del suo epitafio: leggenda incredibile, ma tanto creduta 
da aver persino generato il toponimo Orto di Virgilio, ove il grande poeta 
sarebbe stato solito soffermarsi per leggere in pace i libri della Sibilla o per 
coltivare le erbe. Tale potrebbe essere scaturita da passi delle 
nei quali si IO ma, anche dal fatto che rcup-
Oévtov (latino parthentce, altro non è che il partenÌo ossia l'erba pa­
rietaria. lI In realtà a noi pare sempre avere un buon grado di probabilità e 
di credibilità la denominazione di "luogo sopra anche 
se altrettanto probabile potrebbe essere - e forse lo è - la derivazione di 
Monte Partenio da TIaptltvLOç (latino Parthentus), vale a dire 
dall' oronimo del monte sito tra l'Argolide e l'Arcadia. 
San Guglielmo, scelto il monte verginiano che si stagliava sullo sfon­
do del cielo, in séguito ad una visione che fece comprendere di 
soffermare in quell'eremo e di dovere quindi rinunciare al viaggio in Terra 
ove fondò una domuncllla e contemporaneamente, 
se non ?ddirittura prima, I non rinunciò tuttavia all'idea del 
a il monastero scelto sì 
suggestione di una visione divina, veniva a trovarsi a breve di­
stanza da Benevento, là dove si congiungevano e poi si dipartivano la 
Appia c la Via Traiana: la prima con un tracciato interno che toccava Ve­
9 I documenti ancor oggi esistenti son più di settemila. 
'D !,Il,passim,praecìpuevv.126sgg.,184sg. 
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nosa e Taranto, la seconda con un tracciato più vicino alla costa adriatica 
che toccava Troia, Ordona, Canosa, Ruvo di Puglia e Bitonto, 
vano Brindisi e poi Otranto ossia il porto dal quale era poi possibile 
carsi per la Terra Di questo itinerario è eloquentissimo testimone il 
documento n. dell' edizione dei documenti di Montevergine, curata da 
Tropeano nel suo Diplomatico Verginiano, giunta ali 'undicesimo 
volume. 12 Il datato del dicembre l J39 e l'agata ad Avella, è 
una donatio pro anima che un tal Fulco, del fu Rinaldo, di re­
carsi a Gerusalemme in pellegrinaggio, al monastero di Montevergine 
ove «quamplures adeuntes et ibi Dei misericordiam et ... peccaminum in­
numerabilìum veniam 13 Era quindi il monastero dì Monte­
divenuto proprio quel che aveva divisato San Guglielmo il quale, 
una volta prescelto l'eremo, immediatamente vi costruì un llOspiliwn 
la pressante necessità di dover accogliere ospitare sia i 
per meta del viaggio Montevergine sia quelli che in 
vedevano sì la meta di un atto di profonda devozione, ma 
altresì il luogo santo ove J'assistenza della Vergine Maria du­
rante le insidiose e gravi difficoltà di un viaggio per mare diretto verso 
là dove, di sovente, i pellegrini anzi di trovare la fraterna 
pagavano con sofferenze il compimento 
di costretti a 
marsi in 
stati e dei numerosi centri r-A.Y>n,,>~."" 
o, più dei nuovi 
messi in essere da non dei 
crociati. 
Dell'Hospitium abbiamo notizia dalle note con le quali Tropeano ha 
illustrato i documenti del Codice Diplomatico Verginiano che ci informa­
12 Il Codice Diplomatico Verginiano, curato da P. M. TROPEANO, per le Edizioni dei Padri 
Benedettini di è giunto al!'undicesimo volume, primo della seconda serie, 
edito nel 1988 e comprende i documenti che vanno dal ! 198 al 1200. I dieci 
volumi, che compongono la prima serie, sono siffatti: 
I "di lo nel 1977. comprende i documenti che vanno dal 
Il edito ncl 1978, comprende i documenti che vanno dal 
III edito nel 1979, i documenti che vanno dall'agosto 1132 al 1151 
IV edito nel 1980, i documenti che vanno dal 1151 al novembre 1160 
V edito nel 1981, comprende i documenti che vanno dal gennaio 1161 all'agosto 1169 
VI edito nel 1982, i documenti che vanno dali' ottobre li69 ali' agosto 1176 
VII edito nel 1983, i documenti che vanno 1176 al giugno 1182 
VIII edito nel 1984, i documenti che vanno dal giugno 1182 al giugno 1188 
IX edito nel 1985, i documenti che vanno dal luglio 1188 al mar.w 1193 
X edito nel 1986, i documenti che vanno dal marzo 1193 al marzo I 196. 
Codice cit, voI. III, n. 255, p. 231 sgg.; v. APPENDICE, pp, 336 sgg. 
(sic) all' agosto 1132 
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no, soprattutto con il commento alla succitata donazione del dicembre del 
113914 e con alcuni passi della Legenda vita eT obiTu S. Gllilielmi COIl­
dell dell'Hospitiwn. 
ci dice anche che Guglielmo compì dei miracoli, am­
piamente descritti, ancor prima di fondare il monastero e, quindi, dobbia­
mo desumere che una volta istituito il santuario, 
piccola chiesuola con un altrettanto piccolo eremo nonché I 
pure sotto di 
ma del santo corresse nelle regioni che attraver­
viva di recarsi ad Otranto; talché può dirsi con si­
curezza che i aventi per meta Montevergine, ebbero inizio 
non appena San Guglielmo si fu sistemato sul monte verginiano, vale a di­
re a far tempo dal 1119. l5 Se dei pellegrinaggi dei poveri e quindi dei più 
non abbiamo documenti che ce ne riferiscano in modo diretto o indiretto, 
agevolmente con il fatto che i poveri delle pie e devote 
pur talvolta da ablazioni, certo non 
necessitanti una documentazione giuridica, non lasciavano davvero tracce 
memorande, mentre per quel che riguarda i potenti ed i ricchi abbiamo 
moltissime testimonianze indirette, a parte quella vista di Fulco, desu­
mibili dai numerosi documenti di donazione che occupano gran 
dell'Archivio Storico di ficco di oltre settemBa documen­
ti. i6 La cosa è le grandi riguardanti quasi sempre 
beni fondiari, avevano ovviamente la necessità inderogabile di una docu­
mentazione che andasse ad aggiungersi ai tanti munimina che difendevano 
de jure le proprietà dell'abbazia; con questa considerazione si spiega anche 
l'esistenza di molti documenti di varia natura preesistenti alla fondazione 
dell che sono più di cento e vanno dall'anno 947 all'anno 1119: 
tali documenti si con evidenza a possedimenti o diritti 
venllti in proprietà in epoca successiva alla fond<tzione. 
'" lbid., p. 232, n. 2. 
J5 Per la fondazione del monastero, avvenuta nel 1119, possiamo rifarci al KEHR, Italìa 
1JOl<!unc/a. voI. IX, Saml1iliJn. Apulia, Lucania, Berolini 1962, p. 129, che trae la notizia da 
vescovile di Giovanni, vescovo di Avellino almeno dal 1/24 al 1132, data 
sua morte (cfr. GAMS, p. 854), del 1126 e che così ne riferisce: «Ante hos an­
nos (Le. cr. a. 1119) quidam christìanus Guilielmus nomine a longinqua ve­
nit regione ... et in monte, qui vocatur et lIbi Aqua Columbi dicitur, ascendi! et ibi 
quoddam constituit hospitium; quo constructo, post paululum vero temporis ... ibi constru­
xiI monasterillm vocabulo eius sanctae Dei et Mariae». Il documento del 
vescovo Giovanni venne edito da A MASTRULLO, Monte sagra, Napoli 1663, p. 
155; da G. ZIGARELLl, Storia della cattedra di Avellino, I, Napoli 1856, p. 72 e da F 
SCANDONE, Storia di Avellino dalle origini alla fine della dominazione langobarda con do­
cumenti inediti, Napoli 1856, pp. 69 sgg. 
16 V.ll. 8. 
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Tornando ai miracoli compiuti da San Guglielmo, possiamo anche 
pensare che finalità dei primi pellegrinaggi fu senz'altro la visita al santo 
taumaturgo e, solo successivamente, alla Vergine Maria, dopo che il santo, 
come vedremo, lasciò Montevergine, fondò altri monasteri e chiuse i suoi 
giorni nel 1142 nel monastero di San Salvatore di Goleto. Tant'è vero che 
ancora oggi, nel rispetto di una tradizione inveterata risalente ai primi tem­
pi del santuario, prescindendo dalle iniziative individuali, i grandi pellegri­
naggi organizzati vengono compiuti nel giorno della Pentecoste ovvero 
l'otto di settembre, giorno della Natività della Vergine Maria; la solennità 
della Pentecoste ricorda la consacrazione della chiesa, avvenuta il 25 mag­
gio del 1124, giorno per l'appunto della Pentecoste, cinque anni dopo la 
fondazione dell' eremo. 17 
J gravi problemi che caddero con notevolissima pesantezza sulle 
spalle di San Guglielmo, primo abate di Montevergine, seppur solo de 
facto, derivarono proprio dal flusso infinito di pellegrini, cui abbiamo poco 
fa accennato, specificando che le visite dei potenti, chiamiamoli pure così, 
sono indireUamente documentate dalle moltissime donazioni in favore del 
monastero, mentre quelle degli umili pellegrini, sono invece testimoniate, 
anch'esse indirettamente, dai molti edifici di cui l'abbazia, col passar degli 
anni, man mano si dotava, dal momento che il problema primo 
dell'accoglienza dei pellegrini era quello di fornire un giaciglio a tutti; gia­
ciglio che non sempre era un comodo letto per lo stanco vialor: molto 
spesso su quel giaciglio, infatti, dovevano sistemarsi due ed anche tre pel­
legrini, come d'altronde accadeva anche negli ospedali dell'epoca. Vi era 
inoltre il problema di nutrire i pellegrini ed in proposito la Legenda ci te­
stimonia come tra Guglielmo ed i suoi confratelli siano sorte delle incom­
prensioni, se non proprio dei contrasti, in merito alla conduzione ammini­
strativa del cenobio divenuto ormai, ed in pochissimi anni, da povera do­
muncula che era all'inizio, un complesso di edifici per giunta assai ricco, 
che poteva, come in effetti avveniva, ospitare e nutrire i tanti pellegrini in 
visita, tra lo scontento dei frati che avrebbero voluto evitare di distribuire 
tutto il supefluo ai poveri, ma conservare ed investire il denaro con buona 
pace dell'ideale di assoluta povertà e di carità cui San Guglielmo si era in­
dissolubilmente votato. 
Le pressioni continue e tutt'altro che tenui, che sul Santo esercitarono 
i confratelli per costringerlo a rinunciare a quello stesso ideale di povertà 
dal quale si era de facto distaccato anche il cenobio vallombrosano sul fini­
re del secolo XI, ad onta dell'insegnamento di San Giovanni Gualberto, 
I, Cfr. P. LUGANO, L 'fralia benedellina, Roma 1929, p. 380. 
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non da poco, anzi risolutive. 18 Causa determinante di tutto ciò 
come abbiamo già visto, la dai pellegrini, che aveva in 
breve tempo l'eremo di Montevergine in una vera e propria 
potenza della quale San non era in di 
tenere I Caduto perciò l' di una vita eremitica in 
cui tanto aveva Guglielmo allorché scorse per la prima volta 
j'imponente solitudine del Partenio; caduto anche l'ideale di cui 
con tenacia ferrea Guglielmo aveva tentato di attenere la comunità eremiti­
ca fino al punto di aver in la pur rigida Regula 
tina; caduto l'Ora et labora per l'essersi aggiunto alla comunità verginiana 
un gruppo di sacerdoti, indispensabili per far fronte agli uffici divini conti­
nuamente richiesti dai numerosi pel ma dice la «anti­
qui hostis percussi 19 rifiutarono a chiare note il laborare affer­
mando di non essere Guglielmo dové cedere a tutte le richieste 
confratelli, peraltro non illogiche da un punto di vista strettamente ra­
zionale e pratico, si acconciò pure a richiedere l'esenzione dell'abbazia dal 
vescovile, ottenuta poi nel 1226/° ma ben comprese che l'eremo di 
povertà e assistenza, e durato solo per pochissimi anni, era ormai 
un ricordo. Purtroppo non abbiamo documenti che esplicitamente 
il del santo per la trasformazione imposta all'originaria semplice 
comunità eremitica dal flusso imponente pellegrini e dalle 
innovative, comprensibili d'altronde, dei confratelli, tesi verso 
di una struttura previdente e du­
ratura, capace di amministrare nel modo più efficace possibile un capitale 
sempre fendendolo e tanto consistente da costituire 
una imbattibile difesa per le future sorti dell'abbazia. Della floridezza della 
comunità verginiana abbiamo però una testimonianza nei numerosi docu­
menti aventi per terre del monastero concesse in enfiteusi e nei 
dati delle Rationes decimarum ltaliae, anche se 
mi decenni del XIV secolo: l'abbazia di 
l viene tassata su un imponibile di dieci once rappresentavano 
i due terzi dell' imponi bile dell' intera diocesi di A vellino;21 quelle 
dieci once possono farsi corrispondere ad una somma di 26 lire del 1883, 
IS V. M. A. TALLARICO, L'abbazia di Montevergine nell'età lIorlllallna: formazione e svi­
luppo di ulla pOfenw economica e in "Samnium", XLV 1972), 
pp. 199 sgg. 
19 Legenda, VI, p. 153. 

2lJ V. M. A. TALLARICO, op. cit., p. 204 e n. 24 e supra. n. 15. 

21 Rationes deGÌmarum ltaliae, Campania, Città del Vaticano 1942, pp. 343 sg. 
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per dirla col Martini22 e quindi ad una trentina di milioni di vecchie lire o a 
circa quindicimìla euro. 
Tornando ai dissapori con i confratelli, abbiamo di questa circostanza 
una prova ma tuttavia dal!' esodo del Santo che, 
nell'autunno del J 128, considerata la scelta fatta dalla comunità di Monte­
vergine, scelta utilissima per la funzione del!' abbazia ormai sempre più 
dedita alla dei pellegrini che da ogni ed alla 
fattiva dei capitali che derivavano dalle numerose dopo 
aver indicato nel confratello Alberto il suo successore, mosse da Monte­
vergine per trovare un altro luogo Qve poter concludere i suoi giomi da 
eremita e nella assoluta povertà?' Si soffermò a Bagnoli Irpino, ave rimase 
del tutto solo, essendo andati via anche i cinque discepoli che lo avevano 
ma che non avevano potuto resistere al disagio del freddo intenso. 
Anche dì lì e poi da altri eremi si mosse San Guglielmo, poiché la sua fa­
ma attirava da ogni dove e fedeli che manifestavano 
la ferma intenzione di rimanere sempre nel monastero; e Gugliel­
mo dové fondare altri monasteri maschili sia femminili. 
Queste fondazioni, che divennero man mano più numerose, si tra­
sformavano via via in veri e propri monasteri, ma San Guglielmo, eviden­
temente ammaestrato dali della comunità di Montevergine, pre­
feriva sempre fuggire dalla vita movimentata che il monastero inevitabil­
mente in questo modo le nuove fondazioni, 
tutte prospere e se le riferiamo ali 'ideale che aveva animato il 
Santo fino al punto di rinunciare al tanto agognato IO 
Santa per abbracciare la vita La ricorda alcune di que­
ste fondazioni, dopo quelle dì Montevergine: San Santa Maria di 
Serracognata, la chiesa di San Giorgio presso Bari, il monastero di Binetto 
e la badia di San Salvatore al Goleto, ove il Santo concluse poi i suoi gior­
ni il del l l 42?4 
Tornando alla da possiamo dire che 
non assolutamente il monastero, anche perché la denominazione 
dell'abbazia faceva credere ormai a tutti i scopo della loro 
visita era quello di rivolgere un atto devoto a Maria Vergine, mentre 
San Guglielmo era divenuto la ieratica figura di una leggenda lonta­
na nel tempo e nello Prova ne sia di tutto ciò che le al 
monastero si moltiplicarono ancor più e, durante il malfermo governo dei 
----~---
22 A. MARTlNI, Manuale di metrologia ossia mi5ure. e monete in uso attualmente e an­
ticamen/e presso /uttì i popoli, Torino 1883, p. 397. 

L' Legenda, VI, 156 sg. 

2~ KEHR, op. cit., p. 129. 
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Normanni, degli ultimi, Tancredi e Guglielmo III, il monastero retto 
da Alberto, dové barcamenarsi, peraltro con grande facendo 
corso ad una abilità molto produttiva, evitando cioè di 
chiesta dell'investitura regia per i molti feudi venuti in suo possesso a so­
vrani che non sembravano per nulla destinati a regnare a lungo, come in 
effetti avvenne, ché e Guglielmo III regnarono complessivamente 
soltanto cÌnque anni 25 L'investitura venne richiesta agli Svevi ai 
quali gli abati di Montevergine furono apertamente 
ben intuito la ferrea vocazione di e così il 30 marzo del 1195, 
l'investitura dei feudi con diploma di Enrico VI che trasformò 
l'abate di Montevergine in un grande feudatario pieno Ui 
Per Enrico VI il ruolo privilegiato conferito al santuario veniva a co­
stituire la speranza di una solida garanzia di poter governare tranquilla­
mente una regione non proprio ossequi ente, essendo la contea di Avellino 
un'entità politica caratterizzata dal forte spirito autonomistico, tuttavia non 
insensibile al rispetto del! 'abate di Montevergine, cui tutta la popolazione, 
di ogni ceto e rango, era indissolubilmente legata per molti motivi. Questo 
provvedimento di Enrico VI, reso edotto dalle difficoltà affrontate e supe­
rate all'epoca della successione al trono di Sicilia (25 dicembre 1194), 
venne due al monastero di Montevergine compiute dal 
sovrano svevo, al quale Enrico per prima cosa sentire il suo potere 
con \' di una forte tassa, mai più soppressa, poiché rappresen­
tava l'essenza e la prova giuridica dell' investitura feudale, ma così 
che, ancora nel 1403, il monastero ne lamentava il pagamento con queste 
sconsolate «... imperator Henricus ab hoc monasterio magnum ab­
thesaurum».27 
Si vuole che anche abbia il ma­
rito nella prima visita a Montevergine, ma i documenti tacciono del tutto in 
V'_""'''''',v e poi, probabilmente, ali' epoca non si trovava lontana da Jesi, 
ove, di li a poco, sarebbe nato il più degli Svevi; con un secondo 
diploma Enrico VI donò al monastero il castello ed il territorio dì Merco­
gliano, tolti alla famiglia dei Montefalcione, che era stata ai 
25 Tancredi dal 16 novembre 1189 al 20 febbraio 1194, data della sua morte; Guglielmo III, 
suo figlio, dal 20 febbraio 1194 all'ottobre-novembre dello stesso anno, allorché venne de­
posto da Enrico VI, poi incoronato re di Sicilia il 25 dicembre dello stesso anno, 
26 A. MASTRULLO, op.cit., p. 313;.1. F. BOHMER, Acta imperii selecla, n. 199, pp. 182 sg., K. 
F. STUMPF-BRENTANO, Die Kaiserurkunden des lO., I J und 12. JahrlulIlderts "., Bd. 2, 

Innsbruck 1865-1883, n. 4912, p. 448; P. F. KEHR, op. ciI., p. 129. 

rI M. A. TALLARICO, op. CiI., p. 216. 
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Normanni.W Il feudo di Mercogliano era un feudo dì grande importanza, 
collocava l'abbazia di nella posizione giuridica di 
assoluta indipendenza che le perciò di il suo potere in 
utroque .il/re, dal momento che fin dal 1226 l'abbazia era divenuta auto­
noma per essere nullius dioecesis: 29 pertanto l'abbazia dipendeva diretta­
mente dal pontefice romano ed in campo direttamente dal sovrano e 
non più dai rlottosi ed opportunisti conti di Avellino. 
Dopo i disordini che caratterizzarono la situazione del regno alla 
morte di Enrico V!, avvenuta il 28 settembre del 1197, che Costanza non 
riuscì a sopire del tutto, gli abati di Montevergine divenuti sempre più po­
tenti, ottennero privilegi ed esenzioni da Alessandro III, da Lucio III e da 
Celestino III, nonché la conferma di tutte le concessioni, 
l'esenzione dalle decime - non definitiva - ma anche l'imposizione 
dell' adozione della Regula benedettina, dal momento che né Guglielmo 
i suoi successori, avevano mai provveduto a stilarne una 30 Crebbe­
ro ancora così la potenza e l'importanza dell'abbazia e con queste 
l'affluenza dei pellegrini, mai scemata per passar di secoli, anzi cresciuta. 
2>< J. F. B6HMER. op. ci!., n. 200, pp. 183 sg.; K. F. STUMPf-BRENTANO, op. cit., n. 4913, p. 

448; M. A. TALLARICO, op. cil., pp. 216 sg. 

2<) V. supra, n. 15. 

30 P. F. KEHR, op. cit., p. 130 sg. per il doc. di Alessandro IlL datato 1161-1172, JAFFÉ, p. 

l31 per il doc. di Lucio 1Il, datato con anni di pontificato 1181-1185, JAFFÉ, -, p. l31 

per il doc. di Celestino 1Il, datato Laterano I J97. novembre 4, JAFFÉ, 17586; 1. PFLUGK­

HARTIUNG, Iter Italicum, Stuttgarl 1883, n. 1003, p. 336, doc. confermato poì da Innocenza 






1139 - dicembre, ind. III, Avella. 
Fulco, figlio del fu Rinaldo, prima di per Gerusalemme, dona al 
monastero dì Montevergine un dì terra con arbusto, nel luogo 
detto Burullo o che tale terra era da lui posseduta 
quale pegno di un di 20 tarì fatto a Pietro Borterasmo, come da do­
cumento affidato ad di 
Originale]' [AI, AMV, n° 251, mm. 160x280; scrittura latina rotonda 
di transizione, inchiostro unico. Pergamena in buono stato di conservazione; 
.ll Come nel documel1lo l'al1no ab incarnateione (:ilc) non coincide con gli anni 
di Il e le sottoscrizioni non sembrano autografe. documento tuttavia rive­
ste una particolare importanza e storica, non è più il solito contratto bilate­
sec. XII, che sotto forma di cOl1cessio o dispositio uni­
laterale ripristina il testamento in procinctll del diriuo romano, fauo dal militare prima della 
battaglia davanti ai commilitoni che stavano dappresso (lMPALLOMENI, Diritto roma/IO, 
p. 720). Fulco, deluso nell' attesa di una parte d'eredità dei domini in blocco 
al fratello maggiore Cistl/fus Dei gratia Domil1l1s Castelli Maris et Avelle nO 1028), 
decise di tentare la fortuna nelle terre cristiane tolte agli infedeli; prima altri cava­
lieri senza terre e senza fcudi, adescati dall' esempio degli avventurieri della prima crociala, 
per Gerusalemme in veste di pellegrini ed erano stati invitati a rimanervi per 
i nuovi Stati cristiani dai continui attacchi dei Turchi, ottenendo terre e ricchezze 
in abbondanza, que chascltl1 en avoi, pris tan! com il voloil DI TIRO, Conti­
nuata belli sacri bistoria. XXIV, Prima di partire dettò la sua concessione in presenza 
di tre militi e del notaio Stefano e la [eec sotloscrivcrc dal giudice Guglielmo e da due altre 
persone. Questa cartula concessioni.l· ed ì due scriptum dispositionis (docc. 206 c 206 bis), 
a motivo della loro unilateralità, contengono tuui elementi del testamento, la cui ricom­
parsa, dice il Giardina (Diritto intermedio, p. 738) non si verificò soltanto in Italia, ma an­
che, nella stessa epoca, in al[ri Paesi europei che, per molli secoli, ne avevano pure perduto 
l'uso o il ricordo. Essa fu determinata principalmente dall'influenza della scuola, dalla rina­
scita studi giuridici, che avevano riconosciuto alle romanae valore di ius gene" 
rale ed avevano ridato alle medesime, ricollegandole all'impero, che era la loro base natu­
rale, l'autorità di diritto vigente. Soltanto una legge superiore per autorità a quella longo­
barda, la romana, poteva segnare il declino della donatio post obilum, dando nuova 
vita e spazio testamento. 
rale o la successione contrattuale della dona/io post mortem o della donario pro anima della 
che non atti di alienazione ma una delle po-
carte prima meiii 
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nell'angolo superiore sinistro la collocazione archivistica del CANGlANl: 
XVII, 5. 
Sul verso di mano del sec. XIII: Carta terra cllIn arbustis que est in 10­
co ubi dicitur ad Burullwn vel ad Beterina quam Fu/co filius Raynaldi qui 
fui! residens in castello Avelle /110uasferio obtu/it; di mano del sec. XV: 
Avella 1139; ·Avel/a.mazzol,n04. 
Notizia: V. f. 30; DI MEO, Riualdo IV, p. 9 nota 
6; JAMALlO, La valle pp. 36-7; MONGELU, S. Guglielmo, pp. 
219,221; Idem, Storia, I, pp. 86,88; Il, pp. 665,690; Profilo, 
p. 36; TALLARICO, L'abbazia, p. 214; TROPEANO, Montevergìne, I, p. 193; 
II, p. 189. 
"''''><''''"u. IANNUZZI, I, f. 34v; CANGIANI, I, f. MONGELLI, I, p. 87, n° 
Copia: Guglielmo da Manocalzati [B], autenticata dal notaio Carlo lacenna 
di Mercogliano in data 24 dicembre 1642. 
GIORDANO, Croniche, p. 531 [GJ. 
+ In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno ab incharnationea eius mille­
simo centesimo tricesimo nono, et septimoO anno regnante domino" Roie­
riod magnifico Siciliec et ltalie rege, mensis decembel, terciag indictione. 
Ideoqueh ego Fulco, fìlius quondam bone memorie Rainaldi fui olini 
residens intus castrum Avelle, humane fragilitatis atque condicionisJ 
memores et quod cinis simusk cinerisque insequamur, bona 
voluntate in presencia" domini Eliezariio militis et de domino 
Artura milite et de domino Giradol' milite et Guilielmo iudice et subscrip­
torum testium et aliorum bonorum hominum, antequam Ierosoliman (sie) 
pergerem, ad ecclesiam Sancte Marie de monte Virginis quamplures a­
deuntes et Dei q misericordiam et nostrorum innumerabi. 
a - cosÌ in A eh; B G b - così in A: G 110110; C - B G nostro; d ­
B G e - e con cediglia qui e in seguito; B G usano in (sic) dittongo qui e in se-
f B G mense; g G tertia qui e in seguito sostituisce la t alla c; h G omesso; i ­
così in A; G olim; j - B edicionis; k B G sumus; l G omesso; m - B G nostra; n B 
qui e in - G Eleazarii; p - cosi in A; B G Gimrdo; 
q - B G Domini; r -




lium veniam deposcentes32, dedi et concessi unam pecdams de mea terra 
cum arbustis Dei amore d ut Deus dimittat mihiu omnia mea, 
Que de terra est sita in qui' dicitur ad Burullum" vel ad Beteri­
na, et hos tal es habet a septentrionisx deY terra' de Angerilloaa 
de Mario de Gentilio; a parte orientis terra de Iohanneab Iaquinto cum 
consorti bus , a parte meridianiad terra de Guilielmo B1ancardoae et de 
Stephano de Calado; a parteaf occidentis terra de lohanne [agono Unico 
cum ipsa pubI ice vie. Hec terra et sliperscripteah fines, qua­
Iìter per fines eius iam supradicte sunta\ totllm et integrumaj cum omnibus 
.,0 Le parole di Fu\co gettano una chiara luce sull'origine e sul del 
gio al Santuario di Non esiste alcuna valida documentazione scriua 
stato mai trovato alcun reperto 
stenn su quel monte di un " 
bugiardi Dei stimata madre i09r), dove accorrevano gli 
Oschi in gran numero e, partecipando al sacro furore dei Coribanti, celebravano le loro ano 
nuali ascensioni con danze chiassose, al suono dci rituali tamburelli (PP. 
MOlllevergine: guida, p. 13). Il pellegrinaggio al santuario di Montevergine non sta «a liga­
re le memorie tradizionali dell'antica con la moderna civiltà» e non è vero che si svolga 
«con gli stessi riti tradizionali di un'antichità remotissima di cui s' l'origine 
(ZINGARELLI, Viaggio SlOrieo . ar/istÌGo, pp. 28 - 9). La sua prima origine è intimamente 
legata alla presenza di San ed alla fama della sua santità, eillsque celebri 
ubique clarescellle viri el l/1ulieres sUII/ma cordis alacritare ad eli/il cOl1currcbam 
da, c. 151'); d'altra parte egli stesso era stato aveva usufruito della 
buoni cristiani e non rimanere insensibile necessità materiali e morali di quanti 
acc.orrevano a lui per aiuto, una buona parola o una semplice benedizione; per que­
sto, prima di provvedere alla chiesa ed al monastero, aveva costruito un ospizio e quanto 
riceveva in elemosina, tanqnam bonus dispellsator que Ilecessaria !laveraI fratribus reline­
bai celera paupcribus erogabal c. 19v). Solo dopo la costruzione della chiesa, 
in essa del bellissimo dossale, la Madonna delle Grazie e la par­
tenza dì San Guglielmo per il Goleto, il pellegrinaggio si trasformò in devozione mariana; 
stessi monaci, in rapida espansione nei paesi vicini e lontani del regno normanno, pro­
pa:galld2lvano quella devozione ed organizzavano alla loro casa madre, che 
pOlctte così divenire in breve tempo il santuario mariano più famoso e accorsato del 
d'Italia. È merito di primi sallclìssimi ac religiosissimi 
al pellegrinaggio un teologicamente corretto ed inserito la devo­
zione mariana nel mistero della mantenendo il movimento di massa nel solco 
dcll'ortodossia. Moltissimi cristiani, ci informa Fulco, si p0l1avano a per 
trovare la misericordia di Dio ed ottenere il perdono dei loro innumerevoli peccati mc· 
diante la potente intercessione della Madonna. 
così in A; t - B G pro; u B G miehi qui e in seguito; v - G ubi; \V B Burrullum, G 
Burrellum; x B septemprionis; y - scritta e cassata dallo stesso notaio; z - G tcrram qui e 
In aa - G Angelillo; ab B G loanne senza Il qui e in seguito; ac - G omette Cl/m 
cOllsorlibus suis; ad G meridiei; ae B G Brancardo; af G omette a parte; ag B G re· 
volutione; ah - Glume telTam et ai - G omette da qualiter a sunto 
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superpositis et cum viis anditisque·k suis et cum superiisque,l 
et cum omnibus infra se habentibus totum illuda" do et concedo ad eccle­
siam Beate Marie de monte ut exinde faciant quodcumque'O vo­
sanctissimi ac religiossimiap monachi illius loci. Etaq quicumque 
hanc meam donacionem de hac terra, quam habebam in gademonio33 de 
Petro Borterasmo; tali vero racione ut mihi non posset reddere et 
vinginti34 aut ubia, voluissem intusa! quattuor annos 
mihi et ad meos heredes sola et quidta3Y ad faciendum quodcumque 
placuisset mihi, sit anatematizatus et execratus sicuti et Abiron. De 
dono et concessione huius terre sunt legaies testes: 
Dognus·x Eliezarius miles de Sancto Arcangelo in cuius mani bus dismisit 
suum dominus Fulco filius Rainaldi quando ivit Ierusalem. 
Dognus miles filius Osberni. 
Dognus Artura miles filius Presentani tunc existente castri A velle come­
stabilìs. Stephanus Gramaticus et domini Rainaldi Musca. 
fÌ< Guilielmus iudex testis. 
':Ì1 Iohannes Cotignanus. 
Ego Robertus Iagonus. 
ak - andantisque; al B superisque; am - G omette da el cum inferii> superiisque suis; an 
G omette totum iillld; ao B G quicquid qui e in ap cosÌ in G religiosissimi; aq 
_G omette da questa copule in seguito (sic); ar - omesso; as B viginti tarcnos auri lUi; 
at - B inter; au - B omesso; av - così in A per quieta; aw - B excomullicatus sicut Dathan: 
ax B domnus; ay nell'interlìnea 
33 Vadimonìum. vadium. pìgnus. 
34 Così Codice Dipl. 
35 Così Codice Dipl. 
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Santiago di Compostella: pellegrinaggio tra fede e identità nazionale 
La testimonianza plU antica relativa alla del sepolcro 
dell'apostolo Giacomo si trova in un documento del 1077. All'interno di 
un lungo atto di concordia stipulato tra il vescovo Diego Pelaez e il mona­
stero di Antealtares, si racconta, fra l'altro, come nei primi decenni del IX 
secolo, all'epoca del re asturiano Alfonso II il Casto (792-842) e di Carlo 
Magno, un monaco chiamato Pelayo, a vita VICI­
nanze della chiesa dì San Félix di Solivio località situata all'estremo occi­
dentale della penisola avesse avuto delle rivelazioni confermate 
dalla presenza di misteriose luci, circa in quel luogo dei resti 
dell'apostolo. Teodomiro, ali 'epoca vescovo di Iria Flavia, informato di 
quanto stava accadendo, si recò sul luogo accompagnato da una moltitudi­
ne di fedeli che, oltre a comprovare tali scopriva una tomba 
ricoperta da lastre di marmo che venne identificata come il sepolcro 
dell'apostolo Giacomo il Maggiore. nprelato si affrettò ad informare al re 
Alfonso II il Casto il quale, appresa la notizia, ordinò la costruzione di una 
chiesa. 
Non lascia di destare una certa sorpresa comprovare come le cronache 
composte in epoca anteriore al X secolo risultano prive di notizie 
sul prodigioso evento, siamo perciò costretti a muoverei, non bisognerebbe 
neppure dirlo, lungo il solco della tradizione, del racconto che fu traman­
dato per secoli oralmente prima di trovarlo nella sua versione definitiva di 
storica scritta. In questo quadro piuttosto nebuloso per 
quanto riguarda le fonti, due dementi comunque sembrano da 
un lato l'indiscussa e generalizzata accettazione del ritrovamento del se­
polcro dell' apostolo Giacomo, e dalI'altro l'immediata ratifica della sco­
perta da parte del potere monarchico. 
PREDICAZIONE E SEPOLTURA DI SAN ''''--·V<V.'V IN SPAGNA 
dai secoli tardo-antichi nellq come nelle al­
tre deIl 'occidente europeo, aumentò la verso la vita e 
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le degli Apostoli passò anche attraverso la compilazione di ca­
lendari e testi liturgici destinati a offrire dettagli sul loro apostolato, sui 
modi della loro morte, sul luogo della sepoltura, sulla data delle loro 
feste; tra questi nel Breviariwn Apostolorum ex nomine uhi praedicavemnt 
et occidentalia Iaea predicawr r... ]; ugualmente nella Nomina Apostolo-
orti vel abiti sunI, composto con provabilità tra la fine VI e 
l'inizio di quello successivo, si fa menzione della di Giacomo 
il Maggiore nella penisola Iberica: I... ] Jacoblls filius hic Spaniae 
rum per singilios civitates uhi predicaverunt si include un 
sulla presenza di Jacobus iII Tra gli autori cri-
del VB-IX secolo era infatti forte il convincimento che in seguito 
alla divisione tra gli apostoli delle diverse regioni del mondo allora cono­
sciuto, a Giacomo fosse stata assegnata la penisola Iberica. 
Nella De ortu et abitu Patrum iII Scriptl/ra la/ldiblls effenmtllr, 
attribuita a Isidoro di si parla della dell in terre 
iberiche; I Spauiae et occidentalium locorum Evangeliw1Z praedicavit et 
in OCcaSIl lnulldi lucem praedicationis injudit [... ], ma molti altri autori 
dell (il di san Aldelmo di Malmesbury) sono unani­
mi nel dare per certa l'azione di a termine 
dali nella Iberica del suo rientro a Gerusalemme 
dove verrà martirizzato mandato di Erode Se quindi per 
quanto riguarda l geografico della predicazione Giacomo si ri­
scontra una piena convergenza di testimonianze letterarie, gli stessi testi 
risultano decisamente meno chiari circa il fu l'apostolo. 
A questo proposito va ricordato come sia nel De Ortll et Patrum 
che nel Breviarium Aposfolorum si faccia riferimento a toponimi che crea­
no parecchi problemi per una corretta identificazione; Acha o Achaia e 
Marmarica o Marmorica. A questa imprecisione sulla SI 
intorno ai secoli VII e VII!, la nelle 
più settentrionali (la Gallica, l'Inghilterra, la di santuari co­
struiti in onore dell'apostolo Giacomo e frequenti diventano le notizie di 
reliquie e di atti miracolosi. Si veniva cosÌ a determinare la necessità di un 
centro, un punto nevralgico dove convogliare il movimento che 
ormai si estendeva su un vastissimo territorio al di qua e al di la Pirinei. 
ronTP"rY'\p in tal senso provengono dalla presso la chiesa di Santa 
di Merina di un'iscrizione databile intorno alla prima metà VII 
secolo dove, insieme alle reliquie di san Giovanni, di san Esteban, di san 
Pietro e di san Paolo, la prima volta vengono menzionate quelle ap­
partenenti a san Giacomo. Nulla di più che dopo il 711, per 
ai musulmani, venissero a Nord, nella Galizia, 
così tradizione sulla traslazione del corpo 'apostolo. 
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Nel contesto culturale che lentamente si viene definendo, a dai 
decenni del IX secolo si incontrano testi che ormai parlano della pre­
senza della tomba dell'apostolo nella Galizia. Così nella seconda redazione 
del martiriologico di Lione si legge Huius beatissimi apostoli sacra 
ossa ad Hispanias trans/ata, et in ultimis earum finibus, videlicet contra 
mare BritannicI/m, condita, celeberrima illarum gentium veneratione e­
xcoluntur L.. ]. Per chiudere il circolo mancava soltanto la prova definitiva 
del ritrovamento della o della corretta identificazione di una se­
poltura già nota, in una regione della penisola Iberica dove per di più erano 
abbastanza frequenti i toponimi del tipo Arcis e Marmoricis. Su questa scia 
va inserita quindi la notizia del ritrovamento della tomba del! 'apostolo che 
ricoperta da lastre di marmo a d'arca, viene annunciata dal vescovo 
dì Iria Flavia. L'avvenimento, preannunciato da tempo, aveva delle pro­
fonde implicazioni di carattere politico anche per la nascente monarchia 
del regno delle Asturie, proprio su questo aspetto vale la pena di 
marsi 'in questa sede partendo dalle condizioni in cui si trovava immersa la 
penisola Iberica a della sua totale da parte dei 
musulmanì. 
2 - IL PATRONATO DI SAN GIACOMO E LA MONARCHIA ASTURIANA 
Se nel 711 le truppe berbere al comando di ben liquida­
vano senza trovare troppa resistenza l'esercito del re Rodrigo, ponendo co­
sì fine al regno visigoto della penisola Iberica, pochi anni più tardi, nel 722 
una spedizione militare musulmana era sconfitta tra le delle A­
sturie. Anche in questa circostanza ci muoviamo nel campo del racconto 
epico ingigantito da una certa storiografica che ha voluto vedere in tale e­
pisodio, in realtà una semplice scaramuccia, il primo di quel lungo 
processo di scontri militari nella penisola Iberica meglio conosciuto con il 
nome di 'Riconquista'. Quello che qui preme di sottolineare è costatare 
come a partire dagli anni '30-'40 del VIII secolo nelle regioni montuose 
più a nord della penisola cominci a formarsi un potere monarchico 
e una società ispano-cristiana in cui si inserirono elementi tribali locali ap­
pena romanizzati e cristiani che fuggendo dal sud portavano con sé una 
impostazione politica, religiosa e sociale molto più forte. 
I primi monarchi di questa nascente nuova entità politica, Pelayo 
(718-737) e Alfonso I (739-757), riuscirono a espandersi territorialmente 
andando a occupare quelle aree più periferiche che l'lslam controllava con 
maggiore difficoltà. Tale rafforzamento militare fu reso ancora più 
dallo scoppio nel 750 di una guerra civile tra berberi e arabi. In questo cli­
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ma nettamente favorevole per i sovrani asturianì, i cristiani riuscirono in­
fatti a recuperare il possesso di un gran numero di città (Lugo, Tuy, Opor­
to, Braga, Salamanca, Avila, Segovia, Clunia, ... ) alcune di loro vec­
chie sedi vescovili e comunque in ogni caso di importanza per il 
controllo delle principali direttrici peninsolari. Dopo la morte di 
Alfonso I, per il suo successore, il figlio Fruela I (757-768), cominciava un 
periodo più complesso da gestire per il progressivo consolidamento a Cor­
dova della dinastia degli Ommayyade. Pur in presenza di una 
dell' va militare da parte dei musulmani, continuò nel! 'impegno 
per un delle strutture e amministrative del regno. 
Lo stesso monarca asturiano favorì l'insediamento di comunità religiose e 
la costruzione di chiese, allo stesso tempo sviluppò un 'azione accentratrice 
del potere della corona al fine di contenere le periodiche rivolte ora ali­
mentate dalle spinte autonomistiche della nobiltà, ora innescate dalle co­
munità locali di uomini liberi costretti a sottostare ai vincoli di dipendenza 
feudale in rapida Dopo Fruela, ucciso da una congiura di pa­
lazzo, salirono al trono Aurelio (768-774) e Sila prima 
dell'arrivo di Alfonso II il Casto (791-842) con il quale, anche grazie alla 
coeva scoperta della tomba dell 'apostolo Giacomo, il regno delle Asturie 
raggiunse il suo definitivo consolidamento nello scenario europeo oltre che 
peninsulare. 
Alfonso II, sotto il cui mandato si intensificarono i con la 
corte franca di Carlo Magno, avanti azione militare con­
tro il di rafforzando il dominio cristiano su una linea 
di confine dietro la quale egli intraprese un'importante azione colonizzatrice. 
In cambio della concessione di privilegi fiscali e giuridici, gruppi dì conta­
dini - alcuni in fuga dalle regioni meridionali - furono infatti chiamati a 
occupare le terre appena conquistate dando vita a una capillare diffusione 
unità di popolamento come parte di un ampio progetto di riordino ter­
ritoriale che comprendeva anche il ripristino delle circoscrizioni diocesane. 
Di fatto tra l 'VIII e il IX secolo a nord della valle del Duero si le 
sociali e economiche di una nuova società articolata intorno ad una 
rete di piccole aggregazioni ancora per molto tempo, 
alle conseguenze delle periodiche e devastanti incursioni saracene, ma 01'­
mai punta avanzata di una struttura regni cola in fase di crescente matura­
zione. A livello dì ordinamento interno si colgono in uguale misura gli 
fetti di tale cambiamento di marcia e le maglie del potere monarchico si 
consolidarono ulteriormente attraverso un deciso processo dì gerarchizza­
zione demarcazioni diocesane. Insieme alle due sedi vescovili di più 
antica e Iria -, Alfonso insediava a Oviedo, eretta a rango di 
capitale deli 'Asturum regnum, un nuovo e con esso, in un contesto 
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generale contrassegnato dai pressoché nulli rapporti con Roma, si raffor­
zava la tendenza ormai in atto di una chiesa dipendente quasi esclusiva­
mente dai monarchi. 
Simultaneamente annali e cronache di scrittori legati alla corte palati­
na, si incaricarono di propagandare l'immagine di Alfonso II quale legitti­
mo e diretto erede del regno visigoto , e la scoperta del sepolcro 
dell 'apostolo Giacomo divenne funzionale alla formazione di una chiesa a 
carattere nazionale sotto la cui prestigiosa protezione potersi contrapporre 
in maniera efficace alle mire egemoniche del vicino potere carolingio. Per 
volontà del monarca, nell 'anno 829 fu costruito infatti un edificio religioso 
più grande e alla comunità di monaci responsabili della custodia delle ve­
nerande reliquie furono concesse terre e diritti fondiari . Il luogo dove era 
stata rinvenuta la sepoltura dell 'apostolo Giacomo appare, dunque, stret­
tamente legato al potere monarchico, rapporto destinato a consolidarsi an­
cora di più nei secoli seguenti quando san Giacomo venne investito dalla 
condizione di "patrono e signore di tutte la Spagna". 
Per il IX secolo, nonostante le scarse notizie a disposizione non Con­
sentano di comporre un quadro attendibile, si hanno ulteriori conferme del 
continuo intervento dei re nel processo di diffusione del culto 
dell ' aposlolo. Alfonso III il Magno (866-910) ordinò la costruzione di una 
nuova chiesa con l ' impiego di blocchi di pietra e colonne di marmo, donò 
un 'importante croce d'oro , e in un diploma reale emanato il 30 dicembre 
898, per la prima volta compare la significativa formula: in die jestivitatis 
supradicti patroni nostri sancIi lacobi kalendas lanuarias. Il monarca a­
sturi ano, come emerge da una lettera inviata nel 906 agli abitanti di Tours, 
divenne il punto focale della trasmissione di notizie circa la scoperta dei 
resti del santo, facendo cosÌ coincidere le istanze monarchiche con il mo­
vime:lto religioso. E dalla metà del X secolo la rotta verso la sepoltura 
dell ' apostolo è ormai pronta ad accogliere i primi pellegrini di cui ci è 
giunta notizia: Gotescalco, vescovo di Puy; Cesareo, abate del monastero 
catalano di Santa Cecilia di Monserrat; Raimondo Il, marchese di Gothia e 
il conte di Rovergue. Ci sono anche delle testimonianze riconducibili al 
mondo culturale arabo che riferiscono dell'afflusso di folle di pellegrini 
anche se per i decenni anteriori alla fine del X secolo la valenza quantitati­
va di tale notizie va presa con le dovute cautele. 
La città di Compostella, investita nel frattempo del titolo di sede ve­
scovile e sorretta di una devozione sepolcrale sul modello di Roma, divie­
ne il centro urbano ed economico di un'estesa area, tuttavia i rischi di esse­
re oggetto di attacchi erano ancora molto alti. Nel corso delle campagne 
militari condotte nel 997 dal generale arabo al-Mansur bi-Allah il nucleo 
abitato fu raso al suolo, soltanto il santuario fu risparmiato dalla distruzio­
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ne generale. Senza perdite di tempo il re Bermudo II si affrettò a 
un nuovo edificio religioso, tale evento permette di un pò 
di luce su periodo abbastanza della del culto dell'apostolo. 
Anzi nel passaggio dal X all' XI secolo lo slancio iniziale sembra affievo­
lirsi. Per i monarchi asturiani nel frattempo avevano trasferito la loro 
corte a e ottenevano, alle proprie un li­
vello di consolidamento politico-territoriale, l'impellente necessità di far 
leva sull'identificazione con il luogo santo si veniva in larga parte a ridi­
mensionare. Le condizioni militari non erano quelle della fase iniziale 
dello scontro armato con i musulmani e a livello europeo le mire imperiali 
di Carlo Magno lasciavano ad un quadro politico molto più artico­
lato. A imprimere un cambio di rotta in questa situazione di verifi­
catasi nella prima metà del XI secolo, sarà un profondo riassetto dello sce­
nario politico-religioso per la comparsa di un nuovo soggetto il regno 
della e !'introduzione nella iberica del rito liturgico 
romano. 
3 - IL CAMMINO DI SANTIAGO E I REGNI CRISTIANI 
NELLA SECONDA DELL'XI SECOLO 
Come integrante del durante i primi secoli 
di guerra tra cristiani e musulmani si era venuta definendo l'identità terri­
toriale del contado di il quale con Fermln Gonzalez (930-944) 
raggiunse uno status di quasi indipendenza. Bisogna attendere Fer­
nando l "il Magno" (l035-1065) per avere il primo re a 
questo momento nella storia dei due regni peninsolari (Le6n e Castiglia) si 
ebbe un periodo altalenante costellato da continue unioni e divisioni dina­
stiche, guerre e alleanze, fino a quando con Alfonso VI (l 072-11 09) si 
raggiunse una pressochè completa stabilizzazione del quadro politico a 
vantaggio di un unica compagine monarchi ca: il regno di Castiglia e Le6n. 
Se a livello peninsulare si andava verso la cristallizzazione di strutture capa­
ci di superare le precedenti frammentazioni, questo processo finiva per inter-
con quello che, proveniente da propugnava un rafforzamento 
dell 'autorità universale dei pontefici. Alfonso VI, nella necessità di trovare 
la legittimazione dell'accorpamento delle corone dei due regni, favori va 
l'insediamento di un gran numero di monasteri cluniacensi lungo un 
in linea di massima coincidente con quello del Cammino di Santiago. 
Santa Marfa de San Pedro de Arlanza, Sahagun, San Salvador 
de San Pedro de Santa MarIa de Irache, San Millan de la 
Cogolla e molti altri centri monastici, tanto nel regno castigliano come in 
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quelli confinanti della Navarra e l'Aragona, furono importanti punti 
dell'irradiazione nella penisola iberica del rito romano la cui diffusione tra 
il 1071 e il 1078 portò all' abbandono della precedente liturgia mozarabica. 
Tale cambiamento fu ratificato nel 1080 dal concilio di Burgos. Il tutto pe­
rò non impedì di le accese reazioni da parte il clero di Compo­
stella il quale nel corso dei secoli precedenti e in contrapposizione alla 
preminenza ecclesiastica di Toledo si era guadagnato un ruolo di maggiore 
prestigio sul piano devozionale. Il vescovo di Compostella Pehiez, 
elemento di spicco dei settori della chiesa spagnola contrari cambia­
menti in atto, una volta allontanato dalla sede vescovile, fu recluso in pri­
gione e il suo posto fu occupato dal francese Dalmacio, convinto sostenito­
re della normalizzazione in atto, vista come punto di saldatura fra il mo­
narca castigliano Alfonso VI e il papa Urbano II il quale con una bolla del 
1095 promuoveva Compostella a sede Su questa stessa linea di 
comportamento si mosse il vescovo Diego Gelmfrez (1100-1140), l'altra 
figura dei primi anni del XII secolo. Sotto la sua decisa azione apo­
stolica la tomba delI'apostolo, pedina inserita in un determinato assetto 
politico a carattere diveniva centro di alla di 
una ramificata rete di vie provenienti da angolo dell 'Europa cristiana. 
A questo punto si potrebbe che in questo della storia dei 
regni ispano-cristiani peninsulari a fronte della centralità istituzionale ac­
quisita dalla chiesa di Toledo le autorità monarchiche e pontificie si adope­
rassero per conferire al Cammino di Santi ago quella ben precisa e ben de-
dimensione che fino ad allora non aveva avuto. 
Ma per i della seconda dell secolo, impegnati nel 
la propria supremazia rispetto ali e l'universalizzazione 
del culto dell'apostolo Giacomo diveniva in ugual misura un importante 
fattore di autoaffermazione. Roma, con più incisività rispetto all'epoca di 
Carlo Magno, si collocava al centro di un ipotetico triangolo i cui punti e­
stremi erano rappresentati da Gerusalemme e da Compostella, dislocata, 
quasi ad incrementare il suo valore simbolico, nel punto dove la terra fini­
va. Il baricentro della cristianità si definitivamente a Occidente. 
Secondo la visione di un mondo diviso in due a Giacomo ve­
nivano attribuite le regioni occidentali mentre quelle orientali erano prero­
gativa del fratello Giovanni, in mezzo, a da punto di congiunzione 
fra i due figli di Zebedeo, uno a destra e l'altro a sinistra, il Papa. 
La testimonianza più evidente di questa nuova dimensione religiosa e 
ideologica assunta da Compostella è la compilazione intorno al 1150 del 
cosiddetto Liber Sancti Jacobi o Codex Callistinus. Si tratta di una vasta 
opera - attribuita al chierico francese Aymeri Picaud - di raccolta e 
mazione di testi riguardanti la storia del santuario: i miracoli compiuti 
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dall'apostolo, episodi militari e quella che è senza dubbio la 
nota, la "Guida de! pellegrino" dove vengono le 
salienti delle e dei luoghi dislocati lungo la rotta del pellegrinaggio. 
Risulta evidente come da questo momento in poi, attraverso una di 
carattere letterario, il Cammino di Santi ago acquistava una inequivocabile 
identità geografica che trova puntuale conferma in documenti notarìli della 
fine dell 'XI secolo ove, al momento di delimitare topograficamente 
e , si ricorre al Cammino di come qualcosa 
di noto e riconoscibile: in camino de Sancl0 /acobo, o in ma­
niera ancora più evidente, strafa publica peregrinorum sono alcune delle 
utilizzate in queste circostanze. Dagli ultimi decenni dell'XI 
secolo il culto ali 'apostolo esce dagli stretti margini in cui per secoli era 
stato inserito e dalla mano delle centinaia di fedeli che alimentano 
l movimento di uomini e merci lungo la stessa il pelle­
grinaggio si trasforma in fatto il cui co­
strinse il potere politico a promuovere specifici strumenti giuridici. Per i 
monarchi cristiani si rendeva imprescindibile infatti disciplinare il rappOlto 
tra le persone ma allo stesso occorreva un quadro normativa ade­
a fare del massiccio arrivo di pellegrini un di concreto 
chimento. 
al re navarro Sancho Ramlrez (1063-1094) le prime i­
niziative tese ad l e l'insediamento di abitanti nei vil­
e città posti lungo il cammino di Santi ago. Nel 1080 concesse a 
quanti volessero a Jaca. piccolo nucleo agricolo sulle pendice dei 
Pirinei spagnoli, importanti concessioni per quanto riguardava le 
le monete, lo status giuridico delle persone, le militari, insom­
ma un insieme di privilegi destinati a favorire con l'apporto decisivo di ar­
tigiani e mercanti dalle vicine regioni la nascita di un 
agglomerato urbano. A questo il diploma reale risulta molto elo­
quente: Qllod ego volo cOllstituere cil'itatem in mea villa que 
/aka. In primis condono vobis omnes malos iueros quos abuistis usque in 
hunc diem quod ego constitui Jakam esse civitatem; et ideo quod ego volo 
quod sU bene populata concedo I Dopo Jaca ad aJ[ri nuclei dislocati 
lungo la rotta giacobea furono applicati simili provvedimenti come 
di monarchica protesa a incentivare le attività mer­
cantili e i traffici commerciali. All'ombra delle libertà e dei privilegi 
titi dagli statuti a Pamplona, Puente la Reina, Logrofto, Burgos e in 
molte altre località con la circolazione monetaria, il tessuto 
edilizio si trasforma per la costruzione di botteghe e da adibire a mer­
cato, e la circostante campagne viene coltivata in funzione delle crescenti 
della popolazione urbana e dei pellegrini di passaggio. 
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. poveri e laici: accoglienza e cura in Occidente 
dal IV s. fino al Mille 
Prima di entrare in argomento intendo (al fine, da un di 
facilitare l'ascolto e, 'altro, di non creare aspettative non sono in 
di soddisfare) obiettivi, i limiti, strumenti di indagine e lo 
schema della ricerca. 
1. L OBIETTIVO 
Mi di illustrare un aspetto alquanto trascurato dalla ricerca 
sui peregrini nel medioevo: gli elementi dell'accoglienza e della cura me­
dica (ave malati) e le modalità o caratteristiche degli stessi nell'ambito sia 
dell'iniziativa sia e delle istituzioni 
monacali ed "''''.",,,,,,,'> 
1.2. LIMITI 
La ricerca, di cui sto per i risultati, è caratterizzata da precisi 
limiti che riguardano il lo spazio, le fonti, J'oggetto; in particolare, 
neII' ordine: dal IV s. al ! l'Europa occidentale, comunque i t"'rnt",..., 
di lingua latina (parlata elo i documenti e le opere : il pe­
regrinus in senso etimologico e primitivo, cioè colui che è straniero, che 
per una qualunque ragione, dunque non solo per motivi di devozio-
Il limite del Mille ha una sua motivazione nel fatto che la solo dopo il MiJle 
diviene soprattutto religiosa e, nelle sue dimensioni, una vera V6lkerwanderuIIg e ciò per 
un insieme di motivazioni, in economiche e 
sociali; su queste ampiamente, tra gli altri, G. SCHRElBER, Mtinchmm und Wallfahn in ihren 
Bezìehullgen zur mittelalterlichel1 Einheitskultur, "Historisches Jahrbuch der GOrres­
Gesellschaft" 55 (1935), pp. 176-7; R. PLÒTZ, Strukmrwal1del der peregrinaNo im flo­
chmittelalter. Begriff und Komponenten in "Rheinisch-westfalische Zeitschrift fìJr Vol­
kskunde" 26/27 (1981/2), pp. 131-6. 
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nali, ecc. si trova propria 
povero e laico; è noto che ben altra ricevere i 
el O 
è La Regola di Benedetto raccomanda di onorare i poveri ed i in quanto nel caso 
dei ricchi, il terrore che essi suscitano conduce da solo ad onorari i. 53,13: Pauperum et pe­
maxìme sl/sceptionis cura sollicite exhibealur, in lIlagis ChrisllIs su­
nam divilllm terror ip5e 5ib! exigit honorem, La distinzione tuttavia presto viene 
anche secondo un cerimoniale e, concretamente, con ben di­
versa accoglienza a seconda della condizione sociale Tale distinzione è leoriz­
zata da Smaragdo nella sua Expositio iII reglllall1 S, Benedicli proprio a commento di Be­
ned., 53,2: Et OlllnihllS congrtlllS 1I01l0r exhiheatllr: dicituT cOllveniel/s, 
competells, vel condigl/U5, qui fil, quando IInicl/ique qllod et quomodo expcdìt ill1­
pendifur, Nam quamvis una charitas Ol/llles ampfectatllr interius, aliter pauperibus, aliter 
vero exterius congrui! mìnìsfrare potemiblls, Neqlle cnilll aequalis ol1lnibllS praeparanda 
esI sessio, neqlle aequalis omnibl/s ciborum conveniI sed IIlliClliquc lIecesse 
est C/ll1l charitatis discrefiOlle congrUl!S focus, cOllgrlllls congruus lectlls. eongntus 
ol1!nibus exhibearur et hOllor, ut congrue a Ilobis recepIi sine 1l1llrmurio ad propria rever­
talitur amici. Anche S, Bened. regul. commentar, a 
commento del cap, 53 della il trattamento i e (502­
e tira in ballo la distinzione, altro assente nella il trattamento esteriore 
la carità interiore. In più, a della differenza di trattamento dei poveri e dei 
ricchi, Hildemarus aggiunge due I. i poveri, dato che non sono in grado di con­
trollarsi, andrebbero incontro ad un'indigestione, se a loro, abituati a cibi poveri, venissero 
dati stessi che sono offerti ai ricchi; 2, un 'accoglienza del ricco non adeguata al suo ran­
go, essere di dell'i mento per il convento, Pu/chre dixit (se. Bel1edicllls) COl1grltllS 
hOllor exhibetur, 'lilla omniblls 11011 aeqllalis sllsceptio est; I/eque el/iill reclilm esI si 
ea, ql/ae paranda sunI diviti, id est leclio eibm et potus, praeparentur 
diviti autem ea quae Maius enim peecat/Ull. quam merces, 
moderari, si tantum sicut consuetus potel1s, manducaverit, crlZpZtlallo,nelll 
dalllibus peccatI/m sieut dicit B. est peccatul1l si ea 
vn"elJW'UIJ'IlB diviti, et pauperi, Et bene dixìt (sc, BenedicllIs) congrl/lIs 
px,rlll),eawr omniblls, qlIia ea quae pauperi praeparalltur, praeparentllr dìl'iIì, id est jaba 
aut a/iquid rusticulI!. et l'oluerimus ei lavare. sicll1 non erit hallO' diviti, sed 
derisio et in stultitiam et damnum etiam pro hoc monasterio PPllPralJlnl;r, 
Altre differenze tra ricchi e tra vescovi e conti da un lato, poveri ed infermi 
dall'altro, anche nel saluto e sottolinea e Hìldemarus (505) sempre 
nel commenlO al cap. 53 della Tutta una serie di differenze per i diversi ospiti a se­
conda del loro rango sociale, per i vari elementi dell 'ospitalità, soprattutto vitto, 
di assistenza, ecc. è illustrata da Th. SCHULER, Gastlichkeit in M<,W,,,,,,'J'."<" 
Benedikfinerkliislern. und Wirklichkeit, in H,C, PEYER e E. MÙLLER-LuCKNER, 
ia1:ltreulld,\c/:!atl Taverne Llnd Gasthaus im Mittelalter, von H.C.P. e E.M,-L., Wien 
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1.3. STRUMENTI DI LAVORO E DIINDAGINE 
La raccolta del materiale, o meglio dei toci significativi per il nostro 
obiettivo, è stata eseguita soprattutto attraverso i data base che oggi rendo­
no accessibile in tempi rapidi e con precisione grande parte della letteratu­
ra prodotta nel periodo storico di nostro interesse, e precisamente: Patrolo­
gia latina,) Cetedoc;4 MOl1umenta Germaniae Historica,5 ma anche attra­
verso gli indiees di opere o documenti particolarmente significativi allo 
scopo, come i Regesta pOll1ifielt1ri Lettere di papi6 elo vescovi ed altri per­
sonaggi?, i eoneilia,8 i Capitularia9, le Clzartae delle varie istituzioni mo­
nastiche, e le Consuetudines monastieae,JO le Vitae sanetorum, I I le For­
mulae aevi merowingici et karolini, 12 i Poetae latini aevi karolini, i3 ecc. 
l.4.SCHEMA 
La relazione si divide in tre parti: l. dati e concetti preliminari di in­
troduzione al tema specifico; 2. accoglienza dei peregrini e cura medica di 
quelli infermi; 3. considerazioni e collegamenti tra le modalità 
dell 'accoglienza e cura dei peregrini da un lato e le condizioni sociali, eco­
nomiche e storico mediche del periodo dall'altro; 4. Conclusione. 
2. DATI E CONCETTI ESSENZIALI DI INTRODUZIONE AL TEMA 
Una serie di dati e concetti è essenziale per poter seguire l'esposizione 
del tema specifico di cui intendo parlare, in quanto sono per esso prelimi­
nari; essi sono cosÌ sintetizzabili: 1. le istituzioni destinate all'assistenza e 
cura dei peregrini in particolare denominazione e funzioni; 2. la letteratura 
, Patrologia latina database, Cambridge 1993-6 (Chadwyck-Healey) . 

.j Cetedoc. Library ojChristian Latill Texts, III. Tumhout 1996 (Brepols). 

'T/le Elecrronic MOI1lt117enta Germaniae HislOrica, Tumhout 1999 (Brepols). 

6 T.E. VON SOCKEL, Liber Diurnus Romanorwl1 POl1tificUIIl. Aalcn 1966 (= Wien 1889): 

Papsturkunden 896-1046 bearbeitet 896-1046 voI. I-III, Wien 1984-9. 
7 M.G.H. Epistulae Merowingici et Karolini Aevi. I-V, Berolini 1899-1956. 

g M.O H. Concilia, I-II, Annoverae 1906-8. 

9 M.G.H. Capitularia regum Frallcorum, I -II, Hannoverae 1883-1897. 





"M.G.H. soprattutto gli ScriplOres Rerwn Merovingicarum, l-IV, Hannoverae 1888-1951. 

12 M.G.H. Forml/lae Merowingici et karolini aevi, Hannoverae 1886. 

I.l M.O.H. Poetae aevi karolini, I-IV, Berolini 1881-1923. 
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che costituisce per noi la fonte di informazione specifica (entità, natura, 
affidabilità, 3. i risultati della ricerca compiuta sul 
tema oggetto della relazione. Procediamo per ordine, ed il più 
succintamente possibile. 
2. I. LE ISTITUZIONI 
Le istituzioni in cui i peregrini trovano o possono trovare 
e cura in occidente sono essenzialmente le lo xenodochiurn, il 110­
socomium, lo hospitium (pauperum) e lo bospitale. Tra lo xenodochillm e 
lo h05pitium non c'è una sostanziale differenza nelle funzioni: entrambi 
accolgono e poveri, anche malati; il nosocomium è, essenzial­
mente, al contrario, riservato ai malati (anche pellegrini); il termine ho
spitale è, al suo comparire VIII), sinonimo dì xenodochium, con il tem­
po tende a diventarlo di nosocomium.14 
istituzioni all' inizio sono fondate e sia da sia 
dallo stato, (IV -V s.) successivamente sempre di più dalla chiesa in parti­
colare dalI' ordine benedettino e le sue varie ramificazioni o dai vari vesco­
vati e parrocchie, con l'appoggio e la protezione dello stato, che 
privilegi, e protezione, 15 
1.1 Informazini e relative dcumentazioni, in merito alle denominazioni. funzioni, 
stato istituzioni in questione si possono 
studi: LECLERQ, Hopilaux, Hospices, hOlelleries, in 
O. HILTBRUNNER, xenodoke{on /xenodochiwn in PW 9 A2 (1967) 1487-1503; T. SZABO, 

Xenodochia. Kirchliche und kommerzielle Gasttlllg im mittelalterlìchen ftalien, 

in H.C. PEYER e MOLLER-LuCKNER, Gastfrendschaft, ch. pp. 61-92; E. K!SLlNGER, Xe­
nOli und Nosokomeion, "Hisloria Hospìtalium" 17 (1986), pp. 7-16; N. ALLEN, IO 

Hospital iII the Near EasT, "Bulletin of lhe Histol'Y of Medicine" 64 (1990), pp. U. 

MATTIOLl, Assitenza e cura dei malati nell'amichità cristiana, in E. DAL COVOLO - L 

GIANNETTO, Cultura e promozione umana. COllvegno internazionale di studi. Oasi "Maria 





15 Esempi di Xenodochia variamente gestiti e della legislazione protettiva che li si 

in A. NIEDERHELLMANN, ArZI und Heìlkunde in den friihmillelalterlichen Leges, 
New York 1983, pp. 58-65. Per i privilegi accordati dagli imperatori ai medici pub­
blici, come anche per l'istituzione di scuole pubbliche di medicina, mi permetto di rinviare 
al mio Formazione professionale dei medici ed educazione sanitaria di massa nel 
mondo occidentale Ilei secoli IV-VI, in M. ROTILI, Memoria del passato e urgenza delfutu
ro.llmondo romano fra Ve VII secolo. Alti delle VI giornate di studio sull'età romanobar. 
barica, a c. di M. R, Napoli 1999, pp. 39-55. Dati importanti anche se non riguardano 
l'Occidente. si in D. Byzantine Philantropy and Sodal Welfare, 
New Rochelle, New York, 
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FONTI LETTERARIE 
Tutta la letteratura dell' epoca è potenzialmente fonte di informazione 
e tuttavia, in concreto, in riferimento al nostro tema (gli elementi 
e della cura medica dei peregrini con le loro modalità o 
le fonti più significative sono dalle vite di santi, 
dalle leggi, dalle dagli atti di concili, dali' epistolografia, dalle 
charfae varie, dalle regole e constitutiones monastische. È chiaro che la 
varia letteratura non possiede il medesimo valore documentario: diverso è 
il peso, ai fini di una valutazione complessiva, a seconda che si tratti di ca­
si singoli descritti ad es. in vite di santi, in lettere, in racconti di viaggio 
oppure di normative, esortazioni, rintracciabili in docu­
menti in e constitutiones monasficae, ecc. Soprattutto 
nelle vite di santi e nelle prediche la volontà edificante dell'autore può de­
terminare e travisamento della realtà. 
Relativamente alla quantità ed alla qualità delle informazioni, le fonti 
più ricche e dettagliate, in particolare sulle modalità dell'accoglienza mate­
riale e della cura, sono costituite in primis dalle constitutiones monasticae, 
poi dai resoconti di dalle vite dei ecc. 
2.3. RISVLTATI DELLA RICERCA IN TEMA 
Sull' ospitalità offerta ai peregrini e la cura a malati si 
trovano cenni in ogni pubblicazione che affronta l'argomento, del pellegri­
naggio: dalle voci di enciclopedie e dizionari sotto i lemmi 
"pellegrinaggio", "pellegrino",16 xenodochium, 17 hospitale,18 ecc., fino alle 
monografie dedicate al fenomeno del pellegrinaggio medievale nel suo in­
sieme oppure limitatamente ad un determinato periodo o regione,19 ecc. 
Più che un esame articolato dei singoli elementi dell'ospitalità si 
riscontrano nei saggi di Th. Schuler, L. 1. M. Berger e G. Phi­
lippe tuttavia il primo si limita ad la natura dell'accoglienza 
dci pellegrini nei monasteri benedettini earolingi, con l'obiettivo di illu­
l6 Vd. ad es. la voce a c. L. SCHMUGGE, in "Lexikon des Mittelalters" voI. VI, Miin­
chen, Ziinch 1993, cc. 
Per es. o, HILTBRUNNER, Op. cit 
18 Ad es. V, L1NDGREN, Hospitale, in "Lexikon des Mittelaters", V, Miinchen Ziirich 1991, 
pp, 133-136. 
19 B. KOTrING, Peregrinatio religiosa. Wallfahrtell in der Antike und das Pilgerwesell in 
der alten Kirche, Regensburg Miinster 1950; E.K LABANDE, Les pélerinages de l'antiquité 
biblique à l'occident médiévale 1973; H.C. PEYER, VOI! Gastfreundschaft zum Gasthau!. 
Studien ZUln Gasllichkeit 1m Mittelalter, Hannover 1987, soprattutto le pp. [16-138. 
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strare il rapporto tra lo spirito della regola in particolare quanto emerge dal 
cap. 53 e la realtà;20 il secondo si occupa del tema specifico dell'alloggio e 
della cura soprattutto in riferimento ai secoli XI-XIII;21 la 
terza ed il quarto approfondiscono, rispettivamente, i dati e le informazioni 
relativi al monastero di S. Gallo ss. IX e X e Stavelot Malmedy.22 
Ciò che mi sembra mancare (e che con la presente relazione tento di 
presentare) è la sintesi, dal IV al X delle notizie ricavabili 
fonti letterarie riguardo ai singoli elementi dell 'accoglienza e cura medica 
dei peregrini e loro modalità, in particolare dei peregrini poveri e laici ed 
il loro collegamento con le condizioni dei tempi. 
3. ACCOGLIENZA DEI PEREGRINI E CURA MEDICA DI QUELLI INFERMI 
Dalle fonti prese in esame emergono dettagli più o meno ampi sugli 
elementi che costituiscono l'ospitalità come anche la cura medica di 
parte delle fonti è molto succinta, ricorda, menziona, evo­
ca il dell' ospitalità, o la consuetudine o l'obbligo morale in 
sé, mediante l'uso di verbi o il/nefurae che significano o 
"accoglienza". Altre elencano gli elementi (per altro, almeno in parte, pro­
pri del rituale dell'ospitalità fin dai tempi più antichi, precristiani)23 in cui 
consiste l'accoglienza senza entrare nei dettagli relativamente agli stessi: 
saluto, alloggio, vitto, fuoco, acqua, lavanda dei piedi, ecc. Altre ancora 
entrano nei dettagli circa i singoli elementi dell'ospitalità, soprattutto 
l'alimentazione e 
Passiamo in le tre tipologie di fonti, per concludere poi que­
sta parte con la sintesi dei dati e delle osservazioni desumibili dall'insieme, 
in rapporto al periodo storico ed allo oggetto della pre­
sente relazione. 
20 Gastlichk"tit cie. in H.C. PEYER e E. MULLER·LuCKNER ciI., pp. 21-36. 
21 L SCHMUGGE, Zu den Anféillgell des organìsienen Filguverkchrs und zur U"terbrìngullg 
Ul1d Verpflegung VOJ1 Pilgem im Mitte/alter, in H.C. PEYER c E. MOLLER-LUCKNER Ca­
sifreundschaft, ci!. pp. 37-59. 
22 1.M. BERGER, Gas(freundschaft im Kloster St. Gallen 1m 9. und lO Jahrlumden (Tei/l), 
"Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Bencdiktinerordens und seine , 104, 
! (1993). pp. 41-111: G. PHILlPPE, L'lwspitalité, la charité et le soin au.x malades à Stavelot­
Malmedy alt Moyen Age (VlI.-XIf. siècles) "Revue bénédìctìnc", 108 (1998). pp. 315-330. 
2l Si pensi precristiana al saluto, alla deposizione delle armi, alla lavanda delle 
mani e Sugli elementi rituali. anche precristiani dell'ospitalità, cfr. ad es. O. 
HILTBRUNNER, Gastfreundschaft in der Alltike, in C. Peyer und E. Miiller·Luckner, Ga­
sfreulldschaft, cit. pp. 2-4; H. C. PEYER, VOI! der Gastfreundschaft, cit. pp. 4-5. 
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3.1. VERBI O JUNCTURAE CHE SIGNIFICANO 

rH.,v,,'VL,l1~I"L ACCOGLIENZA" CURA DEI PEREGRINI 

in riferimento a peregrini a significare "accogliere" è il ver­
bo di gran lunga più usato nel periodo di nostro seguono accipe
re, recipere, fovere, alere, pasci, curare; tra le fune/urae certamente più 
usuale di tutte è IIOSpifio seguono advenfum peregrinorum su
offerre, /wspitium exhibere, /wspitiuln praebere, hospi
riwn hospitium deferre, in (ad) hospìtimn recipere, hospitali
tatem praebere, ad hospifiwn invitare, in I ad hospitimn trahere, peregri
norum exceptio; peregrinorum sllsceptia, peregrinarl/m hospitalitas, ecc.24 
DELL' OSPITALITÀ 
Elencazioni, diciamo così, dei vari elementi o momenti dell 
si trovano soprattutto nel contesto di prediche, di nella 
descrizione delle caratteristiche enti di accoglienza, nel quadro di 
racconti di singoli episodi di ospitalità ricordati soprattutto nelle vite dei 
santi, nelle formulae. Facciamo alcuni esempi. 
Nel quadro della predicazione, raccomandazioni a curare l'ospitalità25 
quindi menzioni dei suoi elementi) vengono fatte ad es. da Cesario di 
Arles che invita i cristiani ad accogliere i peregrini nei propri hospitiola, a 
mettere a disposizione ciò che possono ed a lavare i piedi,26 oppure ad ac­
coglierli direttamente nelle proprie case ed a lavare loro i piedi;27 Massimo 
2~ l verbi e le iuncturae segnalati ricorrono numerosissimi, in tutto l'arco di tempo oggetto 
della presente relazione e sono facilmente reperibilì: è sufficiente un sguardo al Th. 
L. L. ed ai vari lessici medievali, o ancora più semplicemente la consultazione delle banche 
dati di cui di cui sopra 1.3. 
Va da sé che la raccomandazione da un lato e la pratica dell'ospitalità dall'altro non ini­
i cristiani, nel IV secolo: esse trovano il loro fondamento già nelle di mise-
nell'identificazione del peregrilllls con Cristo stesso di cui nel di Matteo 
25,35-45, nell'apprezzamento che Cristo fa dell'ospitalità c dci suoi simboli Luca 7.36­
50, in tutta una serie di metafore, nell'esortazione di Paolo, rom. 12,13 ad una pcnuanente 
ospitalità per i santi, O diffusori del vangelo, in quella di Pietro 1,4,9) ad una ""'CU~:1l!:;!lLa 
generosa e cordiale, ecc. E di fatto, per la sua pratica, ci sono, fin dalle prime comunità, dei 
responsabili, i vescovi, "d. Paul., Tim. J, e Tit. 1,8­
2(, Serm. 14, 2 Quando ad ecclesiam con ven ìtis. unus{juisque quod praevalet pauperibus 
erogando exhìbeat; vero eU/n grandi in hospiliolis vestris excipite humalliwfe; 
quod potestis impelldife, pedes illorum lavate. Cfr. ancora serm. 60,4, ecc. 
TI Serm. 16, 2 Ille bonus christianus est, qui. quando ad ecclesiam venir, et ob/ationem quae 
in alrario mittatur exhibet, et pauperibus secundum quod vires habet aut argelltum porrigit 
aut bucellam; qui peregrinos in domo sua excipit, qui h.D!>pitibus pedes lavato 
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di Torino nello sviluppare la metafora Salvator (se. Cristo) ::: Iwspes, e ec­
desia ::: domus enumera vari elementi di ospitalità: accoglienza, rifocilla­
zione, lavanda dei piedi, offerta di cibo/8 lo ps. Allgllsfinus belgicus, oltre 
ad invitare a spalancare le porte, insiste sull 'aspetto igienico 
dell'accoglienza, non solo lavanda dei piedi, ma anche del capo, e pulizia 
in generale della sporcizia.29 
Le regole monastiche hanno talora un capitolo apposito dedicato 
ali 'accoglienza dei poveri e dei peregrini,30 da cui risultano gli elementi 
della preghiera in comune,31 della lettura di passi biblici,32 del bacio,33 del 
saluto,34 della lavanda delle mani e dei piedi,35 del cibo,36 dell' alloggio­
letto,3? del viatico,38 della cura degli infermi?9 
Vari elementi dell'ospitalità emergono anche dagli accenni o descri­
zioni più o meno estese di istituzioni apposite destinate l'accoglienza dei 
peregrini come gli xenodochia e gli hospitalia: la prima descrizione, in 
ordine di tempo, è quella di Girolamo, in riferimento allo xenodochium di 
Pammachio in Ostia,40 da essa emerge direttamente solo l'elemento del 
vitto; successiva è quella dello xenodochio fondato da Preietto vescovo e 
28 Serm . 34 Qllae domus fidelior ecc/esiae? quis hospes dignior saluatore'! iste peregril/os 

IIt filios s/lscipit. illa Jllscepros refouet ut infantes; isle 110spitibus, sicut experti SltI/1Il5, pe­

des la Ilare gestit. illa melJ5Gm parare festi/Jat. QIIOS enilll saluator /liua aqua refrigerato hos 

reficit caelestibus cibis ecclesia. 

2Y Serm. ad fratr . in eremo comm. 46, (MIGNE 40, 1324) Pateat enim peregrinis iallua tua 

sllspice eos alacrirer abllle pedes laua eortlln capila purga eorul/1 imlllullditias et noli 

auertere inanI/m tuam ab lIllo pallpere. 

'0 Regul. Magistr. 79 De cella peregrinorul1l; BENED., regul. 53 De l!Ospititbus suscipiel/ 

dis; Isidor., reglll. 11l0nach. 22 De ospitibus; FRUCr. BRAC., regul. lO, De hospitiblls pere 

grinis et infirlllis . 

.l I BENED., regul. 53, 8 suscepti autem Izospites ducalltur ad orationem. 

32 BENED., regul. 53,9 legafl.lr coral1l hospite lex divina ut aedificetur. 

3J BENED., regul. 53, 5 pacis oscIIlwn 110n prius offeratur. 

34 8ENED., regul. 53,5 in ispa alltem saluta/ione . ... 

3< Ibidem 53,12 Aquam il! manibus abbas hospititbus det; pedes hospitibus omniblls tam 

abbas quam CllllCla cOlIgregUlio lavel; ISID., regul. monacll. 23 lavelttur eorlllll pedes; 

FRUCT. BRAC., regll!. IO lavandi pedes. 

_'o BENED., reglll. 53, 16 coquina hospitul1lsllper se sito 

37 Regul. Mag. 79 Cella peregrinorulIl wm lectis stratis, ubi ... dormiant; BENED., regul. 53, 

22 cel/am /wspitwll habeat adsignatam frater ... ubi sini lecti strati sufficienter; ISIO., re­

gul. monaclz. 23, praebeantur abitacula; FRUCT . BRAC., l'egLiI . IO lectuaria, lucerna et 

stramina mollia e.xibenda. 

"8 FRUCr. BRAC. , regili. IO proficiscentibus ill,Xta posse coenobii viaricwn imponendwn. 

39 FRUCT. BRAC., regul. lO aegrotifovendi sunt. 

40 Vd. ep. 66,11 audio te xenodochiuJ11 in portllfecisse ... tu viculum /losrrum, id est dOlllw/l. 

panis aedificas et diuturnam famem repentina salttritate compellsas; vd. anche ep. 77, I. 
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martire in si forniva cura e cibo;4! più tarda ancora quella che si 
nel Carmen del vescovo Teodulfus Aurelianensis, dedicato allo xeno­
dochio ave, tra gli elementi di ospitalità a disposizione dei peregrini 
da parte dell'istituzione, si menziona oltre all'alloggio, il vitto, le bevande, 
il vestiario, il e il conforto morale per gli stanchi e gli afflitti, i 
medicamenti per i pellegrini malati.42 
Nei racconti delle vite dei santi sovente si sottolinea oltre ali la 
lavanda dei fatta dal Santo, come ad es. 
Sunniulfus. 
Nelle Formulae si trovano formulari per lettere di nr.~"".nt,,,?, 
regrinÌ ove si chiede di fornire agli stessi l'alloggio, 
(pane ed acqua), anche il riscaldamento.44 
Anche dalle Chartae sopratutto dei conventi possono emergere gli 
elementi essenziali dell'ospitalità: così ad es. nelle Clrart. ren. med, (cfr. la 
soluzione della l (s. si parla di alimentazione e cura.45 In una 
charta dOl1ationis 686 scritta in a proposito di uno YPunn,,,_ 
,Il Pass, Praeiectì episc. et marI, Arverni 16 (s. VI/· VIlI) Cernens itaque vir deo plel1l1s 11­
bertim Chrlsti familia gliscere" Xellodochill/11 quoque ill propriis rebus, orientalillin more 

secutus, in loco qui coiwl1barius dicilur, fabricare curavit. Medicos vel strenuos viros, qui 

hanc cI/ram gererellf ordinavit, ila tamen !tI semper ibidem XX aegrori mederentur, ut stÌ 

pendia cibi accìperem, poslquam vero cOl1valescerent, alììs iaCUlI! curClJjdi daremo 

.2 Carm, L1X. 111 xenodochio, vv, 1- 12 

Eli paler lsta dOll/lIS mediocri exacta para tu 

Utcumqlle fllI/nanis IIsibus apra {amen, 

Emriens epulas, sìtiells potum, hospes honorem; 

Nudus operimentWI1 htc reperire queat, 

Fessus opem, languens medicwnen; gal/dia maestus 

hinc ferat, et ClIlIctis consl/lal ista domI/S. 

Del paler allilhrol1US donum hoc habitamibus lstie. 

civibus /Il paleal, et peregrine, tibi . 

. H GREG. TUR.• liist, Frane. 4, 33 Nam plerwnque hospitum pedes ipse (se, abbas Sunniul­

fus) abluebat, manibllSque ipse lergebat. 

+1 Vd. ad es. Formlliae Selwnenses Reeentiores VIfI·IX) Il (MGH FOr/1udae Merowin 

già et Karolini aevi, p, 2!7 n'. 15-25) "lraditarlan! pro ilinere pergendo" Propterea eo 

gnoscatis santi patres Izas liUeras, !lt quando ad sanctitalem ves tram venerit, melius sic 

credatis, et qllod nullatenus pro alia causa ambu/are dinosGÌtur, nisi siellt superius dixi 

mI/S, pro suis redimendis. !If vas ei nullo modo teneatis, /lisi tantum, quando ad vas 

veneri!, mallsionem ei et focllm. panem et l1quam largire dignemini, et posrea sine detemione 

Uceat ei ad Iaea sanctorum festinare, vd. anche Formulae salicae LindenbragianGe 17 

"Tracturia in (MGH Forl11ulae Merowingici et Karolini aevi, p. 278-9, 30-3) . 

•56, p.7, l pauperes XVI, qllos in exenodocio pOemi ad pascendum et fovendum. 
46 Cfr. SCH!APPARELLI, Codice diplomatico Longobardo, 1,9. 
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chium ai che gli ospiti (infirmi et ellristi pauperes et perecrini) vi ri­
cevono vitto e cure. 
PARTICOLARI SUI VARI ELEMENTl 
Meno numerose sono le fonti letterarie che forniscono particolari e 
modalità sui singoli elementi dell'ospitalità; queste sono costituite essen­
zialmente da biografie eIa elogi di singole persone che hanno dedicato la 
loro vita all'accoglienza e cura dei peregrini, daJle constittttiones monasfi
cae e dal In S. Benedicti commentariwn di Hildemarus.47 Utiliz­
zando, ai fini della queste tre categorie di fonti, si deve 
evitare il pericolo prendere alla lettera, 
chiaro che soprattutto l'obiettivo 
laL'V"" del personaggio che si dedica all'accoglienza dei peregrini 
soprattutto degli aspetti drammatici e 
Il primo luogo significativo m di tempo, e nel quadro dello 
cronologico e geografico della relazione in cui si descrive 
dettagli un elemento dell'ospitalità, quello della cura degli ospiti malati 
è costituito dalla lettera di Girolamo Ad Oceanwn in cui si esalta la carità 
di un della nobildonna romana, che 
dato uno xenodochio propriamente, dato lo scopo principale di acco­
gliere i malati, un nosokomion) a Roma per raccoglievi i malati, che essa 
stessa va a ricercare e che personalmente cura.48 Dal passo risulta che la 
cura infermi consiste soprattutto nella loro alimentazione e nella puli­
zia delle che chiaramente è concessione, da parte di Girolamo, 
all'elogio ed alla letteratura, è la varietà delle patologie, non a caso, 
secondo modalità più dalla retorica che dalla realtà (come fanno 
capire ad es. la climax e le immagini poetiche), designate non mediante il 
termine tecnico, ma con le loro manifestazioni o sintomi più vistosi. 
J7 Il Commentarl/lln un tempo è stato attribuito il Paolo Diacono. Si tratta di un' opera non 
conservata direttamente, ma nella forma di tre fatte dai suoi discepoli che ne forni­
scono delle versioni alquanto diverse. È possibile che Hildemarus non abbia composto un 
commentarlI/m scritto, ma piuttosto orale e che dalla sua esposizione i ne abbiano 
tratto le differenti redazioni. 

-l8 6 Prima omnium /losokovmioll instituit, in quo aegrotantes de 

et cO/lsumpla languorìbus alque inedia miseramm membra refaverel. Descrìbam mmc ego 

diversas hominum calamitates, truncas nares, oculos. semil/sto> luridas 

manI/s. fwnentes alvos, exile femur, crura turgentia, et de exesis ac putridis carnibus ver 

miculos bulllientes? Quotiens morbo regio confeclOs hwneris :mis ipsa portavi!? 

I.<:"'n,e,,,,, lavit purulentam vulnerwn saniem quam alius 110/1 audebat? 
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Altro luogo in cui si descrive nei particolari non solo l'elemento della 
terapia, ma anche quello del vitto, si legge nella Historia tripartita 31 (Mi­
gne 1147 D), in particolare in Teodoreto e la figura della mo­
glie di Teodosio, che privatamente assiste personalmente zoppi ed infermi, 
sia nei loro tuguri, sia negli xenodochia della chiesa:49 pulisce i 
cucchiai, pane fresco e cibi, ecc. Anche in questo brano la ve­
rità storica è probabilmenre subordinata alla volontà di esaltare la figura 
dell come chiaramente dall'elogio che la descrizione 
delle azioni caritative di lei. 
Si dilunga sull'elemento del saluto Benedetto nella sua Regula 53,6-7, 
quando spiega che esso deve consistere in un inchino o nella prostemazio­
ne con tutto il corpo.50 
La cura medica dei peregrini ricercati da medici e portati per­
sonalmente da sulle loro spalle, nello xenodochio fondato da Massona 
(s. VI), consisteva, secondo quanto ci riferisce Paolo Diacono, in primo 
luogo in un letto pulito ed in cibi delicati e puliti. 51 
Fruttuoso di (t665) nella sua Regula monaclwrum, in particola­
re nel capitolo lO De hospitibus, et infirmis, fornisce dettagli 
sugli elementi lavanda dei piedi, e cura dei malati: se i piedi sono 
mal ridotti a causa del vanno unti con l'olio, per l'alloggio 
della notte vanno a disposizione letti, una lucerna e morbidi, 
nel caso di peregrini essi vanno curati con un servizio congruo ri­
.j<) Habebat igitur imperator et aUam utilitatis oecasiol1em, per quam de bOl1is operi bus 
triumpharet. Conjullx enìm ejus de divinis legibus ewn saepius admonebm, seipsam famen 
perfeete prius erudiens. Non enim regni fastigiis elevata est. sed potius divino amore suc­
censa. Beneficii namque magnitudo majus ejus desideriwn benefaetorìs adhibebat. Repente 
namque ut venir ad purpuram, claudorum atque debìlium maxìmam habebar CHram. 11011 
servis, 11011 aliis mìnistris utens, sed per semetipsam agens. et ad eorum habitacula veniens, 
et unicuique quod opus haberet Sic etiam et per ecc{esiarum xenodochia disclIr­
rens. sui! manibus ministrabat alias eonUll extergens, jus gll5lans. offerens cocle­
aria, pmwm Irangens. cibosque ministrans, calices diil/ens, et alia cUllcta faciens quae ser­
vi! et ministris mos est solemniler 
50 BENED., regul. 53,6-7 In ipsa au/em salmatione o/1lnis exhibeatur humilitas omnibus ve­
nientìbus sive discedentibus hospitibus: inclinato vel prostrato amni corpore in ter­
ra, Christus in eis Morelur qui 
s. Vir. sanc!. patr. Emeret. 5,3 Deillde xinodoeiwn fabricauit magnisque patrimoniis dilaui! 
constitutisque ministris Ilei medieis peregrinorumet egrotantillm husibus deseruire preeepit 
talemque preceptum dedit, IIt eunere Ilrbis ambitu medici indesinel1ler percurreflfes quem­
quumqlle serltum seti liberum, Xpianllm sflle ludeum. repperissent egrum, uinis suis ge­
stantes ad xenodocium deferrenl, slraminibus quoque lectuli nitide preparatis, eWldem in­
firmul1! ibidem superponentes ciuos delicatos et nitidos eOllsque preparantes quousque cum 
Deo egroto ipsi salutem pristinam reformarent. 
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spetto alle in ogni caso devono essere messe a loro disposizione 
delle persone che preparino piatti di carne cucinati a dovere. 52 
L'uso dell'olio proveniente dal dì san Pietro per la cura degli 
infermi peregrini e no, accoltì nello hospitiolum di Bonitus episcopus Ar­
vernus, dalla sua VIII). 
Informazioni molto dettagliate circa gli elementi dell'accoglienza co­
stituiti dal vitto, dalle bevande, dall'alloggio, dal dal vestiario e 
calzature, come anche dall'obolo in denaro si nelle Consuetudines 
Corbeienses, in particolare nel cap. 11 De hospitio pauperum54 (s. IX). I 
-------~--~~--
52 Hospitibus, vel peregrinis fratribus, cum suml1la reverelltia charitatis et lI1illistrationis 
obsequia suill praebenda, et ad vespe/'Ul/1 lavandi pedes; et si ex itinere SUl?t confecti, oleo 
perungendi sunto Lectaria. lucerna, et stramina mollia exhibellda, ac nr,ofi,-iç,,..,,,,tii',,,ç 
posse coellobii viaticulI1 imponendum. Aegroli omni misera/ione et compassione fovendi 
sunt, eorumque lallguores congruo relevandi SU/II millìsterio. Tales lamen sum eis ministri 
et pulmema strenue praeparent, et devoto eis ministerio ObSeCLtlldel1l. 
.13 Vita Bonit. Arver. 27 (MGH SAM VI, p. 13229-30) Cumque pOSI Ilec eli/n infinnal1­
fil/m turba ubique prosequerefur, sed ille iactantiae vicium cavens, llbicwnque nnWI"p'L 
semet ipsum hospitiolo tradebat et infirmos ex oleo qllod ex beati Petri sepulcro "D'M""~_ 

tione levarl lusseraI, ungi praecipiebal . 

.;., Vd. pp. 372-74 (HALUNGER) Constituimus ad hospitalem pauperum cotidie dare panes 

de mìxtura faclum quadraginta quinque librarum trium et dimidiae vei spelta 

panes quinque quales vassalli accipiunt. ut fianl simul quinquagil1la. Ipsi vero panes 15/0 

modo partiantur, LI! duodecim pauperes qui noctem ibi manent accipial1l UI1U­
su,w.>uue panem sUI/m ed in crastino dimidil/In ad I!/al/cum ... Nam palles 

quinque frumentarii debent partiri imer clericos peregrinos, qui in refeClonun dUcllntur ad 

viaticum et infirmos qui jbj SlIste11lal1lur. Ipsam autem distributionem panwn arbitrio COI11
mittimus hospitalarii ea videlicet ralione, Uf, si venerìt maior lIumerus pauperul1l aut p/us 

vel minus indegentes siclit inedia de/ectl' aut parvuli, discemat iuxta quod 0
portet. Caeteris vero pauperibus venientibus et eadem die recedentibus sole dari quarta 
or. 
rius l!el sicut duimus... companaticus autem secundum cOlIsuetudinem tribuatur. De potu 
autem detur cotidie cervisae modus dimidius, id sunt sextari OCIO, de qllibus dividunt!!r se­
xlari quattuor imer illos duodecim suprascriptos. ira u! u/Jllsqllisque accipiat calices dllos. 
Ex aliis quoque quattuor sextariis dalur clericis quibus pedes lavan/lIr afratribus unicui
que calix U/1US •.. Quod residuum jùerit in arbitrio ospita/arii relinqui/11!ls quomodo illud 
sive infirmis, sive aliis pauperious dividat. De villo autem eri! in arbitrio prioris . 
.. . Addimus etiam de companatico in cìbos pauperum ad pensas Irigin/a quae dantur in/er 
caseum et lardI/m et modios triginta de leguminiblls, qllintam partem de decima quam ac
portarùts a celiario de anguillis vel caseo recente qui cOl1stitutus est dare de decem 
1Jt'.rlJ!r:ai'IlS Ilec non et de ilio qui de villis dominicis datur in decimam, similiter omllem 
quintam decimae de pecudibus, id est in vìtulis, berbicious, vel omnibus quae dantur de 
gregibus pOr/ario, etiam in caballis. Insuper disposuimus dare ipsi supra commemorato 
hospitalario de omni argento quicquid ad porlam venerit quintam partem per mallus porta­
rii senioris. De qua argento talem voillimus fieri distributiollem, ut 11011 millus quam quat
tuor denarii dentllr; et si minor fuerit numerus de ipsa quinta quam sufficere possi! ad hallC 
dìstributionem cotidianam faciendam, abbas si vult aliunde, et si ultra creverit 
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poveri se pernottano, un fatto di farina mista del peso di tre 
Iibre e mezzo, più mezzo per il i chierici al contrario, e 
infermi, ricevono un di frumento o di la quantità e la qua­
lità del pane da distribuire può tuttavia variare a discrezione dello /wspi­
talarius, a seconda del numero dei poveri, del loro stato di denutrizione e 
dell' età. che sopraggi ungono e non pernottano va dato un 
quarto di pane; il companatico poi in proporzione. Come bevanda viene 
distribuita la birra, due calici per ogni pellegrino, uno per i chierici; a di­
screzione dello IlOspitalarius, per infermi altri possono 
giungere e comunque non pernottano. distribuzione del vino è a discre­
zione del priore. Il companatico è di formaggio. lardo, legumi, 
anguille e carne varia. In più viene distribuito anche del danaro, non meno 
di quattro denari a testa, Per gli ospiti, si deve 
dere anche al riscaldamento, alla biancheria recupe­
rato da quello dismesso dai monaci. 
Altre informazioni dettagliate il vitto e l'alloggio emergono an­
che dal cap. 14 De !/Ospitali pauperum Consltetudines Floriacenses 
antiquiores (s. IX). Lo hospitale pauperum è 
fuoco per scaldare gli intirizziti dal freddo e acqua per lavare i 
cibo che è a disposizione dei fratelli 10 è anche ospiti e pelle-
per questi tuttavia anche avanzi dei frati: legumi, carne e vino. 
inoltre distribuito vino portare il Ove ne ab­
biano i pellegrini ricevono anche vestiti e scarpe. 
non subrahatur. Ligna autem portarim pauperibus secundum eonsueludinem vel 
celera quae /zie scripta 11011 haben/Ur sicu! SUIU panni in lectulix vel vasa et ce/era qucque. 
Haec omnia de /zis quae vcnium propter illud slippiementwn argenti sicllt SI/­
pra commemoratI/m est dentl/r. Insuper accipiat a camerario vestimenta vel 
ealciamenta fratrum velera pauperibus tribuenda consuefudi/lem. 
55 Vd. 24-6 (HALLINGER) In introitI! vero monasterìi iuxta regulam pauperuin po­
ni/ur. in qua leetisternia semper inveniuntur, et focus ad calefacil/dmn aquam in lavafÌo­
nem pedwn et ad rcereandos miseros frigo re obl/ncatos. lam vero posI lavationem pe­
dum menSa/n ponit (SC. et quaeque bona fratribus assunt, larga pie/ate l!ll­
mili" minister offerto Est autem a/que incollvllisa consuetudo. quamquam in alì/x inve­
niatur aliter locix, quod nequaquam paupcres et apud nos communiblLç servito· 
rum reficianlur vietualibus. sed ipsis que de mensa fratrum colliguntur amni abundan[ia 
implentur.". solet (sc. hospi/alarius) coftidie una CUln confratribus et discipulis .mis in re­
TP('.WT/·Un1 pOSI sessionem fra/rum sporlas ma.,imas ad eolligendum panem il/ferre et COI1­
ellas quas mallias vocanl ad eorradenda legumina vel cetera fratribus illata pilimenta. El si 
olnnino fratribus supererit, ad Wum tol/un erogandum. Simlas ad 
vinum de singulìs posi egressionem illorum de refeclorio cau-
Neque en/m tan/um cervisia in Germania habundat quan/um vil1um in Gallia. 
Nam poxlqllam pauperes in loeo eodem uberius saturati exiStILll/, vascula eorum omnia ad 
secwn portanda vino implelllllr w ubieumque que sinI monastice cari­
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Dal Commentarium di Hildemarus particolari circa gli ele­
menti dell'alimentazione, della lavanda dei piedi. A proposito prima 
nel sostenere che il cibo preparato per i ricchi dovesse essere diverso da 
quello offerto ai poveri, a proposito di questi ultimi (peregrini o meno) parla 
di faba aut aliquid rusticum (cfr. n. 2). Riguardo alla seconda, Hildemarus 
fa notare che ave non ci siano poveri provenienti da lontano, cui lavare ì 
piedi, devono essere lavati quelli dei poveri che rimangono nell'ospizio e 
comunque quelli di coloro che vengono nutriti nel monastero. 56 
3.4. SINTESI 
In definitiva dalle testimonianze sopra riportate, distrìbuite dal IV s. al 
X, a proposito della materiale dei peregrini e della loro cura 
ove malati, si può evincere quanto segue: 
1. L del peregrinus è presentata elo sollecitata come ini­
ziativa spontanea da parte dell'ospitante, non come una necessità subita; 
nessuno dei verbi o iuncturae che esprimono l'azione dell con­
tiene l'idea dell'imposizione, ma piuttosto dell'iniziativa da parte 
dell' ospitante (cfr. 3.1). 
2. Gli elementi fondamentali dell'accoglienza, menzionati nelle fonti 
prese in considerazione, sono l'alloggio ed il vitto; ad essi si possono ag­
la preghiera, la lettura delle sacre scritture, il bacio, il saluto, la 
lavanda dei piedi e/o del capo, il riscaldamento, il vestiario, l'obolo o sti­
pendillm, la cura delle malattie (cfr. 
3. Gli elementi, che nella Regola di Benedetto precedono l'accoglienza 
materiale vera e propria (la preghiera in comune, il bacio della pace, il sa­
luto, la lettura delle scritture.) non trovano più nella letteratura 
successiva, nemmeno nelle regole e consuetudines monasticae. 57 
4. Il vitto che viene offerto al peregrinus Iwspitia o xenodochia 
dei conventi è quello consumato dall'ospitante, ed è sostanzialmente com­
----_._...­
tatis atque obediemie sellfiant. Sì vero opus habenf vestium allt calciamenforum. statim ad­
duci! hospitalis camerariWIl, Uf secundum l1umerum pauperulll scia! quantum amministrare 
sufficiat. 
56 508 ltem si desun! pauperes de qUibus lavetìs et vicini vestri ve/lerillt ad 
mOllasler;um vestrum. id est tales vicini, qui habuerint nimiam indigenliam ... lavare il/is 
debetìs pede:;. 
SI Solo nel Commemarium di Hildemarus (503- 505) si ancora del saluto nelle diverse 
forme dell'inchino, o come anche della leclio ma questi 
due elementi sembrano essere riservati esclusivamente a personaggi ricchi e potenti (re e 
regine) o abati, vescovi, monaci, chierici, non a peregrini poveri e laici. 
365 Peregrini poveri e laici: accoglienza e cura in Occidente 
pleto, pane companatico (vegetale e a base di came e pesce) più bevande 
3.3.) 
5. La cura del peregrinus, subordinata comunque all'aiuto 
della divinità, è essenzialmente dietetica (alimentazione: carne) ed 
(pulizia delle e dell'ambiente in cui il malato è ricoverato); l'unico 
medicinale menzionato dalle nostre fonti è l'olio del sepolcro di S. Pietro; 
il luogo in cui vengono curati i peregrini talora coincide con lo xenodochio 
talora si configura come un vero e proprio ospedale; nell'ambito xe­
nodochia la cura degli in alcuni casi risulta a medici .. 
6. I vari elementi del! del peregrinus appaiono 
sostanzialmente gli stessi in tutto il periodo in esame, cioè dal IV al X s. e 
nelle diverse regioni dell'Occidente latino, eccetto come già sot­
tolineato quello che potremmo chiamare il cerimoniale del saluto nella Re­
gola di Benedetto. 
4. 	 E CURA DEI PEREGRINI 
E CONDIZIONI STORICO-ECONOMICHE-MEDICO-SANIT ARIE DEI TEMPI 
Quanto emerge a proposito degli elementi dell'ospitalità e delle mo­
dalità stessi è da considerare in linea con le condizioni culturali, sto­
rico-economiche e medico-sanitarie dell'epoca, e trova conferma 
nella più antica mappa di abbazia giunta fino a noi, quella, di epoca 
dell'abbazia di S. Gallo. In particolare in linea con la 
dei tempi mi appaiono: l come fatto spontaneo, la in 
di suso degli elementi del sal uta della Regola di Benedetto, l'alimentazione 
varia, la cura medica essenzialmente igienica e (alimentare), il ri­
covero degli infermi in ambiti e strutture apposite, aperte a tutti senza di­
stinzioni di ceto e da medici, dunque forme di ospedali. 
4.1. ACCOGLIENZA SPONTANEA 
La spontaneità dell'accog!icnz:u è la conseguenza, soprattutto della 
identificazione del peregrinus con il Cristo: una identificazione che ha la 
sua origine già nel vangelo, in particolare Matth. 43 eram et 
non collegistis me; e viene ripetuta incessantemente prediche, 
nelle vite dei santi, nelle regole monastiche, ecc.,58 ma anche 
nell'esaltazione di esempi biblici famosi, come ad es. quello di Abramo 
58 Cfr. ad es. AMBROS., Abrah. 36; HIER., apol. adv. lib. Rufini 3,17; BENED., reglll., 53; 
LEO l, serm. 45,3; FRUCT. BRAC., regul. 9; ecc. 
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dà ospitalità generosa ai tre angeli, gen. 18.59 Non estranea infine, co­
me fattore di spontaneità, è la profonda e diffusa in tutta 
l'epoca cristiana tardo-antica e medievale, della vita monastica ed in gene­
rale della vita terrena come peregrinatio verso la vita eterna.w 
4.2. CADUTA IN DISUSO DEL CERIMONIALE DEL SALUTO 
La caduta in disuso del cerimoniale del saluto è, con probabilità, da ri­
condurre ai primi tempi del monachesimo benedettino, e forse un indizio 
ed una spiegazione si possono trovare nello stesso capitolo chiara­
mente diviso in due parti: paragrafi 1-15 e 16-24. Nella prima parte sembra 
primario il di un fine spirituale, conversione e conquista 
del comunque la di lui assistenza spirituale; nella seconda 
la preoccupazione fondamentale sembra essere da un Jato quella 
dell'organizzazione pratica dell'accoglienza materiale del pellegrino (vitto 
e alloggio), dall'altro la salvaguardia della vita ascetica e spirituale del 
convento, la netta tra e pellegrini, ospiti. 
Questi due obiettivi sembrano adattarsi alle differenti situazioni stori­
co ambientali dei conventi di Subiaco e di Monte come alle diffe­
renti condizioni storiche 
Subiaco era fuori mano, mentre Montecassino si trovava su una im­
portante via di collegamento con Roma; Subiaco viene fondato in 
un'epoca di relativa tranquillità economica e sociale, Montecassino è in 
piena attività durante la guerra greco gotica, con ciò che comporta 
in spostamento ed immiserimento di masse e gruppi più o meno violenti, 
più o meno di assistenza. In sostanza è credibile che la seconda 
parte del capitolo costituisca, in sé stessa, un ridimensionamento della 
prima e che sia stata scritta dallo stesso Benedetto sotto la pressione del 
. ·61
mutare del tempI. 
S9 Cfr. ad es. AMBROS., Abrah. 34; off min. 1,104; Hier., ad\!. Jov. 35; AUGUSTINUS 

BELGICUS, Serm. adfrat. in eremo commor, 46 (MIGNE 40, col.: 1325,70). 

"" Abbastanza diffusamente e con molti esempi. si sofferma sul fondamento biblico e patrì­

stico dell'accoglienza, come anche sulla concezione della vita intesa 
A. ALBERT, Unrersuchungen l.um Begriff Peregrina/io bzw. npr,,,,,r,:n1J< 
schen tradition des Friih und Hochmittelalters, St. Ottilien 
61 A. ALBERT, op. cit., pp. 38-42. 
---------
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4.3. AUMENTAZIONE VARIA 
I particolari sui cibi e le bevande offerti ai peregrini soprattutto quali 
emergono dalle Consuetudines floriacenses, essenzialmente il pane di fari­
na mista ed il pane di frumento, il companatico costituito da ma 
anche carne, lardo, ecc. ed, infine, la birra o il vino, sono in linea con 
un'alimentazione tipica e comune ai meno abbienti in tutto 
l'alto medioevo, sostanzialmente varia, e con l'economia e la produzione 
alimentari del periodo. Nel quadro di un'economia chiusa, che produce per 
l'autoconsumo la varietà dei cereali era il modo mi gliore per fare 
alle possibile conseguenze delle intemperie: la e l'avena sono vere e 
proprie "invenzioni" a fini alimentari dei secoli IV e V. Gli altri cereali so­
no l'orzo, la spelta, il miglio ed il sorgo. Chiaramente adunque in questa 
varietà il pane di farina mista era il più comune e quello a più buon mer­
cato. Questo pane soprattutto se misto e soprattutto se cotto sotto la cenere, 
doveva essere duro e richiedeva di essere bagnato, co­
munque rendeva necessario l'uso di liquidi, donde la distribuzione del vino 
o della birra; sì tenga conto che nel periodo l'acqua sembra essere la gran­
de assente, forse anche a causa della distruzione acquedotti, soprat­
tutto nei secoli delle invasioni barbariche, non sempre affidabile sul piano 
igienico. 
Le carni e il lardo soprattutto di animali selvatici, o comunque fatti 
crescere all' aperto, come ad es. i quadro di un coperto 
in grande parte da boschi, non dovevano essere un lusso, né una rarità. An­
che il formaggio di pecora e capra ed i pesci di aqua dolce, data appunto il 
grande spazio occupato dai terreni incolti c boscosi come anche da laghi e 
acquitrini, dovevano costituire alimenti comuni e diffusi.62 
4.4. NATURA E CARATTERI DELLA CURA DEI PEREGRINI INFERMI 
La cura dei infermi quale risulta dai documenti in esa­
me è in linea con le convinzioni e le conoscenze mediche dell'epoca, con 
la medicina monastica. Vediamo un poco più da vicino alcuni della 
cura medica dei peregrini in rapporto alla sociale ed 
economica del periodo. 
--~-~ 
62 Ampia documentazione e articolazione di quanto sopra rapidamente riassunto e schema­
tizzato si può in M. MONTANARI, Strutture di produzione e sistemi alimentari 
nell'alto medioevo, in 1. FLANDRIN e M. MONTANARI, Storia dell'alimentazione, Roma Bari 
1997, pp. 217-226. 
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Che i malati una dieta cibi più delicati è 
convinzione 63 ma la valorizzazione specifica della carne, che per 
altro non trova conferma nei trattati medici, è in linea con la regole mona­
stiche tardo antiche ed alto medievali la somministrazio­
ne di carne ai monaci infermi.64 È chiaro che nelle regole la somministra­
zione della carne agli infermi nasce dalla necessità di equilibrare 
un'alimentazione che, in condizioni normali, era squilibrata 
per ragioni essenzialmente primariamente ascetiche. 65 
La pulizia delle piaghe costituisce da una primaria 
nell della medicina però, soprattutto nella 
tarda antichità ed nell'alto medioevo, essa è l'unico conforto per il pa­
ciò è comprensibile e pelfettamente coerente con la decadenza della 
da un lato, e con la medicina dall'altro; una medicina 
tutti anche ì non addetti all' arte.66 
4.5. LA TERAPIA IN AMBITI E STRUTTURE APPOSITE 
Lo xenodochiuln di Fabiola, quello di Massona, ed il locus injirmorum 
mappa di San come veri e propri aperti 
a tutti, in cui vengono ricoverati e curati 
anche i peregrini, sono, nella tarda antichità ed alto medioevo, il pro­
dotto di ideali caritativi ed umanitari ormai diffusi e accettati, sia di nuove 
sanitarie di massa in una società sempre più devastata da 
63 Vd. ad es. l. MAZZINI, Alimentazione e salule secondo i medici del mondo antico: teoria e 
realtà, in O. LONGO e P. SCARPI, Homo edens. Regimi, miti e pratiche dell'alimentazione 
nella civiltà del mediterraneo a c. di O. L. e P. S., Verona 1989. 
(i-l CAES. AREL., reglll. ad monacI!. 25 et carnes Ilumquam sani accipiant; infirmis 
ministretur. Bened., regul. 36, 9 Sed et camium esus infirmis olnni­
aet'llIl1Uspro reparatione concedatur. 
La condanna degli eccessi e del lusso alimentare, tra l'altro anche causa di ottenebra­
mento della mente ha radici lontane nel mondo antico stoicismo) ma viene 
fortemente accentuata negli scrittori cristiani, per fini sill Bi" nsceliei. Più arnpia­
nr<>n"SIlO I. MAZZINI, Alimentazione, gastronomia, dietetica nel mondo classico 
pp. 35-56. Va detto che la condanna assolUia del corpo, la sua estenuazione 
con privazioni estreme di genere, anche alimentari, è tipica soprattutto del monache­
simo orientale. Nella Regola di Benedetto, pur essendo il corpo meno importante 
dell'anima, la sua cura, soprattutto in caso di malattia non è affatto trascurata. Si veda in 
S. PRICOCO, La cura del corpo e dello nel monachesimo delle origini, in 
COVOLO - L GIANNETTO, Op. cit, pp. 
66 Sulla componente caritativa e filantropica della medicina tardo antica ed alto medievale, 
come anche sul e partecipazione del profano nella cura dei malati, mi per­
metto dì rinviare al mio citato Formazione, in M. ROTILI, Memoria cito pp. 30-46. 
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epidemie e pandemie: istituzioni sanitarie se 

per un verso nascono dall'iniziativa di animati dallo spirito della 

sono protette e facilitate dall'autorità politica, che moltiplica e 

risce i medici pubblicì soprattutto nei secoli IV e V, trovano sostegno nei 

ecclesiastici in non raramente forniti di conoscenze 
che il della nascita e moltiplicarsi ospe­
dali in Occidente è molto meno vistoso che in Oriente, almeno fino al se­
colo IX, per un serie di ragioni, sia demografiche, sia sia reli­
67 
4.6. MAPPA DI SANGALLO 
Nella mappa del monastero di San Gallo di carolingia, da collo­
care nell'anno 820 sono rappresentati, tra altri plessi, sia lo xenodo­
chium o dei pellegrini (hic peregrinorum laetetur turba recepta), 
sia l'ospedale (ioeai 68 Da essa mappa, o meglio dalla deno­
minazione dei locali all'interno delle due strutture, emerge la conferma di 
almeno tre elementi dell la lavanda dei piedi: ad mandatum 
faciendulIl focus) e l'alloggio (dormitorium), la terapia dei peregrini e 
poveri infermi (fOCllS iJ~firmorum), la presenza dei nell'ambito della 
struttura (domus medicorum). Trova conferma anche uno degli 
della cura medica degli infermi: la (balnearwn domus).69 
CONCLUSIONE 
Nei secoli IV-X l'accoglienza del (straniero e di "<4,,,",,,,,,-,,,' 
per l pm motivi) ~i concretizza soprattutto in vitto alloggio e 
se malato. Il trattamento ad esso riservato è in linea con le condizioni ge­
tempi, economiche, culturali scientifiche, in particolare, 
soprattutto dal VI secolo in poi, con dei monasteri, più o meno di­
rettamente governati secondo la Regola di Benedetto 
Sulla diffusione ospedali nella parte orientale e occidentale dell'impero tra il IV e VI S., 
le motivazioni diverse, il funljonamento, ecc. una chiara e convincente, accompa­
gnata da una bibliografia esaustiva, si nell'ottimo di U. Mauioli sopra citato. 
6ll Manoscritto Sangallensis 1092. 
69 Contributi importanti per lo studio dì questa mappa (ad es, sull'autore, la formazione il 
punto dì vista paleografico, la natura di copia oppure . ecc.) si leggono nella rac­
colta Studien zum St. Galla Klosterplan. hrg. J. DUFf, SL Gallen 1962. Per una illustrazio­
ne sintetica, vd. anche.I. DUFf, Notker der Arzt, Se Gallen I972 pp. 32-34. 
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Anche le motivazioni dell'accoglienza sono in linea con l'atmosfera 
culturale, profondamente dominata dagli ideali caritativi e filantropici cri­
stiani. Ancora non emerge dalle fonti letterarie esaminate, un'accoglienza 
del peregrinus organizzata a scopo di lucro. 
CARDINI 

Dal pellegrinaggio ali' Anno Santo 
"Quindi venne a Nazareth dove era cresciuto, e di sabato entrò secon­
do il solito nella sinagoga; si alzò a fu dato ìI rotolo del profeta 
Isaia, e trovò il passo dov'era Lo di Dio è sopra dì 
me, per questo mi ha consacrato con I 'unzione e mi ha mandato ad annun­
i! Vangelo ai poveri, proclamare ai pri la liberazione e ai 
ciechi la vista, per rimettere in libertà gli l'anno di 
grazia Signore. -; piegò il rotolo e lo 
occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi di Lui; allora comin­
ciò a dire: - Oggi, questa Scrittura si è adempiuta in Colui che ascoltate ...". 
Questo passo di Luca è centrale nella bolla giubilare del 22 febbraio 
del 1300 e per tutta la concezione cristiana del!' Anno 
l'espressione "l'anno di Grazia del Signore", si riferisce a un passo 
preciso della Torah, a 19.1 quello relativo al 
"cinquantesimo anno", l 'Anno Sabbatico. 
"cinquantesimo anno" i contratti vengono 
colti vata: Israele in atto dì e di con 
alla sua condizione primitiva di popolo senza casa, senza proprietà. 
La condizione dell che per il Popolo di Dio è anzitutto viaggio at­
traverso un territorio verso la del Padre. 
di là di altre considerazioni storiche, teologiche e questo 
è il di fondo tra pellegrinaggio e Anno Santo. 
11 viaggio, la ricerca del centro, il ritorno alla dimenticata o per­
la caccia al tesoro e al segreto; l del la nel 
zo O nella caverna, il passaggio del fiume o del mare. Sono alcuni 
"grandi , miti che si con varianti, nelle 
ture, nelle religioni, nelle i tempi e di tutti i popoli del 
mondo. 
I! mondo cristiano ha espresso nella dell'homo viator, del 
viaggiatore, il simbolo ricerca spirituale - per il di essere 
intima e - nondimeno si esprime talvolta anche nei termini d'un 
reale ed spostamento da un luogo all'altro. Il "pellegrino", 
poi, deriva dal verbo latino che è quanto mai ricco di significati: 
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da quello di "muoversi con inquietudine, senza 
"condurre a termine" (e quindi "perfezionare", ma anche Il pe­
regrinus non è l'advena o I lo "straniero". La pa­
rola peregrinu5 esprime l e al tempo stesso l'estraneamento e lo 
spaesamento. Il pellegrino è tale in quanto straniero nella terra nella 
ma al tempo stesso I che lo qualifica è ambigua al 
punto da poter significare il contrario: in realtà potrebb'essere 
straniero nella sua terra d'origine, e la sua vera patria essere appunto la sua 
mèta. Il cristiano è cittadino del cielo, la sua vita è un 
ché dali e desidera tornare in patria. 
Ma il viaggio, più che spostamento da un luogo all'altro della terra, 
può un mutamento di stato e di qualità: un dal mondo 
consueto a una dimensione "altra", vale a dire - il Sacro 
sì può intendere come il "totalmente umana 
- oppure comunque "santa", in contatto cìoè col divino e relativo ad esso. 
Andare in può significare affrontare un passaggio dallo 
profano (vale a dire non sacralizzato) a quello di un "tempio" (dal 
greco temI/O, "dividere", "separare"). 
questa ragione non è detto la mèta pellegrinaggio su 
terra. Essa può esser concepita come in una dimensione, dunque in 
un mondo, "diversi". poema anticobabilonese che (in differenti reda­
tra XVIII e VII sec. a.c.) narra le di Gilgamesh, re sumero 
della città di Uruk nel XXVI sec. raccontano le dell'eroe 
in viaggio verso il antenati e nel regno morti alla 
dell'amico Enkidu. Il pellegrinaggio, come viaggio verso 
una terra sacra, può essere un 'avventura dalla quale non si torna. al 
contrario, come il ritorno alla vera patria: così nel! 'antico ciclo epico greco 
detto dei nostòi, dei "ritorni", nel si narrano le peripezie dei protago­
achei che dalla guerra di tornarono in è, ap­
punto, un nostòs. 
Delle cosiddette "preistoriche" - corrispondenti cioè, nelle 
aree nelle quali è sorta sulla crosta terrestre la civiltà umana, ai tempi nei 
quali non sono registrabili testimonianze volontarie di tradizione della 
memoria - ci restano involontarie sovente monumentali) tracce che 
potrebbero indicare luoghi sacri mèta di Così le teste colos­
sali dell'Isola di Pasqua, ma anche i di Nazca in Perù (visibili 
noto solo dall'alto), i caratteristici menhir, dolmen e cromlech pre­
celtici, i monumenti megaliticì come quelli di Stonehenge e di Malta, i di­
segni delle grotte come quelle di Altamira e di Niort. In di 
questi luoghi di culto paiono spesso aver un carattere funerario, qllÌl!di sa­
cro nella misura in cui sarebbero a un culto degli antenati. E però 
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difficile stabilire quando, se e fino a che punto il luogo sacro fosse sempre 
anche luogo deputato al culto, e se il culto includesse da parte dei fedeli un 
Luoghi di un culto che include in qualche modo lo sposta­
mento dei fedeli e la loro volontà di mettersi in contato con un "centro di 
forza" si trovano in tutti i sistemi mitico-religiosi di cui abbiamo notizia. 
Ma differente, ed può essere stata l'origine (e pertanto la cau­
sa) del luogo dì pellegrinaggio. Il è legato alla fama del luogo: essa 
può essere stata determinata dal legame con una personalità illustre (luogo 
dì nascita, tomba o ambiente preferito di residenza d'un fondatore di culto, 
di un semidio, di un profeta oppure da un fatto (un evento 
"cratofanico", cioè una manifestazione di potenza): esso d'ordine natu­
rale (eruzione, cascata ecc.) oppure umano (prodigio, evento preternaturale 
o sovrannaturale, miracolo). 
Differenti culture sono state o sono attratte da fenomeni o da fatti na­
turali diversi: acque (presso gli indù), vulcani (nel mondo amerindo pre­
columbiano), (soprattutto fra uraloaItaici), fuoco mondo 
mazdaico e ancor tra i nell'area attorno a 
Bombay). le due principali sacro 
sono la mantica e la si va in per entrare in 
qualche modo in contatto con persone, animali o cose in grado di fornire in 
vario modo informazioni sul destino, oppure nella speranza di ottenere la 
guarigione da una malattia o il sollievo da una qualche sofferenza. Un 'altra 
di pellegrinaggio abbastanza comune in differenti sistemi mitico­
religiosi è la venerazione di sacre oppure di appartenuti 
a personalità divine o semidivine O addirittura di parti de! loro corpo: di 
quelle che insomma potremmo definire 
Non è storicamente determinabile l'origine di un pellegrinag­
gio: sappiamo come e perché si è determinata la fama di Lourdes O di 
tima, nulla di preciso possiamo però dì Delfi o del "Picco d'Adamo" 
nell'isola di Ceylon. Dal punto di vista topografico o geografico, taluni 
di divengono tali misura in cui esistono "luoghi 
deputati" che alla loro natura il loro ruolo sacrale all'interno di un 
determinato sistema: cosÌ i boschi, le caverne, le i laghi, i fiumi. 
In altri vi sono luoghi e santuari che ricevono un culto a in­
tervalli periodici: così Olimpia ogni quattro anni nell'antica Grecia, in rap­
porto appunto con i giochi olimpici; a dal 1300 Roma in connessio­
ne con ì Giubilei; a Salvador da Bahia, in il del Bom Je­
5US do Bonfim, la festa del quale dura cinque giorni ogni anno. 
santuari-città che hanno una popolazione residente abbastanza poco nume­
rosa, ma in cambio una popolazione di pellegrini a un continuo 
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ricambio ma stabilmente molto numerosa: a parte città relativamente gran­
di come Benares, o La Mecca, le città-santuario - come 
Lourdes, Loreto, Medina, Axum - sono in genere piccole. 
Anche le forme e le modalità di quando le 
ni che se ne hanno sono sufficìenti, si mostrano tanto pellegrinaggi 
del quanto in quelli che si praticano ancora - dotati d'una loro al­
meno formale coerenza. 
Il pellegrino si muove sperando di ottenere grazie o benedizioni e il 
suo procura fama e talvolta esso ha invece un va­
lore di espiazione in seguito a una colpa o di penitenza per un peccato; so­
vente, il pellegrinaggio ha luogo a date fisse o in rapporto a coincìdenze 
astrali; I del pellegrinaggio è considerata tanto più meritoria 
quanto più è disagiata, frugale, né mancano casi in cui al 
pellegrinaggio sono addirittura prove di o di dolore o 
autoprocurate (flagellazioni, distanze a scalzi o in ginocchio 
e così via); è piuttosto comune che il pellegrinaggio segua itinerari 
prefissati che (sia pur con parecchie varianti ammesse) sono essi stessi in 
quanto tali tappe intermedie comprese considerati parte del sacro 
Si ali 'interno di sistemi una comune 
ali' alta mortalità in pellegrinaggio: per ovviare ad essa, negli ul­
timi decenni, sono state prese misure pubbliche di vario tipo. Ma resta il 
fatto che il disagio, l'umiliazione, le privazioni, le sofferenze e la morte 
stessa fanno parte del pellegrinaggio e contribuiscono a fare di esso 
un' esperì enza iniziatica. 
Due sono le radici semitiche indicanti il complesso di atti, di di 
riti e che nel mondo semitico la che noi 
avvicinare al la radice hag, che indica il 
vortìcosamente, il danzare, J'incedere ritmato proprio della danza e della 
e quella alah, che indica piuttosto il salire, l'ascendere, il 
cammino verso una mèta che sta in alto e il conseguir la quale è faticoso e 
al tempo stesso Il senso ultimo di quel che noi possiamo defi­
nir "pellegrinaggio", mondo semitico, è quello di raggiungere in un 
tempo festivo un santuario posto in un luogo eminente. 
L'età dei patriarchi ci ha lasciato varie di a 
santi o a santuari, in genere rappresentati da alture tratta dei 
"luoghi alti" che, la tradizione biblica, sono anche i santuari degli 
heloim venerati dai goim, cioè dalle natiolles straniere al popolo 
d'Israele). Tali luoghi santi possono essere spesso d 
rica dimore divine: "casa della potenza"), come 
quello di Sichem in Samaria, alberi come la quercia di Mambre: di solito i 
patriarchi marcano il luogo santo sancendone appunto la santità mediante 
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la ·costruzione di un altare o di una stele. Sovente, nell'età più antica, si 
tratta di luoghi sacri della tradizione cananea, di cui il Dio d'Israele in 
qual.che modo si appropria. 
Vn ruolo speciale, in tutta la tradizione ebraica, è assegnato alle mon­
tagne sacre. Il mancato sacrificio d'!sacco ha luogo sull'altura del Monte 
Moriah, tradizionalmente identificato con la collina leggermente a nord di 
Sion - a sua volta sede di quella Salem sulla quale regna il re-sacerdote 
Melchisedeq "sacerdote dell' Altissimo" e a ovest del Monte Olivi. 
Sul Monte Moriah verrà eretto nel X secolo il Tempio di Gerusalem­
me. Altre montagne sacre alla tradizione ebraica sono il Gebel Musa 
C'Monte di al centro del Sinai - qualche archeologo sostiene di aver 
però identificato la montagna di Mosè più a nel Har-l~arkom -; il 
Monte Nebo che si erge immediatamente ad est dell'oasi segnata 
dali del Giordano nel Mar Morto e dal quale Mosè contemplò la 
Terra promessa in cui tuttavia Dio non gli consentì di far il Car­
melo (Karm letteralmente della lo sperone montano 
sito nel nord del paese d'Israele che nel IX sec. a.c. era sacro alla divinità 
fenicia Baal e sul quale ebbe luogo la terribile Ol'dalìa tra il profeta Elia e i 
sacerdoti di quel dio. Più tardi, i due profeti cui erano care le montagne sa­
cre - Mosè ed Elia - si sarebbero mostrati secondo il racconto evangelico ai 
lati di Gesù su un'altra montagna destinata a divenir per questo sacra, il 
Tabor in Galilea 
Altri luoghi sacri a Israele sarebbero stati quelli delle sepolture dei 
patriarchi o delle loro consorti. CosÌ le tombe di Abramo e della sua fami­
glia a Hebron, luogo di pellegrinaggio ebraico caro anche ai cristiani e ai 
musulmani; quella di Rachele tra Gerusalemme e quella di 
Giuseppe a Sichem in Samaria. 
. La disseminazione dei luoghi santi del popolo ebraico prima del suo 
ritorno dall'Egitto al seguito di Mosè (un avvenimento situabile attorno 
alla metà del XIII secolo) rispecchia il carattere nomadico e tribale di 
~"nti - l!:l oarola habiru, da cui sembra derivino la parola "ebreo" 
quella "arabo", indica origl11armmemc Il I!Umuùiì "t~ l~H., tro h voca­
zione monoteista e le continue sollecitazioni provenienti dai 
circostanti popoli cananei, affini agli ebrei per caratteri etnici e IIngUlsIH;t. 
I primi cinque libri della corrispondenti alla Torah ebraica (il 
Pentateuco della traduzione greca) risentono della tensione fra due 
una "jahvista" (dalla denominazione del dio Jahve) 
rigorosamente monoteista e una "elhoista" (da El, "il Potente", termine 
nerico per indicare la divinità, il cui plurale Elohim, "gli dèi" vale anche 
come superlativo, per indicare "il Potentissimo", il Dio unico). 
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Il Giubileo del 1300 fu un punto di per una plurisecolare vi­
cenda ancora in corso, degli Anni Santi, ma al tempo stesso il punto 
d d'un processo e di una tradizione che erano ormai di tredi­
ci secoli, per quanto scarse e esserne le primissime testi­
monianze documentarie. 
Se difatti il cristiano verso la Terrasanta sta in rapporto 
con l'alyah quello alla volta dei Limina Petri e del Sepolcro del 
degli Apostoli iniziarono si può dire all'indomani del suo marti­
rio: l'area sepolcrale attigua al Circus Neronis costruito nell'ager Vatica­
nus era analoga alle altre che si sviluppavano i tratti suburbani delle 
che si dipartivano dall'Urbe. Più tardi, poco a poco, le visite devote si 
allargarono ai cimiteri catacombali e Roma divenne ben la mèta di 
pellegrini e di cercatori dì reliquie. 
Era stato proprio l'apostolo Pietro a ai cnstlanl tamquam 
advenas et peregrini; sul suo sulle sue orme, i cristiani comincia­
rono a cercare il suo sepolcro e a facendone sia una mèta in sé e 
per sia una tappa un più impegnativo cammino, attraverso 
l'Italia - e pensiamo qui, evidentemente, a pellegrini provenienti dal Set­
tentrione della penisola e dal nord e nord-ovest dell - conduceva a 
Gerusalemme. 
Diradati fra VI e VII di nuovo durante i lunghi decenni tra 
le metà circa del IX e quella del X secolo caratterizzati dall'insicurezza 
delle dal polverizzarsi dei pubblici e dalle incursioni 
"barbariche", i peUegrinaggi ripresero con forza a partire dallo scorcio del 
I millennio: sia per la nuova era d'ordine e di prosperità che sembrava pro­
filarsi con la dinastia ottoniana, sia per la congiunta volontà dei vescovi di 
Roma e degli imperatori romano-germanici, che avevano fatto ogni sforzo 
affinché l'Urbe assumesst' in quel centrale di cui lo spo­
stamento a oriente del! 'asse dell'impero prima, il frazionarsi della pars 
Occidentis di esso in monarchie rette da sovrani barbari poi l'avevano a 
lungo privata. Più tardi, con l'inizio della Reconquista in terra di Spagna e 
l'attività dell di Cluny, due grandi mète tradizionali del 
cristiano-occidentale si sarebbe aggiunto anche il santuario di 
San Giacomo in Santiago de Compostela. Su questi tre prestigiosi 
vertici sacrali si sarebbe incardinata, allora in poi, la lunga del 
pellegrinaggio medievale con la sua complessa e ramificata rete stradale, i 
suoi santuari ricchi di reliquie, i mercati stagionali "fiere") che si sareb­
bero andati costituendo attorno a molti di il fiorire lungo le strade che 
li collegavano di ponti, dì xenodochia per accogliere i di devo­
zioni, di culti, di leggende, di miracoli. 
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D'altronde il vescovo di Roma, titolare dell'unica vera Chiesa patriar­
cale (cioè fondata da un apostolo) della pars Occidenfis, aveva molto pre­
sto avviato una campagna di penetrazione, cristianizzazione e subordina­
zione delle nuove comunità ecclesiali nate sia nella penisola italica e nella 
contigua Provincia della Gallia sudorientale, sia nel brumoso nord-ovest 
d'Europa: prima in Gallia, dove la rapida e corale conversione del popolo 
franco ne aveva fatto, sin dalla fine del V secolo, il "popolo primigenio" 
della Cristianità occidentale; e quindi in Britannia, in Ibernia, in Caledonia, 
per quanto il mondo celtico mostrasse fin dai primi tempi della sua conver­
sione un 'originalità nell 'accettare il messaggio del Cristo che quello ger­
manico - più ligio alle consuetudini romane - non ostentava. 
Lungo quel che restava dell 'antico reticolo viario e, con sempre mag­
gior coerenza e frequenza a partire dali 'Vili secolo, lungo il nuovo trac­
ciato proveniente dal paese dei franchi e detto pertanto Via Francigena, 
transitarono dagli ultimi tre secoli dell 'Alto Medioevo in poi numerosi 
pellegrini (ma anche mercanti e in genere viandanti che ai pellegrini veni­
vano in qualche modo assimilati) e frequenti prelati che si recavano a Ro­
ma per venerare - e sovente asportare - le reliquie dei martiri e per ricevere 
dal successore dell 'apostolo Pietro legittimazione per i loro poteri diocesa­
ni o abbaziali. 
La fondazione dell'impero carolingio prima, ottoniano poi, ebbe senza 
dubbio un ruolo fondamentale nel ricollegare il ruolo e l'immagine del Ca­
put Mundi ali 'Europa germanica e nello sviluppare il movimento dei viag­
giatori da e per l'Urbe; il graduale ritorno alla sia pur mai perfetta sicurez­
za viaria e l'incremento demografico, nonché la ridefinizione del sistema 
insediativo a partire dalla fine del X secolo consentirono un radicalizarsi e 
un intensificarsi del pellegrinaggio, testimoniato e sostenuto ormai anche 
da fonti scritte che si presentano come una sia pur sulle prime sommaria 
ripresa del genere odoeporico romano e che andarono gradualmente a so­
migliare a quegli itineraria e a quelle descriptiones che fin dal IV secolo 
avevano ininterrottamente - anche con discontinua intensità nel tempo ­
testimoniato il pellegrinaggio a Gerusalemme. Si può dunque parlare di 
memorie di viaggi e di guide ad uso dei pellegrini, che nella successione 
delle "mansioni", denunziano l'esistenza di un vero e proprio asse attrez­
zato lungo la Francigena. 
Appunto dal mondo celta-insulare ci giunge la prima memoria organi­
ca del viaggio devozionale alla volta di Roma, quello di san Dustano. Do­
po di lui, la più antica testimonianza ci è al riguardo stata lasciata da Sige­
rico, arcivescovo di Canterbury, che tra 990 e 994 redasse uno scarno ma 
per noi prezioso elenco delle chiese e dei santuari romani visitati nonché 
delle tappe - le submansiones - percorse nel viaggio di ritorno verso la sua 
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diocesi, da Roma llsque mare, cioè al canale della Manica, non lontano 
da Calais. 
Questi itinerari si sommano alle fonti monumentali e archeologiche, 
alle "deposizioni" di prelati e di martiri, ai cataloghi dei cimiteri più 
quentati dai devoti viaggiatori e soprattutto da prezioso scritto ch'è il 
Liber Pontificatis nel fornirci un'immagine di straordinario della 
Roma cristiana, svìluppatasi come ha dimostrato Peter Brown su­
gli insediamenti catacombali sui quali - "sul sangue dei martiri", appunto ­
erano state fondate le prime basiliche, extraurbane dunque (dato il divieto 
imperiale d'inumare entro le mura urbane) e disposte quasi ad anello attor­
no al centro dell 
Tra le molte fonti, preziose pur nella loro stringatezza, che ci aiutano a 
ricostruire il mirabile e desolato, arcano e lunare, di Ro­
ma altomedievale fatta di santuari e di rovine - ma nella quale tuttavia le 
tracce dell dell'antica gloria, erano ancor possenti e im­
ponenti -, ci resta un catalogo delle e dei luoghi santi romani databile 
648 e circa alla luce delle reliquie e dei luoghi di culto che esso 
Fra VIII e IX secolo molte relìquie di martiri illustri e meno il­
lustri subirono translationes che le portarono lontane dai luoghi originari 
di sepoltura e sovente anche dall'Urbe quindi, con il X si 
ebbe l'acme del sacra che arricchirono di pignora di­
vina le chiese abbaziali e cattedrali tedesche. Ma, con uno slittamento in 
questi casi non la fonte del VII (che testimonia dunque 
una situazione qual era in tale periodo, e successivamente mutata) ci è stata 
conservata grazie a una ritrascrizione di quasi mezzo millennio "'u,.vv"'" 
che un quadro romano perché riferibile a 
ma, come se fosse ancor valido nella prima metà del XII secolo . 
. Ci riferiamo ai capitoli 351-352 del libro l V d'un testo celebre, i Ge­
sta regum Anglorum di ielmo, nato verso il 1080 e monaco 
dell benedettina dì Malmesbury. l dedicati a Ro­
berto conte di Gloucester figlio di re I, furono dal suo autore 
neggiati ben tre volte - tra 1120 e 1140 circa: Goffredo dovette scomparire 
poco dopo il 1142 e si presentano come un di testi 
dall'autore riscritti e, per cosÌ dire, rifusi. Nel IV libro, il monaco scrittore 
si trovò a dover raccontare le di uno dei suoi personaggi - Roberto 
duca di Normandia e fratello di Guglielmo "il Rosso" re d'Inghilterra (era­
no entrambi di Guglielmo "il Conquistatore") - nell 
autunno del 1096 attraversò l'Italia, percorrendo la Francigena a capo del 
normanno con i e i fiamminghi si recava verso i 
porti pugliesi per passar il mare, per poi a Costantinopoli alle 
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altre colonne di armati provenienti dali 'Europa per quell'avventura da noi 
conosciuta ormai con il nome di "prima crociata". 
I guerrieri-pellegrini passarono quindi per Roma, fino alla quale anzi 
scortarono papa Urbano II proteggendolo dai partigiani dell'antipapa Cle­
mente III: le loro vicende furono narrate dal chierico Fulcherio d'Orléans, 
che Guglielmo di Malmesbury puntualmente riprese. Ma, giunto alle pagi­
ne che narrano ingresso e permanenza delle genti del duca Roberto in Ro­
ma, Guglielmo inseriva nel tessuto del suo testo ispirato a Fulcherio due 
testi estranei: un componimento poetico ali 'Urbe dedicato da IIdeberto di 
Lavardin, nato un po prima del 1056 e morto nel 1133, ch'era stato altresì 
vescovo prima di Le Mans, quindi di Tours; e, appunto, il vecchio testo su 
porte e santuari romani scovato chissaddove nelle ricche biblioteche mona­
stiche della sua dotta Inghilterra. Che poco serve a noi per studiare la Ro­
ma dell'XI-XII secolo, ma molto per quella dei secoli precedenti. 
Sigerico, dunque, descrisse nel suo testo cose di cui era stato testimo­
ne oculare, mentre Guglielmo elaborò per contro testi altrui, a lui contem­
poranei o no. Un terzo che si potrebbe citare per completare il quadro che 
andiamo qui proponendo è a sua volta composito e si rifà a un'età diffe­
rente. Si tratta, per la verità, di un gruppo di tre testi distinti, provenienti 
tutti però da un codice miscelIaneo membranaceo tre-quattrocentesco ap­
partenuto a un monastero dell' odierno cantone svizzero di San Gallo e pas­
sato poi alla grande abbazia di Einsiedeln. Nella biblioteca einsiedlense il 
codice è catalogato col n. 326 e raccoglie vari testi eterogenei fra loro: alle 
cc. 67-97 una silloge d'iscrizioni sia pagane sia cristiane romane per la 
maggior parte (quaJcuna pavese), un itinerario romano con relativa descri­
zione delle mura, un compendio liturgico sui riti romani della settimana 
Santa e qualche breve testo minore. Le cc. 67-97 sono caratterizzate tutte 
da una scrittura della stessa mano e - prima di essere legata con le altre 
parti che formano il codice miscellaneo - era evidentemente un volume a 
sé, che gli specialisti ritengono scritto nell'abbazia di Reichenau fra IX e X 
secolo o esemplificato su un archetipo da là proveniente. Sulla base dei 
monumenti citati in quello che i curatori del Codice topografico della città 
di Roma hanno chiamato "l'itinerario einsiedlense", ~Iì :;pccialisti sono 
giunti alla comclusione eh 'esso appartenga a un periodo posteriore al VI[ o 
addirittura ali 'VIII secolo inoltrato ma anteriore alla metà del IX perché 
non vi si ricorda la Città Leonina, fondata fra 848 e 852. Lo si può dire, in­
somma, un testo di età lato sensu carolingia. Le incongruenze proprie del 
testo fanno ritenere probabile - ma ben altrimenti che certo - che si tratti, 
piuttosto, dell 'epitome di un lavoro più ampio e articolato. Doveva co­
munque trattarsi di un testo da seguirsi sulla base di un itinerario disegna­
to, in quanto distingue sistematicamente i luoghi che descrive o che nomi­
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na come posti "a destra" o sinistra" di un punto di vista che doveva es­
sere il colto nel suo concreto incedere secondo un pre-
La descrizione delle mura, per contro, parrebbe a un'età molto 
anteriore, l'inizio del V secolo, cioè il tempo dell 'imperatore Onorio: ma 
deve trattarsi di un archetipo stato poi contaminato con testi 
come appare dalla descrizione della Mole Adriana che pare doversi 
ai secoli VI-VIII. 
Ma ben presto scarne non dovettero 
più i pellegrini. Il fascino delle imponenti rovine, collegato strettamente 
alla rinascita d per i testi antichi dei tre successivi cosiddetti 
- il carolingio, l'ottoniano, quello del XII secolo aveva 
fatto nascere attorno alle memorie dell 'Urbe un complesso corplls 
darlo, raccolto nei detti Mirabilia. Anche l'aspetto della Eterna 
era molto delle baronali e la loro at­
tività di modificatori e fortifica tori degli antichi edifici ormai trasformati in 
dimore guarnite da arcigne torri erette con abbondante materiale di riporto 
le conferivano quell 'aspetto cupo e sinistro che le sarebbe rimasto caratte­
ristico sino alle ristrutturazioni della Roma del Quattro­
Cinquecento e qua e là, è riuscito a sopravvivere fino ai nostri. 
Ma intanto si erano andate sommando le esperienze del primitivo Comune 
romano, le sollecitazioni determinate dalla presenza di Arnaldo da Brescia 
e dal conflitto con Federico Barbarossa. L'ammirazione per l'antico era il 
dato caratteristico di quel momento; e il XII secolo come aetas 
ovidiana fa sì che netta si avverta, fra queHe di tesori nascosti e 
di automi semoventi, la presenza dei Fasti. 
Quella dei Mirabilia, nonostante le rielaborazioni posteriori e la loro 
volgarizzazione leggendaria, è nel suo impianto originario una letteratura 
dotta: non sono un elaborato della fantasia popolare. bensÌ di grammatici e 
di eruditi. l Mirabilia furono inseriti insieme con altri testi in un manuale a 
contenuto amministrativo, liturgico, canonico e topografico della Curia, il 
Lìber Polipticus del canonico Benedetto redatto 11.40 e 1143; passarono 
poi in altre collezioni, fino al famoso Lìber censuum di Cencio Camerario, 
del 1192. 
I Mirabilia Urbis Romae subirono più tardi ogni sorta di rimaneggia­
mento, ampliamento, modifica, sino a venir distrutti dal mutamento di gu­
sti e di testuali avviato dall'umanesimo. Ma da prima, dalla 
seconda metà del XII secolo o dai del XIII, erano stati da un 
magister forse inglese, quel del quale non sappiamo nulla 
ma che, nel suo De mirabilibus Vrbis Romae, ne sconvolge le prospettive 
privilegiando non le leggende, bensì le reliquie del! 'antica arte pagana 
ch'egli anche nei suoi particolari delle 
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pietre, la dei metalli), vorrebbe veder scrupolosamente rispettate. 
è molto parlato dello spirito "archeologico" e di Gregorio, 
che ne avrebbe la fortuna nei tre secoli successivi: senonché pare fos­
se poco dal momento che almeno adesso ne conosciamo un solo 
codice, conservato a Cambridge; ma doveva esser noto per altre vie. Dai 
Mirabilia al De mirabilibus, si vanno due differenti modi 
d'esser pellegrini in Roma, di cercarne il 
sura e lo splendore dei modelli antichi. 
Ma mentre si andavano a uso 
tutto pel - un altro elemento si il rapporto di analogia 
e di complementarità sacraJe fra Roma e Gerusalemme. 
In un certo senso il primo segno effettivo del nesso tra il Mandi 
e la Città Santa quella che ormai era sempre più non la città del Tempio 
ma quella della morte e della resurrezione del Salvatore fu l'editto di Ne­
rone promulgato nel d.C. e noto attraverso un'iscrizione rinvenuta a 
Nazareth: ne aveva già parlato Franz Cumont sulla "Revue biblique" del 
1930, e vi sono tornati sopra, di recente, Marta Sordi e Erhard Grzybek. Vi 
si tratta in toni molto duri del divieto di e di spostare i 
corpI pena per tale forma empietà è quella capi­
tale. Di per l'editto neroniano va nel senso della più assoluta correttez­
za punto di vista della tradizione romana: che in specifico cam­
po sì accordava pienamente con quella giudaica, mentre al di là delle ac­
cuse che gli ebrei formulavano ai di aver trafugato il corpo di Ge­
sù per simularne la resurrezione contrastava con la nuova sensibilità cri­
stiana, da questo punto di vista rivoluzionaria. Se difatti il Cristo 
do aveva vinto e annullato la morte, il Suo diveniva un monu­
mento al trionfo della vita e, d'altro canto, la divisione fra i viventi e i 
funti carattenstlca mondo romano non meno che di quello ebraico ­
diveniva assurda. Il comportava un'autentica rivoluzione sul piano 
della concezione dello spazio sacro. 
Quel ch'era accaduto o stava accadendo a - dove con 
di Aelìa Capitolina, dopo il 135, si era proceduto a 
una profanazione-oblìterazìone della stessa area che presunlivameme era 
quella già venerata dai dal tempio di Tyche-Astarte, del 
tutto parallela a quella in forza della quale la spianata del Tempio distrutto 
era stata reimpiegata come acropoli e sede del santuario della capi­
tolina - rispondeva probabilmente a un nascente culto del Sepolcro del 
quale (come della prima fase cristiani alla Città Santa) 
siamo pochissimo informati, ma già essere 
stato vivo e ipoteticamente in effetti plausibile. Si andava diffondendo, in­
tanto, il fenomeno dei martiri, e insieme con esso il culto delle reliquie e 
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luoghi stessi del martirio e della sepoltura dei testimoni della nuova 
de. A Roma, la congiunta degli Apostoli Pietro e Paolo ad 
catacumbas decollava dal 258, vale a dal tempo della persecuzione di 
quel Valeriano che l'anno vinto dal Gran Re il sa-
Shapur: e sarebbe morto prigionero. La sua come più tardi 
quella di Giuliano anch'esso battuto dal secolare nemico di Roma, sarebbe 
stata salutata come un segno divino dai cristiani. I sasanidi venivano così 
quasi ad assumere il ruolo dei loro achemenidi, che con Ciro 
avevano liberato il popolo d'Israele e gli avevano permesso di far rientro 
nella ora ecco che il sovrano sasanide, nuovo Ciro, 
oppressori del Nuovo Israele. Naturalmente, tale interpretativo 
venne meno con la dell 'impero romano, che impedì di 
poter i persiani come dei liberatori. Anzi, essi avrebbero 
scatenato assalti alla Terrasanta, come quello del 614 che avrebbe 
coinciso con la distruzione di quasi tutti i Luoghi Santi con l 
pare, della basilica della Natività di salvata secondo la 
da perché vi erano raffigurati i magi nei loro tradizionali costumi 
e durante il quale le comunità ebraiche vicino-orientali si sarebbero schie­
rate con l'invasore contro il regime dei basileis cristiani di 
che li umiliava e li opprimeva. 
Ma torniamo alle origini del mutamento prodottosi dopo l'editto co­
stantiniano-Iicìniano di Milano, e soprattutto in concomitanza con la fon­
dazione della Nuova Roma sul Bosforo, mentre I cri-
intraprendeva a quel che pare ciclopica opera di santa 
archeologia consistente nell'individuazione dei Luoghi Santi cristiani, 
nelI'inventio delle reliquie della Passione e nella fondazione insomma 
d'una nuova Terra Sancla e soprattutto d'una nuova Città che non 
era più certo la Aelia Capitolina di Adriano, ma non era nemmeno una re­
staurata Gerusalemme nr'~'""r, 
Tra i molti simbolico-architettonici che si dovrebbero citare 
allorché Roma, con Costantino, si avviava a diventare una città 
mente (anche se non esclusivamente) cristiana mentre gli architetti di 
sant'Elena costruivano, sull 'impianto della Aelia Capitolina adrianea, la 
Gerusalemme dei santuari cristiani fondata suIl'identificazione sistematica 
dei Santi" alla nuova hanno un ruolo speciale il mausoleo 
circolare della principessa Costanza annesso alla chiesa di Sant' Agnese 
fuori le Mura, sulla Via Nomentana, e la chiesa costantiniana essa stessa 
di Santa in eretta custodire le reliquie della 
fissione tradizionalmente ritenute il frutto dell 'inventio dell 
madre di Costantino. Se da un lato il Pantheon romano può esser conside­
rato direttamente o attraverso costantinopolitani ­
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il modello della "rotonda" dell 'Anastasis di Gerusalemme, il mausoleo di 
Costanza (al pari di altre "rotonde" romane celebri, come quella di Santo 
Stefano) si pone in rapporto mimetico con il grande modello di Gerusa­
lemme. D'altro canto, la pianta centrale dell' Anastasis, posta in rapporto 
sul piano della tradizione architettonica romana con monumenti a carattere 
sepolcrale-trionfale (e si può pensare anche ai mausolei imperiali, come 
l'augusteo e l'adrianeo) poteva ben ispirare agli architetti cristiani anche 
analogie fondate sulla simbolica apocalittica. 
Dal momento che della reliquia della Vera Croce non si parla con si­
curezza se non a partire dal quinto-sesto decennio del IV secolo, vale a di­
re alcuni anni dopo la dedicazione della basilica dell' Anasfasis e della re­
lativa "rotonda", non possiamo dirci sicuri del contenuto della leggenda 
che vuole che la frallslafio della reliquia del Legno della Croce passata a 
Roma, dove avrebbe costituito il tesoro della basilica sessoriana, abbia ve­
ramente avuto luogo al tempo e per volontà dell 'imperatrice Elena. 
Spetta ad Eusebio l'aver affermato con sicura autorevolezza, nella 
Demonstralio evangelica, che già molti anni prima dell 'avvento al trono di 
Costantino i cristiani si recavano pellegrini in Terrasanta; è sempre lui, 
nella Historia ecclesiastica, a informarci che almeno dalla seconda metà 
del II secolo il fenomeno era attestato. Non sappiamo quanta fede attribui­
re allo storico Cedreno, il quale dal canto suo attesta che nel 380 
l'imperatore Teodosio compì il suo pellegrinaggio al Sepolcro. 
Ma il legame più profondo tra Roma e Gerusalemme - e tra Roma e 
Betlemme - reca un sigillo aristocratico e femminile. Elena dovette costi­
tuire un modello e un richiamo straordinario. Sappiamo che il IV-V secolo 
corrispose a un' epoca di decisa emancipazione della donna romana, il che 
non poté avvenire senza un rapporto con la nuova fede. Molte dame aristo­
cratiche - divenute continentes, o per volersi mantener virgines o per esser 
rimaste vidllae - si erano date alle opere di carità e allo studio della Scrittu­
ra. Le loro letture bibliche, insieme con la loro capacità politica ed econo­
mica di potersi permettere lunghi, costosi viaggi - magari utilizzando il 
curSllS jJllblicus - erano fattori d'una potente attrazione per la Terrasanta. 
E fu certo pensando ad Elena che verso il 372 una matrona della più alta 
aristocrazia, quella Melania appartenente alla gens Antonia, scossa per una 
recente tragedia familiare (poco più che ventenne aveva perduto il marito e 
due dei suoi tre figli), affidò il ragazzo superstite a un tutore e, votatasi a 
una vita di preghiera e di penitenza il più vicino possibile ai luoghi che 
avevano visto il Messia e ne recavano ancora impronte e memoria, partì 
con altre due dame per Alessandria; ivi incontrò il suo maestro spirituale, 
Rufino d'Aquileia, visitò gli anacoreti del deserto d'Egitto, fu coinvolta 
nei conflitti fra ariani e atanasiani e infine giunse nel 378 a Gerusalemme 
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dove sul Monte degli Olivi fondò un monastero non lontano da quello del 
suo maestro Rufina. Pochi anni dopo, nel 386, Gerolamo - esule non si sa 
fino a che punto volontario da Roma - fondò a Betlemme il suo monastero 
cui si un per pellegrini: gli facevano devota corona 
le discepole Paola (discendente di Scipione Emiliano), Eustochio ed altre. 
Si discute ancora sulla celebre epistola di Paola e di Eustochio all'amica 
Marcella, una delle fondatrici del movimento monastico femminile in Ro­
ma, nella quale esse esortavano l'amica a in Terrasanta. 
Fosse merito delle pressioni di Gerolamo e delle sue fosse 
dell'aria d'insicurezza crescente che si respirava nell'Urbe 
dopo il dì Alarico del 410, a giunsero altre illu­
stri matrone: dopo Melania sua figlia Albina e Melania "luniore" figlia di 
questa; poi si può dire tutte le principali componenti femminili della fami­
glia del praejecflI5 praetorio Rufina; infine l'imperatrice Eudossia Licinia 
completò la splendida basilica di Santo Stefano, nella parte orientale della 
città subito fuori le mura, e nel tempio che le reliquie del pro­
tomartire volle a sua volta esser sepolta non molto tempo dopo il 460. A 
la sovrana aveva fatto verso il 439 la chiesa di San Pietro in 
Vincoli, in seguito aveva trovato nella Città Santa un sereno dopo 
una vita difficile, travagliata, ricca di oscure. di questo le­
game tra Caput Muudi e Mater Ecclesiarwn. si andava sviluppando dal IV 
secolo una letteratura di Itineraria e di Descriplìones, prima forma di 
quella folta messe di resoconti di pellegrinaggio che sarebbe stata destinata 
a durare modificandosi - fino ai giorni nostri, ma che sul nascere ben ni­
tida reca l'impronta del genere odoeporico latino con tutto il solido, nitido 
militare che gli è proprio. 
Se Roma restava la capitale dell 'impero anche dopo la fine 
dell 'esperimento teodosiano-onoriano della pars e se la stessa 
Costantinopoli (non a caso ufficialmente sempre definita "Nuova 
da essa traeva originario prestigio, Gerusalemme aveva un suo ruolo 
nell 'àmbito cristiano che rendeva impossibile strapparle comunque il suo 
primato. La stessa basilica di San Pietro, in quanto grande chiesa impian­
tata sulla Memoria Ferri, il dc! degli Apostoli e Vicario 
del Cristo in terra conosciuto dalla seconda metà del II secolo, fondava la 
sua dignità sull rispetto alla basilica gerosolimitana della Resur­
rezione che custodiva il Santo 
Mentre la Palestina veniva oggetto dell'insediamento d'illustri 
eremiti come Gerolamo e le sue aristocratiche compagne, proprio da Roma 
partiva del resto quel culto di Gerusalemme che, inaugurato da Elena in età 
costantiniana, veniva definito in età teodosiana. Ne fa fede il mosaico della 
romana di Santa Pudenziana, dove la visione simbolica della città di 
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Gerusalemme non è riferibile soltanto alla Jerusalem coelestis apocalittica 
- come si vedere, ad esempio, nei mosaici di Santa Maria 
e di San Clemente, dove tuttavia qualche riferimento realistico, 
pure rigorosamente schematizzato, non manca -, ma contiene precise cita­
zioni desunte dalla realtà urbanistica e architettonica della Città Santa 
sua terrestre concretezza. 
Il culto romano di Gerusalemme comportava una sorta di trasferi­
mento-compartecipazione di sacralìtà. La città imperiale, divenuta cristia­
na, ambiva a presentarsi anche come Nova Jerusalem: e quindi a definire 
un circuito liturgico da visitare come si visitavano i Santi geroso­
limitani. comportava la costruzione di santuari che in qualche modo 
ora grazie a una liturgica o lipsanica, ora attraver­
so una qualche somiglianza architettonica o un certo rapporto iopografico 
altri santuari finitimi - richiamassero posizione e funzione di 
quellì della città Non si trattava beninteso di riproduzioni rea­
listicamente parlando "fedeli": non ci si deve immaginare nessuna volontà 
di sovrapporre una specie di "sacra maquette" alla realtà romana. 
esistono moduli e, per così dire, "chiavi interpretati ve", alla luce dei e delle 
quali l'analogia fra le due cìttà e il progetto alla sua definizione sottostante 
risultano limpidi. 
Il dell 'analogia era naturalmente la basilica di Santa Croce in 
Gerusalemme, che secondo il Pontificalis era detta 
Hierusalem: essa occupava il ruolo del complesso santoriale dagli architetti 
costantiniani eretto attorno al Calvario ed entrato a far parte con gli altri 
due centri sacrali del e della cripta dell' inventio della croce, in 
Gerusalemme usata come martyrium della sovrastante basilica a cinque 
navate - del santuario della Resurrezione. Le cerimonie che vi si celebra­
vano, specie tra Pasqua e Pentecoste, si esemplificavano sul modello Iitur­
gerosolimitano, che ci è noto già dallo scorcio fra IV e V secolo attra­
verso fonti quali il diario di Egeria. Ma la reliquia fu translata negli Anni 
Sessanta del V secolo, per ordine di papa Ilario, in un apposito oratorio 
edificato presso la lateranense che da allora in poi si sarebbe andata 
arricchendo d'una serie di e di memorie relative 
alla Passione: in questo modo, l compresa fra San Giovanni in Late­
rana e Santa Croce in Gerusalemme - ridefinita come area allo 
spazio esistente fra il nel quale Gesù era stato giudicato, il Pretorio 
di Pilato, e l'altura del Calvario veniva a coincidere con 
quella gerosolimitana interessata dal della Via Dolorosa. Le pri­
me fonti che ci pongono dinanzi alla processione solenne del papa e del 
romano dallaterano alla basilica sessoriana risalgono al VII secolo. 
386 Franco Cardini 
È stato altresì proposto che la chiesa di Sant'Anastasia, edificata pres­
so il Circo Massimo e ricordata fino dai tempi di papa Damaso (360-384), 
altro non fosse come la sua dedicazione pare indicare - allo stesso modo 
della chiesa omonima fondata a Ravenna dal vescovo Urso - che la memo­
ria della basilica gerosolimitana dell'Anastasis, della Resurrezione, prima 
che nell'uno al pari che nell 'altro caso vi fossero recate le reliquie della 
martire che in effetti reca tale nome. D'altro canto, quello urbano di Roma 
poteva venir interpretato e simbolicamente letto come spazio non solo 
simbolicamente gerosolimomimetico, ma più in generale riferibile 
all' intera Terrasanta: ed è quanto sembra esser suggerito dal ruolo betle­
mita di Santa Maria Maggiore in quanto Sancta Maria ad Praesepem. 
Il pellegrinaggio a Gerusalemme e quello a Roma, sia pur differente­
mente connotati - e il primo senza dubbio fortemente collegato al modello 
ebraico della aliah - crebbero insieme e si sostennero nei secoli. Furono 
soprattutto i popoli germanici convertiti al cristianesimo fra V e IX secolo 
- quindi, dai franchi ai sassoni - ad accomunare le due grandi mète del 
santo viaggio in un unico, lungo itinerario che, dopo J'Urbe, proseguiva 
attraverso l'Italia melidionale sino ai porti pugliesi da dove era possibile 
(evit,m.do a partire dall'VIII-IX secolo la lunga traversata del Mediterraneo, 
resa ardua dal pericolo dei corsari musulmani) proseguire attraverso la Via 
Egnatia per la penisola balcanica e la Tracia fino a Costantinopoli e di là 
raggiungere o per via di mare o via di terra, a seconda delle condizioni di 
sicurezza o d'insicurezza del momento, la Palestina. È molto caratteristico 
al riguardo J' Hodoeporicon sancIi Willibaldi, che narra il pellegrinaggio 
compiuto dall'Inghilterra all'Oriente, tra 722 e 729, da san Willibaldo, 
protagonista insieme con san Bonifacio dell 'evangelizzazione della Ger­
mania. Lo scritto, redatto da una monaca di Heidenheim parente del santo, 
descrive le tappe del suo viaggio attraverso Lucca - dov'egli perse il pa­
dre, che viaggiava con lui -, Roma, Reggio dove fu possibile imbarcarsi su 
una nave egiziana, Cipro, la Siria e la Palestina. Willibaldo impiegò due 
anni per giungere a Gerusalemme, vi si trattenne altrettanto e al ritorno, 
partito da Tiro, si fermò un altro biennio a Costantinopoli per tornar poi in 
Occidente visitando - fra l'altro - in Sicilia J'injernus Theoderici in insula 
Vulcani. 
Con la riforma ecclesiastica dell 'XI secolo, apparve chiaro come al 
clero riformatore la centralità di Roma premesse in modo particolare: essa, 
del resto, faceva parte del programma ierocratico avviato da Gregorio VII, 
e non è certo casuale che Roma figurasse come il centro e il fulcro della 
lunga, continua via di pellegrinaggio che collegava Santi ago de Compo­
stela a Gerusalemme attraverso una serie di tappe intermedie alcune delle 
quali di grande significato religioso, quali Lucca sede dell 'immagine del 
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"Santo Volto" e la stessa Costantinopoli. Gli stessi pellegrini della prima 
crociata o almeno una colonna di essi - transitarono nell 'autunno del 
1096 da Roma provenendo dalle Alpi e vi scortarono papa Urbano II, insi­
diato dai partigiani dell'antipapa Guiberto da Parma. I molti monumenti 
che scandivano questa strada e ch'erano eretti in qualche modo a memoria 
di Gerusalemme e del Santo Sepolcro preparavano il alla Visio 
Pacis di Gerusalemme: la vera, profonda, folgorante preparazione alla vi­
sita del Sepolero era però la visione della Veronica, che sarebbe divenuta ìI 
centro e quasi la mèta ultima dei pellegrini allorché, con il 1300, Bonifacio 
VIII avrebbe approfittato del fatto la Città Santa e tutta la Terrasanta 
erano ormai saldamente nelle mani degli infedeli, e quindi la crociata era 
ormai nella pratica improponibile, non già per formulare una rinunzia alle 
prospettive di riconquista cristiana, ma per proporre nella pratica il pclle­
giubilare romano quale piena sostituzione di quello gerosolimi­
tano, con remunerazione in termini d'indulgenza plenaria. Ma 
Roma non avrebbe mai sostituito Gerusalemme: il permanere pellegri­
naggio gerosolimitano e, più ancora, la costante profonda coscienza che in 
Gerusalemme il Divino ha fatto nella storia e che senza la Terra 
Sancra il provvidenziale disegno della Rivelazione resterebbe privo della 
sua chiave interpretativa ha costantemente sorretto l'insegnamento 
dei pontefici romani. 
E concludiamo con un curioso equivoco. 
"Ad perpetuam memoriam. Pateat omnibus evidenter hanc paginam 
inspecturis qualiter omnipotens Deus in anno Domini nostri lesu Christi 
MCCC gratiam contulit christianis. Sanctum Sepulcrum quod 
extiterat a saracenis occupatum reconvictum est a Tartaris et christianis 
restitutum. Et cum eodem anno a Bonifatio sollepnis remissio 
omnium peccatorum videlìcet culparum et omnibus euntibus 
Romam indulta, multi ex ipsis Tartaris ad dictam indulgentiam Romam 
accesserunt. E andovi cho la molgle". 
Il testo che noi qui riproduciamo, in un latino neppur troppo scorretto, 
corrisponde a quello scolpito su una piccola lapide in pietra serena ancor 
oggi murata (può tuttavia darsi che la sua collocazione originaria fosse un 
p6 differente: non lontana tuttavia da qui) sulla orientale d'una via 
fiorentina che si chiama Via da Verrazzano ma che un tempo aveva 
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nome Via della Fogna. La strada, a poche decine di metri a occidente della 
basilica francescana di Santa Croce, segue il tracciato dei fossati che cor­
revano paralleli alla cinta muraria del XII secolo, quella stessa che 
alla fine del Duecento, era definitivamente superata: ormai la città si era 
ampliata di parecchio, e già si erano avviati i lavori per l'ultima cerchia. 
La lapide in pietra serena in un lapidario non privo di 
qualche eleganza e non senza qualche scorrettezza, della conquista di Ge­
rusalemme da parte dei tartari, proprio nel fatidico anno 1300; e vi 
ge la memoria del Giubileo indetto da papa Bonifacio VIII, cui anche i 
tartari avevano acceduto. Evidentemente il lapicida aveva però dimenticato 
il ricordo del committente della scrittura. Oppure la pietra, 
inci sa con le parole che sappiamo, fu usata per ricavarvi, nell'angolo 
riore la memoria in del giubilare 
d'un Ugolino, del quale null'altro sappiamo, che a Roma condusse anche 
la consorte. 
Dovett'essere importante, devota avventura di Ugolino: quel 
non 
fu probabilmente l'evento più bello e intenso della sua e 
che egli lo volesse eternato sulla pietra bigia fiorentina. Ma 
per noi quella lapide racchiude una ancora più importante: è un 
esempio abbastanza raro di come un documento di per sé autentico im­
possibile pensare a un falso - veicoli una menzogna clamorosa sul piano 
storico. 
effetti, Ugolino al Giubileo dev'esserci andato sul serio. Ma questa 
è l'unica verità contenuta in quelle quattordici e mezzo di lettere in­
cise nella pietra serena. Non che la notizia dell conquista di 
Gerusalemme da parte dei mongoli e della loro conversione - perché dal 
contesto della nostra scrittura di evince anche questo fosse originale e pe­
regrina. Al contrario, il contenuto della lapide di Via da Verrazzano ne 
prova fuor d'ogni ragionevole dubbio l'assoluta contemporaneità rispetto 
agli che narra. E conferma altresì come, corso dell'anno 
1300, la notizia della di Gerusalemme abbia circolato con insi­
stenza per qualche tempo in Occidente e abbia corroborato quindi l'intensa 
e impressione che su tutta la Cristianità il Giubileo aveva causato. 
Sono molte le lettere e le cronache di quel! 'anno che ripetono la 
medesima notizia: Ghazan, il khan dei tartari di avrebbe liberato nel 
1300 la Città Santa dai saraceni e l'avrebbe consegnata ai cristiani. I re 
stiani di e d'Armenia e - secondo qualche fonte - anche il sovrano 
"franco" di Cipro Enrìco II di Lusignano avrebbero concorso al! 
stato lo stesso Bonifacio VIII a far circolare di genere, 
sulla base d'informazioni (ingigantite) provenienti gli dalla Siria, dove in 
effetti le armi dei di Persia e dei loro alleati avevano colto qualche 
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successo. In alcuni testi, l'intera vicenda si colorava di tinte mistico­
apocalittiche: i re cristiani avrebbero addirittura "cantato messa" nella 
del santo sepolcro, il giorno dell'Epifania del 1300. In 
dietro questi accenti commossi ed esaltati, si può cogliere l'eco di quella 
leggenda del misterioso rex et sacerdos che sarebbe giunto dali 'Oriente in 
aiuto ai cristiani, il "Prete Gianni", del quale si favoleggiava da oltre un 
secolo e mezzo. Il tema della visita devo[a dei tartari a Roma era senza al­
cun dubbio nella nostra fiorentina come in altre fonti occidentali 
un'eco delle ben note ambascerie mongole presso il papa e i sovrani 
della Cristianità occidentale a partire dal 1267. N e Il'estate del 1300 era 
giunto presso Bonifacio VIII, con un centinaio di accompagnatori, un oc­
cidentale che com'era uso - fungeva da ambasciatore del!'ilkhan, appunto 
il fiorentino Guiscardo Bustari. Peccato solo che proprio a Ghazan Khan si 
debba il definitivo trionfo dell'Islam anche presso i tartari di Persia, senza 
che ciò beninteso impedisse il perpetuarsi delle ostilità fra l'ilkhanato tar­
t"''',''_f',pr<t<>,.,,, e il sultanato mamelucco d'Egitto. 
La curiosa notizia d'un evento mai accaduto, eppure considerato vero 
per alcuni mesi proprio mentre i pellegrini giungevano a frotte a Roma o 
s'incamminavano a quella volta per ricevervi il Perdono, può con­
tribuire forse a spiegare come la delusione dinanzi alla successiva consta­
tazione della sua falsità si trasformasse in una ragione in più per considera­
re in qualche modo definitiva e irreversibile - anche se mai esplicita e as­
soluta - la sostituzione di Roma a Gerusalemme che il Giubileo in qualche 
modo sottintendeva e, tacitamente postulava. 
La lapide di Via della Fogna e la falsa notizia sulla conquista di Geru­
salemme sembrano indicare un rapporto forte e coerente fra Città Eterna e 
Città addirittura una certa comunità dì destino; mentre al contrario 
la d'un Giubileo nato in qualche modo dal fallimento o dalla 
ridefinizione della crociata parrebbe sottintendere una sorta di alternati va 
tra il carisma dell'una e quello dell'altra. La realtà è naturalmente meno 
polarizzata e più articolata: certo però il dialogo fra le due città tutto 
il medioevo e oltre rimane solido e serrato. A ben delinearlo, d'altronde, si 
dovrebbe tener una rete di Htermini intermedi" costituiti da città 
che, in modo e misura differenti, hanno alla dialettica fra 
Roma e Gerusalemme trasformando il loro duetto in una 
trica: Costantinopoli, Aquisgrana, Ravenna, cui si potrebbe 
forse anche Milano. Il ruolo di Costantinopoli d'altronde è speciale; men­
tre su di Aquisgrana ci si è anche di recente 
Anche la crociata, nella sua origine e nell 'impianto canonistico che a 
partire dalla metà del XIII secolo le è stato attorno, altro non è 
nella sostanza se non un pellegrinaggio. Nel rito di assunzione 
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della croce non di armi: il assume la croce insegna 
del suo voto cucita sulla spalla, il bordone e la bisaccia, e a piedi nudi esce 
dalla dopo aver ricevuto la benedizione. E la realtà della 
sul spirituale, è profondamente radicata nel concetto di penitenza. 
Un concetto giubilare: lo stesso che anima il Paler: " nobis 
debita et nos dimittimus debitori bus nostris". Non a caso, fra i 
vari nomi usati nel per esprimere quel che noi sbrigativamente 
chiamiamo crociata iter, peregrinatio, crux tral1smarina, passagium ce 
n'era uno che può sembrarci scandalizzante: pax. Il tempo in cui si bandiva 
la crociata era il fempus in cui si predicava solennemente la concor­
dia e la fine delle rivalità: il tempo in cui ogni animosità per i fratelli in 
Cristo andava deposta. Caterina da scrivendo al papa sulla necessità 
dell' innalzare "il gonfalone della santa proprio su questo 
carattere pacifico della crociata: senza dimenticare che anche per i musul­
mani essa avrebbe potuto esser di qualche giovamento. 
Ma al tempo cii ormai, la crociata era diventata 
diverso: e l'idea che essa potesse condurre alla di 
me, sia pur mai denunziata formalmente, era stata da tempo accantonata. 
La crisi del concetto di crociata come nella quale Gerusalemme 
era un traguardo anche concreto e reale era cominciato presto, all'indomani 
della terza crociata: e nel Duecento si era andata approfondendo. 
Il 25 agosto 1270, Luigi IX re di Francia mori va sotto le mura di Tu­
nisi: con lui, si il sogno della riconquista crociata di Gerusalem­
me. La "seconda di san Luigi" - ottava o nona che se­
condo la tradizionale nomenc!atura manualistica è l'ultima nelle consue­
tudini ancor accettate dai libri di scuola. In realtà, la crociata era og­
getto, proprio in pieno XIII secolo, di una profonda evoluzione che l'aveva 
in allontanata dal su!: primitivo rapporto con la Città Santa (peraltro 
mai denunziato in linea di principio; e 
crociata sotto il profìlo si era affermata nella 
la costruzione 
si era andata consolidando nel nord-est europeo, era divenuta il nucleo 
d'una politica di potenza e d'un ampio giro economico-finanziario entram­
bi controllati dalla Curia pontificia. È del tutto privo di senso il sostenere 
che con la fine del Duecento la crociata venne sconfitta o che le crociate 
ebbero fine. 
Ma a riconquistare o a mantenere in piedi quel che re­
stava del vecchio regno franco, ormai confinato ad alcune città abbarbicate 
al litorale del Mal' di la Cristianità stava lentamente rinunziando. 
Certo, tale rinunzia non era né né universalmente condivisa. 
Papa X - ch'era quel Tebaldo di vecchio 
legato pontificio in Siria - era ad esempio ben deciso a ridefinire \'intera 
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questione d'una crisi della elementi di fondo della quale era­
no lo scisma tra Chiesa latina e Chiesa greca, la vacanza del trono impe­
la perdita del Sepolcro. A questo fine venne convocato il Concilio 
,Av~''''\,''''\.M che si a Lione nel del 1274. 
In realtà proprio quel Concilio, che nelle intenzioni del pontefice 
avrebbe dovuto coordinare lo sforzo unitario della Cristianità, sancì al 
contrario come il destino di quel restava del regno crociato di 
lemme segnato. La decima proclamata dal papa per il periodo 1274­
1280 fu la prima veramente secondo un e 
sistematico piano di tassazione. Ma nessuno dei principi cristiani occiden­
talì candidati a guidare la futura crociata si pose sul serio a disposizione 
del pontefice, salvo forse Giacomo l d'Aragona; né Edoardo d'Inghilterra, 
né Filippo III di Francia si erano fatti vedere al Concilio, Gli emissari di 
Khan, ilkhan mongolo di Persia, avevano assicurato I del 
loro in appoggio a una nuova impresa e si 
delle mogli del1'ilkhan, la principessa Maria del basileus Michele 
VIII Paleologo, premeva per un 'alleanza tripartita fra il papa, e i 
mongoli. Era la più o meno trentennale illusione di una manovra combi­
nata tra occidentali e mongoli, che avrebbe dovuto sbaragliare l'Islam. 
Sembrava nel 1274, che una nuova grande spedizione fosse sul 
dall'Europa. L'unione tra Chiesa latina e Chiesa greca fu 
nel luglio di quell 'anno, e nel gennaio dei 1275 a Co­
stantinopoli; nel giugno vo la croce il re di Francia, 
nell'ottobre il re dei romani Rodolfo d'Asburgo. Gregorio dovette credere 
di essere a un passo dalla realizzazione del suo sogno. In realtà, però, i suoi 
piani disturbavano troppi interessi: anzitutto quelli del re di Sicilia Carlo I 
d'Angiò, che r unione fra le Chiese obbligava ad accantonare un intrigo 
tramato con i veneziani per la restaurazione d'un impero latino di Costan­
tinopoli sottoposto all'egemonia angioina; e quindi quelli dello stesso ba­
che in realtà preferiva i buoni rapporti con i mongolì musulmani 
dell'Orda d'Oro e con il sultano mamelucco d'Egitto all'aleatoria alleanza 
con il papa e l'i1khan di Persia, 
Ai primi di gennaio del 1276 papa 
avanti il programma, Una campagna militare di Abagha Khan contro il 
sultano mamelucco del Cairo, non portò ad alcun risultato; e la 
morte stessa del sultano, a dello stesso anno, rallentò forse ma non 
la cancellazione delle ultime piazzeforti crociate di 
Solo Carlo I d'Angiò, appoggiato come al solito dai Templari, si stava 
occupando della non tanto combattervi però i mamelucchi 
mentre tornava a Roma di ritorno da sei mesi dopo lo 
tomba il successore Innocenza V, che inutilmente aveva tentato di 
392 Franco Cardini 
con i quali anzi intratteneva discreti rapporti diplomatici -, quanto per 
valere contro Ugo III di Lusignano re di Cipro i diritti della corona di 
rusalemme che aveva da poco acquistato da Maria, figlia di Boemondo 
IV principe di Antiochia e di Melisenda di Carlo aveva esteso 
nel 1278 il suo potere sul principato di Morea, s'intitolava re d'Albania, 
possedeva Corfù e altre isole già dote della vedova di Manfredi di Svevia, 
era alto sire feudale di Atene e di Negroponte: si sentiva a un da 
Costantinopoli e cullava il d'un grande impero mediterraneo che 
avrebbe avuto Napoli, Costantinopoli e Gerusalemme come verticì. 
Il nuovo papa Martino IV appoggiava questo disegno: nell'aprile 1281 
scomunicò di nuovo il basileus, anatemizzò di nuovo la Chiesa greca e 
preparò con tale scelta l'ulteriore passo di Carlo, una grande flotta che con 
l'aiuto dei veneziani avrebbe assalito Costantinopoli l'anno successivo. Ma 
il basi/elis Michele VlII aveva saputo rispondere a tono e a e 
l'intesa tra lui, Pietro III e i fu uno dei fattori che con­
dussero alla rivolta siciliana dei Vespri, che a intralciare i piani del 
re dì Sicilia. 
situazione mediterranea abbe un 'immediata ripercussione in Terra­
santa, dove il Comune di Acri, condizionato dai veneziani e dai pisani, 
parteggiava per Carlo mentre quello di Tiro, controllato dai Lusignano e 
dai lo avversava. Fu in tali che il sultano successore di 
QaIawun, sì apprestò al! 'ultimo contro i residui insedia­
menti crociati. 
Carlo I morì nel del I quello stesso anno Qalawun 
pò il castello di Marqab ospitalieri di San Giovanni; più tardi, 
occupando Lattakieh, liquidava l'ultimo resto del principato di Antiochia 
assicurando in tal modo all'emporio sìriaco di Aleppo uno sbocco portuale 
non più dipendente Intanto in Acri continuavano le lotte tra 
veneziani, e genovesi, mentre in Tripoli, sotto il protettorato genove­
se, s'instaurava un libero Comune. Di tali dissidi approfittava il sultano 
nella primavera del 1289, s'impadroniva di - nonostante Genova 
avesse inviato a organizzarne la difesa Benedetto Zaccaria -, di 
Botrun e di Nephin. 
Il destino dell 'ultimo sembrava ormai se­
gnato. I veneziani, che i traffici acconensi e quindi 
la perdita della città, dettero qualche segno di preoccupazione, ma fu solo 
grazie all'impegno del papa che si mise insieme una flotta d'una ventina di 
galee: tuttavia tali misure non bastavano certo ad arrestare il corso degli 
eventi. 
La spedizione partita da Venezia (appena tredici delle venti galee pre­
viste, con 3500 crociati raccolti un alla rinfusa, soprattutto dall'Italia 
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si risolse in un inutile e tumultuoso assalto ad alcuni mer­
musulmanì provenienti da Damasco, che fornì ai mamelucchi il casus 
belli per il definitivo attacco ad I continuavano frattanto a 
battere la strada dell'alleanza con i mongoli: 1285 l'ambasceria mon­
gola presso papa Onori o IV era da un Tommaso 
nel era giunto dalla attraverso la Persia il nestoriano 
uU'''''''', che si era incontrato a Roma con i cardinali della Curia - il 
soglio pontificio era vacante a causa della scomparsa di Onori o -, a 
con Filippo IV di a Bordeaux con Edoardo I d'Inghilterra e 
quindi di nuovo a Roma con il nuovo papa, Niccolò IV (risultato di tale 
missione fu l'invio in Cina del francescano Giovanni da Montecorvino. che 
avrebbe dovuto avviarvi la penetrazione latina); nel l era arrivato in 
Occidente un altro genovese ambasciatore dell'ilkhan di Persia, Buscarello 
di Ghisulfo, e anche a lUI furono fornite risposte tanto cerimoniose quanto 
inconcludenti mentre, come abbiamo la mamelucca prose-
nel suo di delle crociate. I genovesi 
contavano su Arghun per salvare almeno il loro di 
poli: ma, come abbiamo le divisioni fra gli occidentali impedirono 
qualunque azione efficace. 
Il Gerolamo d'Ascoli, asceso nel 1288 al pontificio 
col nome di Niccolò IV, assisteva fremendo alla fine della Siria 
nel novembre del 1290 qualche nuova speranza era stata accesa dalla 
morte del sultano e il 29 marzo del 1291 il papa, dopo un incon­
tro a metà gennaio con Edoardo che aveva assicurato di 
esser pronto con un per la crociata entro la festa di san Giovanni 
Battista del 1293, aveva precisato i termini del 
Ma era troppo tardi: fra il 18 c il 28 il figlio di Qalawun, il 
sultano al-Ash'>af Khalil, conquistava la città di Acri, e le tremende 
di uccisioni e di devastazioni che accompagnarono J 'ultima della li­
quidazione insediamenti ebbero I più di prostrare an­
ziché d e di commuovere l'Europa cristiana. Lo stesso Niccolò 
IV, estremo paladino a e 
genovesi di applicare un fermo embargo commerciale contro rEgino: al­
meno per quel che concerneva materiale suscettibile d' bellico e 
vettovaglie. 
Quando, il 4 aprile Niccolò IV abbandonava a sua questa 
valle di lacrime, la storia della aveva ormai voltato pagi­
na. Verso ii il catalano Raimondo Lullo, componendo il suo poe­
metto Desconort, lanciava il suo appello accorato contro l'insensibilità e il 
disinteresse dei la sorte della Terrasanta. 
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Bonifacio VIII è il erede del programma ierocratico di 

VII e III: ma, su un punto che pur era stato 

tutti i pontefici tra XII e XIII secolo, papa Caetani tace. suo 
perdono" del 1300 sposta su Roma 'indulgenza plenaria e 
'attenzione della che fino ad allora erano spettate alla ero-
il Giubileo, Roma occupa definitivamente quel posto 
e nel sistema e sacrale della latina che 
fino ad allora era spettato a mentre avocava a sé 
atlraverso il della dottrina del voto e delle indulgenze la 
della crociata, il papato del Duecento aveva allontanato da 
Gerusalemme il traguardo di essa: da un lato il consolidarsi di 
obiettivi crociati differenti dalla Città dall'altro consentendo e inco­
raggiando una specie di franslafio della sacralità collegata con il pellegri­
gerosolimitano dall'Oriente all'Occidente e facendo di esso una 
sorta di Terra 
I presupposti di questo mutamento statuto sacrale della Cristia­
nità sono remoti: il drenaggio di reliquie gerosolimitane, avviato ai 
tempi di Costantino e di sant'Elena, e quindi la consuetudine di in 
Occidente simboliche della dell'Anastasis o dell'edicola del 
Santo alla liturgia pasquale e alla devozione dei pelle­
grini, ma intorno alle quali si era andato costituendo un sistema di devo­
zioni e di concessioni d'indulgenza in qualche misura preparatorio, ma in 
che altra sostitutivo del pellegrinaggio ai Luoghi Santi, erano realtà 
e consolidate nel mondo della Cristianità latina. 
VIII, al centro deUa 
e spirituale dell'Europa ha rinunziato alla crociata come 
fondata sulla prospettiva di recupero militare di Gerusalemme: ed 
è stato, un passo che , alla distanza, possiamo considerare 
come basilare via della comprensione reciproca e della concreta 
convivenza tra genti e fedi diverse. AI tempo stesso, il ritorno di 
Roma nelle coscienze della Christianitas è stato il primo germe della 
tura umanistica, l'avvio della Modernità. Anche in questo senso, il Giubi­
leo del 1300 è stato un atto di fondazione del nostro tempo. 
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